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CAPITOLO  I. 

Scoperta  del  Br afille  fatta  da' Portoghefi. 
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L  Braille,  continente  vaftiflìmo  deir 

X  |f?  America  Meridionale,  ha  par  con- 
JlÈ  fini  dalla,  parte  del  Nord  il  fiume 
detto  delle  Amazoni,  da  quella  dei 
Sud  il  Paraguai ,  dall’  Occidente  una  catena  lun- 
ghifìlma  di  montagne  che  lo  dividono  dal  Però, 
c  dall  Oriente  il  mare  del  Nord .  E*  opinione  uni- 
tsffsdnsemc  abbracciata,  che  le  cofte  dì  quella  re^ 
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rione  abbiano  •  non  meno  di  mille  dugento  leghi 
ì pendone .  11  paefe  entro  terra ,  alTai  poco  con¬ 
futo  per  potefne  determinare  la  grandezza , 
tagliato  dal  Nord  al  Sud  da  alcune  alture,  onde 
fendono  diverfi  fiumi,  de’  quali  alcun,  vanno  a 
(caricarli  nell’Oceano,  ed  altri  nella  Fiata.  ^ 

'Se  Colombo ,  dopo  edere  arrivato  all  im¬ 
boccature  deir  Orcnoco,  nél  duo  terzo,  viagg.0 
latto  nell’anno  1499.  *  Maggiórmente  innol- 
irato  verfo  le  parti  meridionali,  avrebbe  meon  t 
^abilmente  trovato  il  Braille.  Ma  vo  e  eg> -V™ 
tolto  Volgere  il  TuO  cammino  alla  parte  del  Nor 
Cueft  verfo  il  golfo,  che  s’avanza  fra  quel  fiume, 
la  Florida .  Gli  ftabilunetiti  già  fidati  m  quel  e 
contrade ,  la  quantità  dell’  oro  «he  Iòne  ritirava, 
e  la  Inerenza ,  che  nutriva,  di  trovare  una  ftrada, 
L  kVla  potete  pate.0  trf Me Onentolt, t»P 

te  quelle  rogioni,  io.  tote»»,.  >»  •*•""" 
dove  egli ,  in  fatti  ;  ind.nzzodì v  _  , 

Un  fortunato  accidente  procurò  1  anno  appret¬ 
to  l’onore  di  tale  Scoperta  a  Pietro  Alvarez  Cabrai. 
Quello  Ammiraglio  Portoghefe  aveva  fono  a  foci 
comandi  una  flotta,  che  viaggiava  al  di  la  del  ca¬ 
po  di  Buona- Speranza;  ed  a  due  d  evitare  . 
L  che  Cogliono  ordinariamente  incontrarfi  pre-o 
fe  colte  dell’Affrica,  s’era  talmente  aliotìtanato  * 
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qne’Jidi,  che  fi  trovò  a  fronte  d’una  ferra  affatto 
fconofciiua,  fituata  verfo  1’ Quell.  Una  tempera , 
che  in  forfè ,  lo  obbligò  ad  andare  a  cercarvi  qual¬ 
che  afilo,  onde  approdò  ad  ima  fpiaggia  pofta  fot¬ 
te  il  decimo-quinto  grado  di  latitudine  Aulitale  , 
in  un  luogo,  eh’  egli  chiamò  Porto-Seguro ,  Pre- 
fe,  dopo  ciò,  polle  (Io  del  paefe ,  fenza  però  aver¬ 
vi  formato  alcuno  ftibilimento,  e  gli  diede  il  no¬ 
me  di  Santa-Crpce,  al  quale  fu  dipoi  follimi  tq 
quello  di  trafile, per  ragione  del  legno  fjconofciur 
\o  fatto  quello  niedefinio  nome ,  eh’  era  la  produ¬ 
zione  del  paefe  più  preziqfa  agli  occhi  degli  Eu¬ 
ropei  ,  e  che  fu  da  elfi  impiegata  nelle  loro  tinture  » 
Siccome  quello  paefe  era  (lato  feoperto  da 
una  fiotta,  che  viaggiava  verfo  1’  Indie ,  e  pi¬ 
gnorava  ,  fe  il  me  defimo  ne  for  mafie  una  parte, 
posi  dapprincipio  reflò  comprefa  fotto  la  (lefia  de¬ 
nominazione  ,  (ebbene  dipinto  col  foprannome  d’in¬ 
die  Occidentali  ;  perocché  dovevafi  prendere  la 
drada  dell’Oriente  da  chi  voleva  incamminarfi  alle 
vere  Indie,  e  quella,  per  lo  contrario,  dell’ Oc¬ 
cidente  da  chi  voleva  indirizza rfi  al  Braille,  Que¬ 
lla  denominazione  s’eflefe  ,  co}P andar  del  tempo, 
a  tutta  l’America,  talché  ;gli  Americani  furono 
chiamati ,  febbene  afiài  impropriamente  >  ancora  In¬ 
sani  . 
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Ed  ecco  in  qual  maniera  i  nomi  irapofti 
fùalmente  dalla  gencè  ignorante  a’  luoghi,  ed  alle 
cofe  hanno  in  ogni  tempo  imbarazzati  i  Filofofi, 
che  fi  fono  impegnaci  ad  invedsgarne  F  orìgine  nella 
natura  medèdma,  non  già  nelle  circodanze  pura¬ 
mente  accedono ,  e  fovente  anche  draniere  alle 
qualità  tìfiche  degli  oggetti  defignati ,  e  denomina¬ 
ti.  Non  v’ è  colà  più  bizzarra  del  vedere  l’Euro¬ 
pa  trapiantata ,  e  riprodotta ,  per  cosi  dire ,  nell’A¬ 
merica,  mercè  i  nomi,  e  la  figura  delle  nodre  Cit¬ 
tà  ;  e  le  leggi ,  i  coftumi ,  e  la  Politica  del  noftro 
continente.  Ma  quel  clima  forfè  ripiglierà,  col 
progredò  del  tempo,  nuovamente  il  fuo  impero, 
e  ftabilirà  nuovamente  le  cofe  nel  loro  ordine ,  e 
nome  naturale ,  febbene  con  quelle  tracce  d’altera¬ 
zione  ,  che  dopo  una  gran  rivoluzione  fogliono  or¬ 
dinariamente  rimanere  indelebili .  Chi  può  fapere , 

fe  coll’  andar  de’  fecoli  la  doria  attuale  dell’  Ame- 

» 

rica  non  fia  per  renderli  altrettanto  ofcura,  ed  ine- 
fplicabile  a’  fuoi  abitanti ,  quanto  lo  è  prefen- 
temence  «  nqi  medefimi  quella  dell’  Europa  ri¬ 
guardo  a*  tempi ,  che  pfecederono  la  Romana  Re- 
publica ?  Cosi  gli  uomini,  e  le  loro  cognizioni ,  e 
congetture,  o  intorno  al  padàto,  ovvero  all’avve¬ 
nire,  fogliono  edere  il  giuoqo  delle  leggi,  e  de’ 
movimenti  dì  tutta  la  natura  >  la  quale  fiegue  Tem¬ 
pre 
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pte  collantemente  la  Tua  carriera*  fetida  àvére  mal 
alcun  riguardo  a*  noftri  progetti,  a9  noftrr  penlìeri  f 
c  forfè  ancora  alla  nofìra  ertitene*  la  quale  altro 
non  è  eh’  una  eonfegueozà,  momentanea.  d’ un  or- 
dine  parteggierò  al  parid’efla* 

Non  v’  è  cola  *  per  mezzo  di  cui  porta  pro¬ 
varli  tanto,  bene  quella  profonda  verità  quanta 
l’ imprudenti  e  l’ inltabiM  de9difegnii  e  delle 
mifure  degli  uomini  nelle  loro  più  grandi  intra* 
prefe,  la  lóro  cecità  nelle  loro  ricerche  *  è  più 
d’ogn* altro  Bufo,  che  fogliono  farei  delle  loro 
feoperte  *  Dopocchè  la.  Corte  di  Lisbona  ebbe 
fatti  vifitare  i  porti,  le  baie,  ì  fumi,  e  le  colle 
del  Braille  i  e  che  C\  fu  afficurata  non  eflervi  in 
tutto  il  paefe  nè  oro  i  nè  argento  *  concepì  tal 
difp rezzo  per  elfo  *  che  più  non  vi  mandava  fe¬ 
noli  uamitfi  condannati  dalle  leggi*  e  donne  per^ 
luce  nelle  loro  dirtolucezze*  .  , 
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CAPITOLO  II. 

Quali  fojjero  ì  primi  . Coloni ,  che  il  Portò* 
gallo  [pedi  mi  Era  file . 

JL  Portogallo  foleva  ogn’anno  fpèdire  uno,  ov¬ 
vero  due  battimenti ,  i  quali  andavano  a  tra* 
fp  or  tare  nel  Nuovo-Mondo  tutti  i  fcellerati;  e  ne 
riportavano,  al  ritorno  che  facevano  nell’Europa, 
pappagalli ,  légno  da  tingere ,  ed  alcune  fpecìe 
d’ intasature  .  A  tali  generi  fi  volle  aggiungere 
ancora  il  zenzero;  ma  fu  ben  pretto  proibito,  per 
timore,  che  quella  mercatanzia  non  arrecale  qual¬ 
che  prègiudizio  al  commercio  già  aperto  coli’ Indie 
-  Orientali. 

L’Atta,  in  que’ tempi,  teneva  rivolti  a  fe  tutti 
gli  (piriti .  Quella  era  Punica  ttrada  della  fortuna, 
della  conttderazione ,  e  della  gloria.  Le  luminofe 
imprefe,  che  i  Portoghett  vi  facevano,  e  le  immen- 
fe  ricchezze,  che  ne  ritiravano,  procuravano  alla 
loro  nazione,  in  tutte  le  altre  parti  dell’ Univerfo , 
una  fuperiorità  così  grande ,  che  ciafcun  partico¬ 
lare  avrebbe  voluto  efterne  a  parte.  L’entuttafmo 
era  univerfale.  Non  11  trovava  chi  li  determi  nafte 

a  p  a  f- 
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a  paflare  volontariamente  nell’  America;  ma  fi  pensò 
ad  aflòciare  co’  malfattori ,  che  v’  erano  fiati  dap¬ 
principio  mandati  in  efilio gl'  infelici  ,  che  erano 
proferito  dail’Inquifizione . 

Non  fi  conofce  odio  nazionale  più  profondo, 
e  più  attivo  di  quello,  che  i  Portoghefi  nutrifeono 
cóftan temente  contro  la  Spagna  .  Quefi*  avverinone 
così  antica  che  non  le  ne  rinviene  l’origine,  e 
così  fortemente  radicata  negli  animi  che  fi  rende 
imponìbile  il  prevederne  la  fine ,  non  ballò  nondi¬ 
meno  ad  impedirgli  dal  livellare  la  maggior  parte 
delle  loro  ma  il]  me  con  quelle  d’ un  vicino ,  del  quale 
temevano  altrettanto  le  forze,  quanto  ne  detefiavar 
no  i  cofiumi.  Folle  ciò  dipenduto  dall' analogia 
del  clima,  e  del  carattere,  ovvero  dall’  uniformità 
delle  circofianze ,  non  ebbero  efl]  difficoltà  veruna 
d’imitare  mokiffime  delle  fue  ifiituzloni ,  fra  le 
più  notabili  delle  quali  fu  fenza  alcun  dubbio  lo 
fiabilimento  deli’ Inquifizione . 

•  Quefio  troppo  rigorofo  Tribunale,  eretto  nel¬ 
la  Spagna,  per  una  mefcolanza  dì  Politica,  e  di 
Religione  l’anno  1482,  fotte  il  regno  dì  Ferdi¬ 
nando  e  d’Ifabella,  non  fu  sì  tofio  adottato  m 
Giovanni  -  Terzo  nel  Portogallo  ,  che  fparfe  il  tei> 
rore  in  tutte  le  famiglie.  Per  un  zelo  e  forbì  tante  * 
per  lo  fpirico  d’intolleranza  civile,  che  predomi¬ 
na* 
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mva  in  que’  tempi  non  bene  {chiariti ,  e  forfè  an¬ 
cora  per  V  impegno  di  Aabilire  ,  e  di  mantenere 
la  Tua  autorità  *  condannava  dio  ogn*  anno  quattro  * 
o  cinque  cento  perfone  *  delle  quali  almeno  una 
decima  parte  periva  bruciata*  e  V altre  andavano 
relegate  nell’ Affrica*  ovvero  ne!  Braille.  Attaccò 
furiofamente  tutti  coloro*  i  quali  il  fofpettàva,  che 
fodero  dediti  alla  pedeMia,  fpecie  di  diffolucezza 
nuova  nello  flato,  ma  non  del  tutto  rara  ne* cli¬ 
mi  troppo  ferventi .  Perfeguitò  gli  ftregoni  *  i  qua- 
li  in  que’fecoli  d’ignoranza  li  facevano  noti  me^ 
no  temere  di  quello,  che  fi  foffero  aqcrefciuti  di 
numero,  per  la  cieca  credulità,  che  predomina¬ 
va  in  tutta  l’ Europa  ancora  ignorante,  e  barbara < 
perfeguitò  i  Maomettani ,  già  eflremartìente  dimi¬ 
nuiti,  dopocqhè  avevano  perduto  V  impero.  Per¬ 
feguitò  fpecialmente  i  Giudei  naturalmente  piò 
Odiati^  e  più  aborrici  degli  altri, 

E’ noto  pur  troppo,  che  quando  quella  na¬ 
zione  ,  concentrata  per  lungo  tempo  in  quella  par-* 
te  del  Mondo  Hata  ad  effa  adeguata,  fu  difperfa 
da’ Romani,  molti  de’fuoi  membri  andarono  a  cer¬ 
carli  un  afilo  nel  Portogallo ,  Quelli ,  dopocchè 
le  Spagne  furono  conquidale  dagli  Arabi ,  vi  di 
moltiplicarono  grandemente,  e  vi  godevano  di  me¬ 
li  i  dritti  della  Cittadinanza  ;  uè  furono  efclufi 
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dall’  eferdzìo  delle  publiche  cariche,  che  quandi 
il  paefe  ebbe  già  nuovamente  acquiftata  l’antica 
fila  indipendenza .  Ma  tal  principio  d’  oppreffiont 
non  impedì  ,  che  vi  fi  ritirafièro  altre  ventimila 
famiglie  di  Giudei,  che  i  Re  Cattolici,  dopo  ave*, 
liberato  il  regno  di  Granata  da’ Mori,  obbligarono 
o  ad  abbandonare  la  Spagna,  o  a  cangiare  Relb 
gioire.  Ciafcuna  particolar  famiglia  pagò  il  fuo  afi¬ 
lo  nel  Portogallo  collo  sborfo  di  venti  lire.  Lo 
zelo  del  Catcolicifmo  apiò  ben  prefto  Giovanni* 
Secondo  contro  tale  pur  troppo  perfeguicata  na,- 
zìone.  Quello  Principe,  dopo  avere  efatta  dalla 
medefima  una  contribuzione  di  ventimila  feudi , 
la  rumile  alla  /chiavitù .  Emanuele  bandì  nel  1496 
tutti  quelli ,  che  ricufarono  d’ abbracciare  la  Cri- 
diana  Religione ,  ma  redimì  la  libertà  agli  altrj , 
i  quali  non  tardarono  molto  ad  impadronirli  del 
commercio  dell’ Alia,  di  cui  appunto  allora  fi  apri¬ 
vano  le  tergenti  .  Lo  fiabilimento  deli’Inquifiziou^ 
^rallentò  nel  1548  l’attività  loro.  Le  confifcazionf, 
che  quello  rigido  Tribunale  s’  arrogava  la  libertà 
d’  ordinare  ,  e  le  tafle,  che  il  Governo  di  tem¬ 
po  in  tempo  ad  elfi  imponeva,  andavano  di  gior¬ 
no  in  giorno  aumentando  la  loro  diffidenza.  Spe¬ 
rarono,  che  lo  sborfo  di  dugento  cinquanta- mila 
lire ,  tem  min  ili  rate  a  Sebaftiano  per  la  fua  fpedi- 


che  trauquillità  ;  ma  per  Iqro  difgrazia  quello  Mo¬ 
narca  terminò  funeflamente  i  Tuoi  giorni.  Filippo- 


atitorità  fopra  il  Portogallo,  fece  un  regolamento, 
che  quelli  fra  i  fuoi  fudditi ,  i  quali  folfero  difceS 
da  un  Giudeo,  ovvero  da  un  Moro,  non  potef- 
fero  edere  ammeffi  non  folo  nello  flato  Ecclefia- 


flico,  ma  nè  anche  nelle  cariche  civili.  Quello 


lìgillo  di  riprovazione,  ira  predò,  per  così  dire,  fuh 
la  fronte  de’ novelli  Crifìiani,  difgullò  i  più  ricchi 


fra  loro  d’un  foggiorno,  in  cui  l’opulenza  mede- 


lima  non  ballava  a  prefervargli  dall’  avvilimento  . 
Quindi  fi  appigliarono  al  partito  di  trafportare  i 
loro  capitali  in  Bordeaux ,  in  Ànverfa ,  in  Hani- 
bourg ,  ed  in  diverfe  altre  Città ,  colle  'quali  avo-. 


vano  avute  preventivamente  delle  corrifpondenze . 
Quella  fpecie  d’ emigrazione  divenne  F  origine  di 
una  gran  rivoluzione  ,  avendo  eflefa  in  differenti 
contrade  F  indtfftria ,  eh’  era  (lata  fin  allora  con¬ 


centrata  nella  Spagna,  e  nel  Portogallo;  e  priva- 
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Brafiié^  non  furono'  contuttocciò  abbandonaci  del 
tacco.  Molti  fra  loro  trovarono  de’ congiunti  affet- 
tuofi,  e  degli  amici  fedeli  che  gli  foccorfero.  Al¬ 
tri  ,  che  afevano  dato  faggio  dell’  intelligenza ,  e 
probità  loro,  furono  provveduti  di  capitali  da  ne¬ 
gozianti  di  varie  nazioni,  co’ quali  avevano  avute 
ccrrifpondettze  di  traffico.  Sì  fatti  foccorfi  mifero 
quegli  uomini  coraggio^  in  iliaco  d’ intraprendere 
a  coltivare  delle  canne  dì  zucchero,  che  lì  fecero 
per  la  prima  volta  portare  dall’  ifola  di  Madera» 
Quella  produzione,  la  quale  *  a  nìotivo  dellà 
Tua  rarità  *  era  Hata  fino  a  que’  tempi  limitata  ai 
foli  Ufi  deila  medicina  ,  divenne  in  appreflò  un 
oggetto  di  lofio.  I  Principi,  i  Grandi,  e  tutte  le 
perfcne  opulente  vollero  partecipare  di  quello 
nuovo  genere  di  delizia  .  '  Il  gotto  universale  Hi 
molto  vantaggiofo  ai  Braille ,  il  quale  andò  Tem¬ 
pre  piti  dilatandone  le  coltivazioni .  La  Corte  di 
Lisbona*  malgrado  le  antiche  fue  prevenzioni, 
incominciò  finalmente  ad  entrare  in  cognizione, 
che  una  colonia  potefiè  divenire  utile  alla  pro¬ 
pria  Metropoli  *  quantunque  in  efia  non  li  tro- 
vallerò  de’ metalli;  onde  guardò  con  occhio  me¬ 
no  fdegnofo  un’  immcnfa  contrada ,  la  quale ,  ef- 
Pendole  fiata  data  dal  cafo,  era  fiata  Tempre  per 
l’ addietro  confiderata  come  uua  cloaca,  in  cui  aiv 
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tallero  a  terminare  tutte  le  fozzure  della  Monare-- 
thìa.  Quello  ftabij  i  mento ,  abbandonato  interamen¬ 
te  a  capricci  de’  coloni ,  fd  pure  giudicata  degno 
d  e  He  re  in  qualche  maniera  governato  w  Tommafo 
*^de  Soufo  fu  fpedito  nel  1549  per  introdurvi  qual- 
ehe  ^golamento,  e  per  amminiìlrarvi  giuflizia. 

Dopocchè  quell’  illuminato  Governatore  eb- 
fte  fottomelìì  al  buon  ordine  quegli  uomini  eh’ era¬ 
no  Tempre  vifTuti  nell’  anarchìa ,  ed  unite  in  qual¬ 
che  maniera  le  piantagioni,  che  fino  allora  erano 
fiate  affatto  ifolate ,  procurò  di  conofcere  i  nati** 
itali  del  paefé,  co’ quali  avrebbe  dovuto  continua- 
mente  trattare ,  o  combattere  ;  ma  non  era  cola 
ìroppo  facile  F  acquiftarfi  tali  lumi  * 

Il  Brafile  era  pieno  di  piccìole  nazioni ,  del¬ 
le  <|uali  alcune  fole  vano  abitare  nel  centro  dell®, 
forefte,  ed  altre  nelle  pianure,  o  Tulle  fpond$ 
de’ fiumi.  Se  taluna  aveva  un  foggiamo  fiflò,  ve 
ji’era  un  gran  numero  di  quelle,  che  menavano 
vita  affatto  vagabonda,  e4  errante  di  contrada  in 
contrada .  La  maggior  parte  d’ elle,  non  avevana 
nè  anche  comunicazione  reciproca  (a). 

Quelle  ,  che  non  erano  divife  dalle  guerre 
Cominae,  lo  erano  dagli  ©dj ,  e  dalle  gelosìe  ere¬ 
ditarle. 


-*50 


Ca)  Ed  i  dialetti  erano  diveift. 
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dkarìe  »  Se  ne  vedevano  alcune ,  che  vivevano  uni¬ 
camente  di  caccia  e  di  pelea;  ed  altre,  che  fi  fo¬ 
ndevano  col  mezzo  deli*  agricoltura .  Tutte  que¬ 
lle  maniere  diverfe  dovevano  avere  introdotto  del¬ 
le  diverfità  confiderabili  nelle  Occupazioni,  e  ne* 
coftumi  di  que’  popoli .  (a)  Contuttocciò  il  fori¬ 
lo  del  loro  carattere  era,  préffò  a  poco,  lo  fleflo, 

CAPITOLO  in. 

Carattere,  e  coftumi  de  Braftlianu 

*JT  Brafiliani  Tono  generalmente  di  datura  fimile 
Jl  a  quella  degli  Europei,  ma  non  fono  nè  tan¬ 
to  robufti,  nè  foggetti  a  tante  infermità.  E’  cofa 
ordinaria  il  vedergli  vivere  oltre  il  fecolo ,  Ne’  tem- 
pi  più  remoti  non  avevano  cognizione  d’ alcuna 
fpeciQ  di  veftimemp,  (a)  Dacché  il  Jorp  paefe  fu, 

con- 


(«J  Dopo  uo  snaturo  sfarne  ,  fi  venne  in  cognizione  t 
chf ,  malgrado  1*  diverrà  d* alcuni  ufi  dittativi,  il  fondo 
del  loro  carattere  era  interamente  il  medefimo , 

W  l  loro  capelli  non  diventano  bianchi  che  molto  di 
rado.  Prima  che  avellerò  veduti  gli  Europei,  non  avevano 
d  à^cuha  fpecie  di  veemente  «  Denso  i  tempi  dclV 
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conquidalo  dagli  Europei,  fogliono  comtinemeflC'e 
cuoprirfi  la  metà  del  corpo .  La  differenza ,  che 
palla  fra  gli  ornamenti  delle  donne,  e  quelli  degli 
uomini  fi  è,  che  le  prime  hanno  i  capelli  cifre? 
inamente  lunghi ,  ed  i  .fecondi ,  per  lo  contrario, 
aliai  corti:  le  une  portano  i  braccialetti  di  certi 
olii  d’ una  brillante  bianchezza,  e  gli  altri  portano 
degli  off  fteffi  il  collare;  le  donne  fogliono  di¬ 
pingerli  il  vifo ,  e  gli  uomini  il  corpo.  (V) 

Sebbene  la  lingua  de*  Topinambefi  Ha  mollo 
fparfa  Tulle  colte,  potrebbe  nondimeno  dirfi  ge¬ 
neralmente,  (&yche  ciafcuna  popolazione  di  quel 

Seb- 

1*  conquida,  incominciarono  a  cuoprirfi  la  metà  del  cor¬ 
po ,  ed  a  portar©  ne*  giorni  delle  '  loro  fette  dalla  cintura 
in  gin  nna  irida  di  tela  turchina,  o  vergata,  alla  qual© 
fogliono  attaccare  alcuni  piccioli  otti  ,  o  fonagli.,  qualora 
loro  riefea  di  poterli  avere .  I  pili  riguardevoli  fra  loro 
portano  ancora  nelle  occafioni  di  brio  una  fpecie  di  tabar¬ 
ro  ;  ma  fi  conofee  affai  facilmente  ,  che  tale  abbigliamento 
ad  etti  rechi  piuttofto  incommodo  ,  e  che  il  loro  pih  gran 
piacere  confitta  nell*  andare  ignudi.  Toltine  i  capelli,  che 
cuoprono  a’medefimi  Ja  tetta  ,  non  foffrono  il  minimo  pelo  nei 
rimanente  della  loro  perfona  ,  ovvero  ad  etti  nos  ve  ne  nafee , 
prima  che  la  loro  età  giunga  a  cinquant  anni. 

(a)  La  paflìone  ,  che  predomina  egualmente  i  due  fef- 

fi ,  è  quella  del  bagnarli  . 

(è)  Che  ciafcuna  delle  nazioni  innwner&^ili ,  ma  tut? 
te  poco  numerofe,  qhe  abitano  quel  vallo  astinente,  ah?- 
hh  il  fif)  dialetto  particola^  , 


e  Politica  17 

continente  vaftiffimo  abbia  il  fuo  proprio,  e  par¬ 
ticolare  idioma.  Alcune  di  quelle  lingue,  hanno, 
come  fi  dice  ,  qualche  energia:  ma  fono  tutte 
eftremamente  limitate  ,•  non  trovandofene  nè  anche 
una,  che  fia  provveduta  di  termini  atti  ad  efpri- 
mere  le  idee  attratte ,  ed  univerfali .  Ora  tale  ftret- 


tezza  di  linguaggio,  comune  a  tutti  i  popoli  dell’A¬ 
merica  Meridionale ,  è  una  prova  troppo  fenfibile 
de’ piccioli  progrelfi  fatti  in  quelle  parti  del  Mon¬ 
do  dallo  fpirito  umano.  La  fomiglianza ,  che  fi 
trova,  fra  le  parole  d’ una  lingua,  e  quelle  d’un’ 
altra,  dimoftra  aliai  chiaramente,  che  le  trafmi- 
grazioni  reciproche  di  que’ popoli  felvaggi  foiTero 
fiate  troppo  frequenti.  Può  darli,  che,  mercè  il 
paragone  che  fi  farà  qualche  giorno  della  loro 
lingua  con  quelle  dell’ Affrica,  dell’ Indie  Orien¬ 
tali,  e  dell’Europa,  fi  arrivi  a  fcuoprire  l’origine 
degli  Americani,  che  ha  finora  occupate,  ma  fen- 
za  alcun  frutto,  le  vigilie  de’ Letterati . 

O)  Il  nutrimento  de’  Brafìliani ,  ne’ tempi  più 
remoti ,  era  poco  variato .  Doveva  efiò  però  dive- 

Tom.  IX.  B  nir 


M  Il  nutrimento  de*  Brafìliani  non  dovrebbe  effer  pf; 
variato  di  quello  che  .'Moro  linguaggio,  pure  lo  è,  quanto 
almeno  lo  permette  un  paefe  .  nel  quale,  avanti  che  foiTero 

giunti  gli  Europei ,  non  fi  conofceva  alcuna  fpecie  d'  ani- 
male  domcfticò. 
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nir  migliore,  dacché  i  medefimi  hanno  incomin¬ 
ciato  a  conofcere  i  noflri  animali  domcftici .  Ciò 
non  ottante ,  quelli,  che  abitano  vicino  alle  (piag¬ 
ge  ,  continuano  a  cibarli  delle  chiocciole,  che  il 
mare  fuole  gir  tare  fu  i  lidi.  Gli  abitanti  delle  fpon- 
de  de’ fiumi  proiieguono  tuttavia  a  nutrirli  di  pefca  ; 

e  quelli  delle  forefte  di  caccia.  Alla-  mancan¬ 
za» 

(a)  Per  fupp'ire  alla  mancanza  ,  che  può  affai  facilmen¬ 
te  accadere ,  di  taii  così  incerti  foccorft ,  hanno  que*  popo¬ 
li  due  generi  di  radici,  le  quali,  nel  corto  fpazfo  di  tre 
meli,  pervengono  all’altezza  d*  un  mezzo  piede ,  ed  alla 
grolle  zza  d’  un  braccio  umano  - 

Quelle  fervono  ad  ehi  nei  medefitno  tempo  così  di  pa¬ 
ne  ,  cowe  di  bevanda .  Non  v’  è  timore  di  reftarne  fenza 
in  un  paefe  ,  in  cui  il  terreno  è  ordinariamente  così  ferti¬ 
le ,  che  un  uomo,  per  poco  che  regga  alla  fatica,  può  in  po¬ 
chi  giorni  coltivare  tanto  terreno  che  baili  a  fomminiftrargli 
di  che  vivere  per  l’intero  corfo  d’ un  anno.  Il  mays , 
dall’altra  parte,  non  è  molto  raro  ;  e  fi  renderebbe  con  forn¬ 
irla  facilità  comunifhmo  ,  le  que’  popoli  attendedero  a  mol¬ 
tiplicarlo  » 

V’  è  un  ufo  particolare  pretto  ì  medelimi ,  cioè  ,  di 
mangiare  ,  e  di  bere  in  tempi  differenti  .  I  Brafiliani  non 
bevono  mai  quando  mangiano  ,  e  mai  non  mangiano  quan¬ 
do  bevono  .  Quelle  azioni  ,  riguardate  da  effì.  come  le  piu 
importanti  della  loro  vita  ,  non  fono  interrotte  da  veruna 
forte  di  difcorfo.  Solo  dopo  aver  fodisfatto  a’ loro  bifogni, 
incominciano  a  parlare  de1  loro  affari ,  de’  loro  progetti  $ 
e  vendette  • 


za,  che  accade  troppo  fòvcnte,  d’ajati  così  mal 
licuri,  fogliono  etti  fupplìre  con  alcune  radici,  le 
quali  o  crefcono  fenza  veruna  cultura  r  o  non.  edg-, 
gono  che  pochiflìma  attenzione. 

Nella  loro  brutale  maniera  di  vivere ,  effi  non 
hanno  veruna  idea  dell’  Ente  Supremo ,  nè  gli 
predano  confeguentemente  alcuna  fpecie  •  di  cul¬ 
to;  e  non  avendo  ne  anche  idea  d’ una  vita  futu¬ 
ra,  non  fanno  nè  fperarne  le  ricomperile,  nè  te¬ 
merne  i  caflighi .  Si  trovano  nondimeno  fra  loro 
degl  indovini ,  i  quali ,  mercè  alcune  ftraordinarie 
contorfioni,  forprendono  fovenre  la  credulità  loro 
a  legno  di  eccitare  Irà  i  medelìmi  de*  movimenti 
violenti  filmi  .  Quelli  impodori  fìnifcono  dovente 
coll  edere  trucidati ,  qualora  d  pervenga  a  fcuo- 
prire  il  loro  inganno;  il  che  fuole  arredare  al¬ 


quanto  lo  fpirito  della  menzogna. 


Le  idee  di  dipendenza  e  di  fommiffione*  che 
derivano  in  noi  da  quella  d  un  Ente  Supremo,  fono 
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del 


Non  fanno  che  cofa  fia  il  travaglio.  Non  conofcono 
altra  felicità  che  quella  di  mangiare  ,  cantare  ,  e  ballare . 


Le  loro  canzoni  fono  una  cantilena  continuata  fui  mede 
limo  tuono,  fenza  che  quello  fi  cangi  giammai;  e  s*  aggi¬ 


rano  ordinariamente  intorno  a*  loro  amori  ,  o  loro  imprefe 
guerriere .  Mentre  elfi  cantano  ,  le  donne  fonaminiftrano  lo¬ 
ro  da  bere  3  e  quando  fono  già  ubbriachi }  cadono  a  terra  a 


.■« 
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del  tutto  ignote  a  que’  popoli  Ateifii ,  i  quali  non 
fanno  concepire  come  pollano  e  lì  fiere  delle  perfone 
così  autorevoli ,  che  comandino  agli  altri  ;  ed  uomi¬ 
ni  cosi  docili ,  che  fi  pieghino  ad  ubbidire .  Moffra- 
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no  foltanto  d’ avere  qualche  llima  per  coloro ,  che 
abbiano  trucidato  un  maggior  numero  di  nemici. 

I  Brafiliani  vivono  tutti  a  feconda  de’  loro 
proprj  defiderj .  Nulla  diverfi  dalla  maggior  parte 
de  popoli  felvaggi ,  non  inoltrano  di  nutrire  alcun 
affetto  particolare  per  i  luoghi,  ne’ quali  nafcono. 
L’ amore  della  patria ,  che  negli  (lati  civilizzati  fi 
è  refo  una  palfione  predominante,  che  fotto  i  buo¬ 
ni  governi  fuole  giungere  fino  quali  al  fanatifmo , 
e  fotto  i  cattivi  cangiarli  almeno  in  confuetudine  : 
che  conferva  a  ciafcuna  nazione  per  il  corfo  lun- 
ghifiìmo  di  fecoli  interi  il  fuo  particolar  carattere, 
e  le  fue  inclinazioni,  e  collumi;  quello  amore 
non  è,  ili  follatila,  fe  non  un  fentimento  fattizio, 
che  nafce  nella  fociet'a,  ma  che  non  fi  conofcè 
nello  fiato  della  natura .  Il  corfo  della  vita  mo¬ 
rale  del  Selvaggio  è  per  tutti  i  riguardi  oppofio  a 
quello  dell’ uomo  fociale.  Quello  non  fi  abbandona 
liberamente  alle  inclinazioni  della  natura  che  negli 
anni  della  fanciullezza .  A  mifura  che  le  fue  forze, 
ed  i  lumi  della  fua  ragione  fi  vanno  fviluppanda,  va 
tgli  formando  fe  medefimo  a  feconda  de’ dettami 

del- 
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delle  leggi  ReJigiofe  e  Politiche*  In  tal  maniera, 
l’età  più  veemente  delle  paffioni ,  il  tempo ,  In  cui 
le  naturali  inclinazioni  fogliono  edere  piucchè  mai 
gagliarde,  e  violente,  fuole  da  eflò  confumarfi  nel¬ 
le  lpecolazioni  ed  irruzioni.  Quindi  il  fuo  cuore 
lì  accoduma  ad  allontanarli  da  ciocché  defidera, 
ed  a  contentarli  di  ciocché  gli  è  permeila,  uni¬ 
formandoli  egualmente  ed  agli  ufi,  ed  alla  priva¬ 
zione  de’ beni  apparenti,  che  potrebbero  lufingar- 
lo .  Non  è  già ,  che  la  naturai  propenfione ,  fa¬ 
cendogli  ,  in  certa  maniera ,  compiangere  la  liber¬ 
tà  ,  della  quale  avrebbe  potuto  godere ,  non  lo 
porti  talvolta  a  ricordarli ,  fofpirando ,  de  fuoi 
primi  anni,  quando  oggetti  fempre  novelli  man¬ 
tenevano  in  eflò  continuamente  dedo  un  fentimen- 
to  di  curiodtà  e  di  fperanza.  Da  qui  deriva,  che 
non  può  egli  penfare  fenza  tenerezza  al  foggio  r- 
no  della  fua  infanzia .  La  memoria  de’  fuoi  pue*- 
rili  tradulli  abbellifce,  per  cosi  dire,  Immagine 
della  fua  culla,  e  lo  trattiene,  o  lo  riconduce 
nella  propria  fua  patria:  mentre,  per  lo  contra¬ 
rio,  il  Selvaggio,  il  quale  fi  dà  in  preda,  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita ,  alle  proprie  inclina¬ 
zioni,  ed  a  tutte  le  fpecie  de’ piaceri,  a’ quali  la 
natura  lo  trafporta ,  fenza  facrificarli  alla  fperanza 
d’ una  meno  laboriofa  vecchiezza,  incontra  egual¬ 
mente 
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mente  in  ogni  luogo  degli  oggetti  analogi  a’ proprj 
fuoi  defiderj;  e  fi  perfuade  di  trovare  la  Porgente 
del  Tuo  contento  in  fé  fiefiò,  e  la  Tua  patria  dap~ 
per  tutto. 

(a)  Sebbene  la  felicità  de’  popoli  Brafilia- 

ni  ! 


(<*.)  Malgrado  la  poca  confidenza  de*  Bradi i ani ,  ed  i 
principi  d*  anarchia  ,  che  neceffariamente  ne  riluttano  ,  le 
difcordie  non  inforgono  fra  que’  popoli  che  affai  di  ra¬ 
do.  Qualora  nafca  qualche  contefa  ,  in  cui  taluno  perda  la 
vita,  l’omicida  è  dato  in  mano  a’ congiunti  del  morto,  i 
quali  fogliono  fagrificarlo  alla  loro  vendetta .  Quindi  le 
due  famiglie  fi  riuni fcono,  piangono  infieme  ,  e  finalmente 
(ì  riconciliano  in  un  comune  banchetto  .  Se  avviene  ,  che 
il  colpevole  fi  dia  alla  fuga,  i  di  lui  figliuoli  ,  forelle  , 
ovvero  cugine  reftano  fchiave  di  coloro  ,  eh’  hanno  perduto 
il  loro  parente  ,  o  amico  . 

Ogni  Brafiiiano  può  fpofare  quante  dònne  egli  vuole  , 
e  qualora  ne  fia  difguftato  ,  ripudiarle  a  fua  voglia  .  Le 
mogli,  che  mancano  alle  loro  promeffe ,  unica  formalità 
che  Aringa  i  loro  legami ,  qualora  fiano  colte  nell’  adulte¬ 
rio,  fono  punite  colle*  morte  ,  fenza  eh’  alcuno  fi  rida  del 
marito  flato  ingannato.  Le  incinte  non  fono  difpenfate  dal 
travaglio  comune,  il  quale  fi  crede  neceffario  al  buon  efito 
cftl  loro  parto.  Si  trattengono,  dopo  aver  partorito,  per 
uno  ,  o  al  pih  per  due  giorni  nel  letto  ;  quindi,  portando 
il  bambino  appefo  al  collo  ,  in  una  fpecie  di  culla  di  co*, 
tone  fatta  per  tal  ufo,  ripigliano  le  loro  occupazioni  dò- 
mediche  . 

Le  fanciulle  fono,  in  certa  maniera,  pili  felici  delle 
donne /giacché  ie  medefimc  poffono  ?  fenza  taccia  di  difor 
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ni  non  fia  appoggiata  alla  tcfe  di  veruna  fpe- 
eie  di  Leggi,  pure  nelle  loro  picciole  foderò  noti 
fi  vede  in  Tergere  qualche  didènzione  che  molto 
di  rado.  Se  V  ubriachezza,  o  un  infelice  accn 
dente  dà  occafione  a  qualche  conte  fa,  nella  quale 
taluno  vi  perda  la  vita,  l’omicida  è  confegnato 
in  mano  de’ congiunti  del  morto,  che  lo  fagrifi- 
cano ,  - fenza  perder  tempo,  alla  loro  vendetta. 
Quindi  le  due  famiglie  (ì  adunano  infieme ,  e  fi 
riconciliano  nella  gioja  d’  uno  flrepitofo  ban¬ 
chetto. 

Ogni 

rore  ,  darli  in  braccio  a  qualunque  uomo  libero  pi'u  ad 
effe  piaccia.  1  padri  ,  e  le  madri  non  hanno  alcun  potere 
fopra  le  figliuole,  le  quali  dipendono  totalmente  dal  loro 
fratello  ,  a  cui  il  colìume  ,  che  ha  forza  di  legge,  accori 
da  il  dritto  di  poterle  maritare,  oppnr  vendere. 

Gli  ftranieri  ,  che  viaggiano  nel  Braille  ,  fonp  ricevuti 
con  una  fiamma  umanità.  Al  loro  arriVo  fi  fanno  federe  io 
un  letto  di  cotone  fofpefo  in  aria,  il  quale  è  tofto' circon¬ 
dato  dalle  dorme  di  cafa  ,  che  verfano  lagrime  di  gioja,  e 
dicono  mille  cofe  lufmghiere  al  loro  ofpita .  Gii  è  quindi 
recato  quanto  fi  trova  di  migliore,  nè  fi  manca  mai  di  la¬ 
vargli  i  piedi.  Qualora  un’iftefla  perfona  debba  andare  pili., 
volte  nel  medefimo  villaggio,  è  di  meftieri  ,  che  fi  feelga 
il  padre  di  famiglia  ,  pretto  cu:  voglia  collantemente  a! ber- 
gare  \  perocché  quello,  al  quale  il  viaggiatore  s’ è  una  vol¬ 
ta  indrizzato,  fi  chiamerebbe  molto  offefo  ,  fe  fotte  lafvia- 
to  per  un  altro. 
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Ogni  Brafiliano  ha  la  facoltà  d’ appropriare 
quante  donne  egli  vuole ,  o  quante  almeno  può 
procuracene  ;  e  quando  incomincia  a  difguflarfi 
d  alcuna  d’elìe,  può  liberamente  ripudiarla  .  Quel¬ 
le,  che  mancano  alla  fede  già  una  volta  giurata, 
fono  punite  colf  diremo  fupplizio ,  fenzacchè  ve¬ 


runo  fi  rida  dell’ uomo  rima  ilo  ingannato.  Le  ma¬ 
dri,  dopo  efierfi  fgravate  del  loro  parto,  non  Co¬ 
gliono  trattenerli  in  letto  che  per  uno,  o  al  più 
per  due  giorni;  dopo  il  qual  tempo,  portando 
appefo  al  collo  in  una  fpecie  di  culla  di  cotone 
il  loro  bambino,  ripigliano,  fenza  alcun  pericolo, 
le  loro  occupazioni  domeniche. 

I  viaggiatori  fono  ricevuti  nel  Braille  con  pa¬ 
tenti  dimollrazioni  di  llima .  Entrati  nelle  cafe 
de’ loro  ofpiti,  fi  veggono  rollo  circondati  dalie 
donne,  che  lavando  ad  elfi  ì  piedi,  fi  diffondo¬ 
no  nelle  più  obbliganti  efpreOioni .  Nulla  fi  tra- 
feura,  perchè  fiano  ben  trattati.  Ma  fi  riguarde¬ 
rebbe  come  un  oltraggio  non  perdonabile,  fe  uno 
firaniero  abbandonale  una  famiglia,  preffo  la  qua¬ 
le  folle  una  volta  albergato,  per  andare  ad  al¬ 
bergare  in  un’altra,  ove  potefie  fperare  miglior 
trattamento .  Tale  ofpitalità  è  uno  degl’  indizj  più 
ficuri  deH’illinto,  e  della  degnazione  dell’uomo 
alla  fociabilicà .  Quello  è  il  più  bel  carattere  de’ 

popoli 
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popoli  felvaggi;  e  quello,  in  cui  dovrebbero  forfè 
arredarli  i  progredì  della  Polizia,  e  delle  ittita» 
zioni  fociali. 

I  Brafiliani  fi  affi  (tono  reciprocamente  nelle 
lóro  malattie  con  tutta  la  cordialità  d’ una  tene- 
rezza  piucchè  fratèrna  .  Se  qualcuno  fra  i  mede- 
fimi  ha  lina  piaga,  il,  vicino  accorre  tofio  per 

V 

fucchiargliela ;  e  tutti  gli  altri  uffizj  dell’umanità 
vi  fi  praticano  con  un  zelo  corrifpondente  a  que¬ 
lla  prima  attenzione.  Non  trafcurano  di  ricorrere 
alle  piante  falubri,  Polite  trovarli  nelle  loro  fo- 
■rette;  ma  fono  perfuafi ,  che  l’attinenza  fia  la  più 
utile  di  tutte  le  medicine,  quindi  mantengono  in 
una  efatta  dieta  ì  loro  ammalati. 

Troppo  alieni  da  quella  indifferenza,  o  per 
meglio  dire,  da  quella  debolezza,  che  fa  fuggir¬ 
ci  da’  nottri  morti ,  che  ci  toglie  il  coraggio  di 
parlarne ,  e  che  ci  allontana  fino  dai  luoghi ,  che 
potettero  richiamarne  alla  nottra  mente  F  idea  , 
que’ Selvaggi  foglìono  riguardare  i  loro  con  una 
gran  tenerezza,  raccontarne  con  fomma  compia¬ 
cenza  le  imprefe ,  e  lodarne  con  eccellivi  crafpor- 
ti  le  virtù.  Gli  feppeilifcono  ritti  in  una  fotta 
.rotonda;  e  co’ capi  di  famiglia  fotterrano  le  piu¬ 
me,  il  collare,  e  le  armi,  che  quelli  hanno  por- 
late,  mentre  erano  in  vita.  Quando  una  popo¬ 
lazione 
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lazione  cangia  il  luogo  del  Tuo  foggiorno,  il  che 
accade  aliai  fpeflò  fenza  altra  ragione  che  quella 
di  volerlo  cangiare,  ciafcuna  famiglia  ammucchia 
inficine  de’ fallì  di  fmifùrata  grandezza  fopra  la 
folla  de’ fuoi  morti  più  rifpettabili .  Ognuno,  che 
fi  avvicina,  a  quei  monumenti  di  dolore ,  gitra  degli 
urli  fpaventevoli  fimiliffimi  a  quelli,  de’ quali  fa 
rimbombar  l’aria,  quando  s’incammina  a  com¬ 
battere  . 

Non  accade  giammai,  òhe  ì’interelfe,  ovve¬ 
ro  l’ambizione  conduca  i  Brafiliani  alla  guerra. 
J1  folo  defiderio  di  vendicare  i  loro  congiunti ,  o 
loro  amici  fu  in  tutti  i  tempi  il  motivo  delle  lo¬ 
ro  più  fanguinofe  difcordie.  (ri)  Hanno  elfi  per 
capi ,  o  piuttofto  per  oratori ,  alcuni  vecchi ,  i 
quali  fogiiono  determinare  le  oftilità  ,  dare  il  fe- 
gno  della  partenza ,  e  durante  il  tempo  della 
marcia,  diffonderli  nelle  efprelfioni  d’un  e>dio  im¬ 
placabile  .  Si-  fa  alto  ancora  qualche  volta  per 
afcoltare  le  loro  violente  arringhe,  che  durano 
per  ore  intere;  il  che  rende  verifimili  tuttp  quel¬ 
le,  che  fi  leggono  nell’ opere  d’Omero,  e  degli 
altri  Romani  Storici  ^  in  que’ tempi  però  lo  lìrepico 
dell’ artiglieria  non  foffogava  la  voce  de’ Generali. 

I  com- 


CO  Corrono  ali*  armi  fenza  molte  formalità  . 
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1  combattenti  fono  armati  d’  una  clava  di  le¬ 
gno  d’ebano,  ( a )  lunga  Tei  piedi,  larga  uno,é& 
alca  un  pollice.  I  loro  archi,  e  dardi  fono  anch’efll 
del  legno  medefimo  (£).  Per  frumenti  di  muficà 
guerriera  hanno  una  fpecie  di  flauti  fatti  degli  offi 
de’  loro  nemici ,  i  quali  fono ,  in  certa  maniera-, 
più  proprj  ad  ifpirar  coraggio  di  quello  ,  che  i  no¬ 
li  ri  tamburi  che  (lordifcono  nel  periglio ,  e  le  nà- 
ilre  trombe,  che  nel  dare  il  fegno  del  combattimen¬ 
to,  fanno  forfè  nafcere  il  timor  della  mortevi 
loro  Generali  fono  ordinariamente  i  foldad  fperf- 
mentati  migliori  degli  altri  nelle  guerre  precedenti. 

Quando  gli  aflàlicori  fono  già  arrivati  fulle 
frontiere  nemiche,  le  donne,  che  cariche  delie 
provvifloni  neceflàrie ,  vanno  ad  efli  dietro,  fi  ferma¬ 
no  quivi,  mentre  i  guerrieri,  attraverfando  le  Fp- 
refte,  s’innoltrano  nel  paefe.  Quelli  non  dannp 
mai  il  primo  alfalto  a  fronte  fcoperta  ;  ma  fi  na¬ 
scondono  in  qualche  luogo  alquanto  lontano  dalle 
abitazioni  per  procurarli  i  vantaggi  d’  una  forprefa. 

Nelle  tenebre  della  notte  danno  fuoco  alle  ca- 

•  / 

panne,  e  profittano  della  confufione , che  quindi  ne 
nafce ,  per  faziare  un  furore ,  che  non  conolce  alcun 
limite .  Quelli  poi ,  che  fono  coftretti  di  fare  ia 

guer* 

(a)  Pefante ,  rotonda  verfo  1’  e  idre  mi  ti  ,  ed  A  due  rag!?. 

W  I  loro  feudi  però  fono  <iì  pelle. 
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guerra  in  campagna  aperta,  fi  dividono  in  varie 
truppe,  e  preparano  dell’ imbolate.  (#)  Se  av¬ 
viene,  chetano  fcoperti ,  e  vìnti  da  forze  fupe- 
riori  alle  loro,  s’ immergono  nelle  forefie  più  im¬ 
penetrabili  .  E’  cofa  molto  rara,  che  facciano  pro¬ 
va  del  loro  coraggio,  combattendo  a  piè  fermo. 

I  Brafiliani  hanno  una  fomma  ambizione  di 
fare  de’  prigionieri .  Quelli  fono  condotti  nel  villag¬ 
gio  de’  vincitori ,  dove  poi  fono  fcannati ,  e  man¬ 
giati  con  gran  preparativi .  La  feda  fuole  edere 
lunga,  e  durante  il  tempo  della  medefima,  i  vec¬ 
chi  s’occupano  nell’efortare  i  giovani  a  diventar 
coraggiofi  guerrieri,  per  edendere  fempre  più  la 
gloria  della  loro  nazione ,  e  per  regalarli  dovente 
d’una  così  onprevoi  vivanda.  Queda  inclinazione 
alla  carne  umana  non  gli  porta  mai  a  divorare 
quelli  fra  i  loro  nemici,  che  redano  ammazzati 
nell’  azione  :  i  Brafiliani  fi  limitano  a  mangiar  quelli 
fol tanto ,  che  cadono  vivi  nelle  loro  mani ,  e  ch’elfi 
uccidono  con  alcune  particolari  formalità.  Pare, 
che  la  vendetta  fia  l’unico  condimento  d’jun  cibo, 
si  cui  l’umanità  della  naturalmente  repugna. 

La 

— .  ■ - — - ; - ■ 

(<*)  Se  veggono  i  loro  nemici  effer  fuperiori ,  gli  lafciano 

paffare,  e  poi  gli  cuoprono  di  frecce.  Se  reftano  vinti  ,  gua^ 

«lagnalo  le  forefte  con  una  celerità  eftrema .  Non  fanno 

^nai  confiftere  la  loro  gloria  nel  cembattere  a  piè  férmo  , 


/ 


e  Politica, 

La  forte  de’  prigionieri  di  guerra  è  fiata  Tem¬ 
pre  diverlà  fecondo  le  diverfe  età  della  ragione. 
Le  nazioni  civilizzate  fogiiono  efìgerne  il  rifcatto* 
ricambiargli,  ovvero  rellituirgli,  allorché,  termi¬ 
nate  le  odili tà ,  fuccede  fra  le  due  nazioni  la  pa¬ 
ce.  I  popoli  mezzo-barbari  fe  gli  appropriano,  e 
gii  riducono  alla  fchiavitù .  I  Selvaggi  ordinar]  gli 
ammazzano,  ma  fenza  tormentargli.  I  più  felvag- 
gi,  e  feroci  degli  altri  gli  tormentano,  gli  fcan- 
nano ,  e  fe  gli  divorano .  Tale  è  il  loro  dritto  del¬ 
le  genti. 

Contuttocciò,  l’ antropofagia  può  qualchè  vol¬ 
ta  riguardarli  come  una  inclinazione,  ovvero  un* 
infermità,  dalla  quale  alcuni  bizzarri  individui  fi 
veggano  attaccati  anche  fra  i  Selvaggi  del  più  dolce 
carattere .  Quelle  fpecie  d’ alMìni ,  o  di  maniaci , 
con  qualunque  nome  vogliamo  chiamarli,  fi  fepa- 
rano  dalla  loro  Orda,  e  fi  accantonano  foli  in  uh, 
angolo  di  qualche  forefia ,  dove  Hanno  ad  affet¬ 
tare  il  paleggierò  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  che 
un  cacciatore,  o  un  Selvaggio  mede  fimo  fi  métte 
ad  afpettare  una  bellia  all’entrata  del  bofco,  ov¬ 
vero  all’agguato.  Nel  vederlo,  lo  tirano  a  fe;  e 
dopo  averlo  ammazzato,  fi  lanciano  fopra  il  ca¬ 
davere,  e  lo  divorano^ 

Quan- 
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Quando  ancora  sì  fatta  inclinazione  non  fia 
veramente  un’  infermità ,  F  ufo  di  mangiare  della 
carne  umana  ne’  fagnfizj  de’  prigionieri ,  e  ia  na¬ 
turale  infingardi  di  que’  popoli  pofiono  annoverar¬ 
li  fra  le.  cagioni  di  quella  antropofagìa  partico¬ 
làre.  L’uomo  civilizzato  fi  foftenta  col  fuo  tra¬ 
vaglio,  ed  il  Selvaggio  colla  caccia.  Il  rubare  è 
fra  noi  la  maniera  più  corta ,  e  meno  penofa  d’ar- 
ricchirfi .  L’  ammazzare  il  fuo  limile ,  ed  il  man¬ 
giarlo  ,  qualora  riefca  gulìolò ,  è  la.  caccia  meno 
penofa  del  Selvaggio.  L’  uomo  può  ammazzarli 
più  facilmente  che  l’animale.  Un  infingardo  fra 
noi  vuole  aver  del  denaro  lènza  affaticarli  per  gua.- 
dagnarlo .  Un  infingardo  fra  i  Selvaggi  vuol  man¬ 
giare  fenza  darli  la  pena  d’  andare  a  caccia  ,  e 
Fitteli©  vizio  conduce  l’uno,  e  l’altro  all’ ideilo 
delitto:  perchè  la  pigrizia  è  dapper  tutto  un’an¬ 
tropofagia;  e  fotto  tal  punto  di  veduta  l’antropo¬ 
fagia  è  più  comune  nella  focietà  che  nel  fondo 
delle  forefle  .  Se  folle  mai  pollìbile  F  efaminare 
fra  i  Selvaggi  quelli,  che  fi  abbandonano  ad  un 
così  detettabil  cottume ,  fi  troverebbero  deboli, 
vili,  infingardi,  e  predominati  da’ vizj  de’  nottri 
affafiìni ,  e  nottri  mendici. 

Sappiamo  pur  troppo ,  che  fe  F  opulenza,  è 
la  màdre  de’vizj,  la  miferia  Io  è  de’ delitti;  e 

que- 
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quello  principio  non  fi  verifica  meno  ne’bofchi 
che  nelle  Città.  Qual  è  mai  F  opulenza  del  Sel¬ 
vaggio?  L’abbondanza  della  cacciagione  intorno 
a’ luoghi ,  dov’eflo  fa  il  fuo  foggiorno.  Qual  è 
j>oi  la  fua  miferia?  La  penuria  della  cacciagione 
raedefima .  Quali  fono  i  delitti,  che  la  penuria 
fuole  ifpirare  agli  uomini?  Il  furto,  e  Fafiàffina- 

"  *1 

mento.  L’uomo  civilizzato  ruba,  ed  ammazza  per 
vivere;  il  Selvaggio  ammazza  per  mangiare. 

Se  tale  inclinazione  fia  un’infermità,  s’ inter¬ 
roghi  il  medico;  e  quelli  rifponderà,  che  il  Sel¬ 
vaggio  può  edere  aflàlito  da  una  fame  canina  nel¬ 
la  fteflà  maniera  che  l’uomo  civilizzato.  Qualo¬ 
ra  il  Selvaggio  fia  debole,  e  fprovveduto  delle 
forze  neceffàrie  per  refillere  alla  fasica ,  a  cui  il 
fuo  bifogno  continuo  di  mangiare  l’ obblighereb¬ 
be,  che  farà  egli?  Ammazzerà,  e  mangerà  il  fuo 
limile  ;  non  potendo  andare  a  caccia  che  per  un 
folo  momento,  ed  efiendo  in  necelfità  di  man¬ 
giar  fempre . 

Si  danno  infinite  malattìe,  e  vizj  di  confor¬ 
mazione  naturale,  che  0  non  hanno  conlèguenze 
pernicofe,  o  Je  anno  totalmente  diverfe  riguardo 
alla  focietà;  e  che  non  pofiòno  condurre  fi  Sei- 

t 

vaggio  che  all’antropofagìa,  eflèndo  la  vita  il  fuo 
unico  heue. 

Tu* 
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Tutti  i  vizj  morali,  che  trafportano  V  uomo 
civilizzato  al  furto ,  devono  anche  trafportare  il 
Selvaggio  al  delitto  medefimo.Ora  il  folo  furto, 
che  un  Selvaggio  polla  efler  tentato  di  fare,  fi  è 
la  vita  d’un  altro  Selvaggio ,  eh,’  egli  cre4e  buono, 
ad  efler  mangiato* 

Nel  Brafile  le  telte  de’  morti  fogliono  confer¬ 
va  r  fi  conte  cofe  aliai  preziofe,  e  inoltrarli  eoa 
o (tentazione  a  tutti  gli  Itranieri  come  un  monu¬ 
mento  di  valore,,  e  di  vittoria.  (#)  Gli  Eroi  di 
quelle  felvagge  nazioni  portano  ordinariamente  le, 
loro  imprefe  fcolpite  fulle  loro,  membra,  per  mez¬ 
zo  d’ alcune  incifioni,  che  gli  rendono  riguarde- 
voli  agli  occhi  de’loro  compatriottk  Quelli  non. 
fono  ornamenti,  d’oro  *  ovvero  di  feta,  che.  polla¬ 
no  toglierli  ad  efli  dal  loro  nemico.  E’ un, gran  pre¬ 
gio  per  i  medefimi  i’elTere  Itati  disfigurati  ne’ com¬ 
battimenti..  Un  uomo,  che  in  quelle  contrade  vo¬ 
glia  piacere dev’  ellère  coperto  di  fangue 

Sì  fatti  coltumi  non  avevano  difpolti  gli  ani¬ 
mi  de  Brafiìiani  a  piegare  il  collo  fotto  il  giogo  * 
che  i  Portoglieli  pretefero  di  loro  imporrre  nel 

giun- 

[*]  Sogliono  ancora  conservarli  gli  olii  cosi  delle  brac¬ 
cia  ,  come  delle  gambe ,  per  farne  una  fpecie  di  flauti  ;  ed 
i  denti ,  che  que*  popoli  portano  appetì  al  collo  a  guifa  di 
colI&Ae  % 


•giunger ,  che  fecero  nel  loro  paefe.  EOI  fi  con¬ 
tentarono  dapprincipio  di  non  avere  alcuna  fpe- 
cie  di  comunicazione ,  e  di  non  contrarre  alcuna 
‘familiarità  con  quegli  firanieri .  Ma  vedendoli  di¬ 
poi  perfeguitati,  a  fine  d’efièr  ridotti  alla  fchiavi- 
tu,  ed  impiegati  nel  coltivare  i  terreni,  fi  appi¬ 
gliarono  al  partito  di  trucidare,  e  di  divorare 
tutti  gli  Europei,  che  avefièro  potuto  forpren- 
dere.  I  congiunti,  e  gli  amici  de’ Selvaggi  fiati 
fatti  prigionieri'  fi  facevan  coraggio  ad  andare  a 
liberameli  ;  e  qualche  volta  anche  vi  riefcivano . 
Quelli  loro  felici  fucceffi  andavano  di  giorno  iti 
giorno  moltiplicando  i  nemici  de5 Portoglieli,  i 
quali ,  mentre  tenevano  un  braccio  occupato  nei 

travaglio ,  grano  nella  lieceffitk  di  difenderli  coll" 
altro . 
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C  A  P  I  T  O  L  Ò  IV. 

-  ■  •  -  -  ,  -  ‘  t:  *. 

Sue  ceffi  de  Portoghesi  Mi  Brafìk  ; 

E  forze  ,  che  Soufa  vi  condudè  ,  non  furò- 
$L-j4  no  badanti  a  cangiare  la  iituazione  degli 
affari  ;  Col  fabbricare  San -Salvador,  diede  egli, 
per  vero  dire,  un  centro  alla  fua  colonia  ;  la  glo¬ 
ria  però  di  fiabilrrla  ,  d’  efienderla ,  è  di  renderla 
nel  ftieddimo  tempo  Veramente  aitile  alla  patria 

-  9  -  yj 

principale  era  rifervata  a*  Gefuìti  ,  che  lo  accom¬ 
pagnavano,  Quelli  uomini  intrepidi,  a’ quali  la  Re^ 
ligione,  ovvero  V  ambizione  ha  iti  ogni  tempo  tipi- 

/  •  ,  J>  «  T 

rato  il  coraggio  d’  intraprendere  cole  grandi  ,  fi 

fparfero  fra  gl’ Indiani,  Quelli  fra  i  Miffionarj  ,  che 

a  motivo  dell’  odio  nutrito  da’  nazionali  contro  il 
^  ^  « 
nome  Portoghefe,  erano  trucidati  ,  fi  vedevano  to - 

fio  rimpiazzati  da  altri,  dalla  bocca  de’ quali  non, 

A  •  *"'  ■  4  •  ' 

fi  udivano,  che  i  teneri  nomi  di  pace ,  e  di  carità. 
'Quella  magnanimità  fervi  di  confufione  a’  barbari, 
che  non  avevano  faputo  mai  perdonare  ;  talché 

andarono  infenfibilmence  prendendo  della  fiducia 

*  !» 

in  quegli  domini  ,i  quali  pareva /che  non  glifi- 

,  -  t  *■ 

dercaflèro ,  che  iper  rendergli  felici  \  La  loro  m* 

fcllrm- 


8  Ponile*,  55 

binazione  a’Miifionarj  divenne  a  poco  a  pbco 
una  vera  palone  .  Quando  un  Gefuica  doveva 
giungere  pretto  qualche  nazione  ,  tutti  i  giovani 
andavano  in  truppa  ad  incontrarlo ,  e  fi  nafconde- 
vano  ne  bofchi  fintati  vicino  alia  firada .  All’  avvi¬ 
cinare,  ch’egli  Faceva,  al  luogo,  dove  lo  atten¬ 
devano  ,  efcivano  improvifamente  dal  loro  ritiro, 
luonavano  i  loro  pifferi,  battevano  i  tamburi,  fa¬ 
cevano  rimbombar  l’aria  di  canti  d’allegrezza,  dan¬ 
zavano,  nulla,  irruna  parola,  traforavano  di  quan¬ 
to  poteffe  «ìanifeftare  la  loro  fodisfazione .  All' 
entrate  nel  villaggio  ,  i  vecchi  ,  ed  i  capi  princi¬ 
pali  delle  abitazioni  gli  andavano  anch’eflì  incon¬ 
tro  ,  mofirando  una  gfoja  altresì  molto  viva ,  ma 
più  rilèrvata.  In  qualche  diftanza  fi  vedevano  le 
fanciulle,  e  le  donne  in  una  politura  rifpectofa,  e 
conveniente  al  loro  feffo .  Quindi  fi  univano  tutti, 
e  conducevano  il  loro  Padre ,  come  in  trionfò, 
ne’  luoghi  ,  dove  dovevano  radunarli  .  Quivi  egli 
incominciava  dali'iftruirgli  ne’Mifterj  principali  deì- 
1:1  Cattoiica  Religione  :  gli  e  forcava  poi  alla  rege- 
iaricà  de’ cofiumi,  all’amore  della  giuftizia ,  alla 
carità  fraterna  -,  all’  orrore  del  fangue  umano  ;  « 
finalmente  dava  ad  effì  il  battefimo.. 

Siccome  quelli  Mifììonarj  erano  in  troppo 
piccioi  numero  per  poter  fupplire  a  tutto  da  loro 

C  2  «refe- 
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fnedefimi  ,  così  fpedivano  fovenre  in  loro  vecf 
quelli  fra  i  loro  Indiani  ,  che  conofcevano  edere 
meglio  ifiruitu  Cofioro,  alteri- di  vederfi  prefceltr 
ad  un’impiego  cotanto  gloriofo ,  andavano  difri- 
buendo  delle  accette  ,  de’  coltelli  ,  e  degli  fpec~ 
chi  a’ Selvaggi,  co’ quali  s’  imbattevano,  e  dipin¬ 
gevano  a’  medefimi  i  Portoglieli  come  perfone  dol¬ 


ci  ,  untane ,  e  benefiche  .  Non  accadeva  giammai  * 
die  ritornafièro  dai  loro  viaggio  ,  fenza  che  fol- 
fero  feguiti  da  qualche  numero  di  Bralìliani,  ne- 
Mi  animi  de’ quali  avevano  eccitata,  fe  non  altro  ? 
lina  gran  curiofith.  La  cofa  maravigliofa fi  era, che 
quelli  barbari  ,  dopo  aver  veduti  i  Gefuiti ,  non 
potevano  più  fepararfene  »  Se  ritornavano  alle  loro 
antiche  abitazioni ,  non  lo  facevano,  eh’ ad  oggetto 
ó'  invitare  le  loro  famiglie ,  e  tutti  i  loro  amici  a 
partecipare  della  loro  felicità,  e  di  mofirare  a  me- 
definii  i  doni ,  eli’  erano  loro  fiati  fatti . 

Se  taluno  mai  dubitale  di  quefii  fortunati  ef¬ 
fètti  prodotti  dalla  beneficenza  ,  e  dall’  umanità 
fopfa  que’  popoli  feìvaggi ,  metta  pure  cofiui  da 
fe  fiefiò  al  paragone  i  progredì  fatti  in  breve  tem¬ 
po  da’  Gefjiti  nell’  America  Meridionale  con  quel¬ 
li  .  che  le  armi,  e  le  navi  Spagnuole,  e  Porto- 
.Maefi  non  fono  pervenute  a  fare  nel  lungo  corfo 
di  due  fecoli  interi .  Men&re  dall’  una  parte ,  mi¬ 
gliaia 
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gliaia  di  faldati,  malgrado  1’  ottima  volontà ,  e  la 
piecofe  difpofizioni,  ed  infinuazioni  de’ioro  Sovra¬ 
ni  ,- cangiavano  due  grand’ imperi  civilizzaci  in  de-, 
ferri  di  vagabondi  Selvaggi  ;  un  picciol  numero  di 
Miflionarj ,  dalF  altra  ,  ebbe  la  maniera  di  can¬ 
giare  alcune  picei  ole  nazioni  erranti  in  diverfe  nu¬ 
mero  fé  ,  e  civilizzate  nazioni.  Se  quelli  uomini  pur 
troppo  attivi ,  e  coraggio!!  avellerò  avuto  lo  (pirico 
meno  preoccupato  da  certe  loro  malììmc  particola¬ 
ri  :  fe  formati  in  focietà  nella  feuola  della  più  lina 
Politica  che  fi  fia  finora  veduta,  non  fi  follerò 
introdotti  nelle  Coni  de7  Sovrani  per  F  ambizione 
d’influire  fopra  tutti  gli  affari  degli  (lati;  fe  i  loro 
capi  •  non  fi  follerò  abufati  delle  virtù  medefime 
d8una  buona  parte  de’ loro  membri,  F  antico,  ed 
.il  Nuovo-Mondo  godrebbe  ancora  de’ travagli  d’ 
Una  clalfe  d’uomini ,  che  fi  farebbe  potuta  rendere 
utile ,  coli’  impedirle  di  renderli  neceflaria  :  il  de¬ 
cimo-ottavo  fecolo  non  avrebbe  veduta  l’Europa 
parte  godete,  e  parte  anche  affliggerli  del  loro  an¬ 
nidili  am  e  neo;  e  la  Capitale  del  Mondo  Crilliano 

•-*  *>. 

non  farebbe  fiata  con  fuo  rammarico  cofirecta  di 
recidere  dal  corpo  de’  Regolari  un  membro ,  il 
quale  non  p  uò  negarli ,  che  folle  fiato ,  e  che  fé 
avelfe  faputo  meglio  regolarli ,  avrebbe  potuto  ati¬ 
pie  peri’ avvenire  elfere  molto  utrie  al  Crifiianefimo , 

IBra* 


Wzi* 


1  *  Il  I 


2$  Stop.i a  Fi los ofi  ca 

I  Brafiliani  avevano  avuti  tròppi  motivi  d’o¬ 
diare  gli  Europei ,  per  non  diffidare  fino  de’  loro 
bendlzj .  Ma  un  tratto  di  giultizia,  che  cagionò 
uno  ftrepico  grandiffima ,  contribuì  molto  a  dimi¬ 
nuire  r antica  lor  diffidenza  , 

I  Portoglieli  avevano  già  formato  I0  llabili- 
mento  di  San-Vincenzo  fulja  fpiaggia  del  mare, 
(òtto  il  grado  vigefimo-quinto  di  latitudine  Au¬ 
litale.  Quivi  effi  eferdcavana  un  pacifico  traffico' 
co’Carigefi,  nazione  la  piu  dolce, e  più  civilizzata 
di  quante  fe  ne  trova  fièro  allora  in  tutto  il  Bra¬ 
ille  .  La  grande  utilità ,  che  fi  ricavava  da  tale  cor- 
rifpondenza,  non  trattenne  alcuni  Portoghefi  dal 
rapire  fettanta  uomini  per  fargli  loro  fchiavi,  L’au¬ 
tore  di  quello  attentato  fu  condannato  a  ricondur¬ 
re  i  prigionieri  nel  luogo  medefitno,  ove  gli  ave^ 
va  involati , ed  a  fcu farli  nella  maniera,  che  un  così 
grande  infulto  efigeva .  Due  Gefuici ,  acquali  era 
fiata  data  la  cura  di  fare  accettare  le  foddisfazio- 
jii ,  e  per  maneggio  de’  quali  erano  fiate  quefie 
ordinate,  ne  diedero  l’avvifo  a  Farancaha,  perfo- 
na  più  accreditata  di  tutte  le  altre  nella  fua  nazio^ 
ne.  Non  mancò  cofiui  d’andare  incontro  a  que’ 
Rei igiofi  ,  ed  abbracciandogli  con  lagrime  di  gioja: 
„  Padri  miei,  loro  dille,  noi  mettiamo  volentieri 
99  in  dimenticanza  le  cofe  pallate,  p  conferiamo 

«  dì  *  ( 
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^  a  fare  nuovamente  alleanza  co’vortri  Portoglieli* 
,,  ma  quelli  rt  rifblvatio.  una  volta  ad  edere  più 

„  moderaci  ,  e  piu  fedeli  a5  dritti  de’ popoli  di 

„  quello  ,  che  lo  fono  dati  per  il  tempo  trafcor- 
,,  fo*  La  noftra  affezione  merita,  fe  noti  altro. 
55  almeno  qualche  equità .  Siamo  trattati  come  alt 
,5  frettanti  barbari;  ma  ciò  non  ortante,  Tappiamo 
5,  rifpeccare  la  giudizi,  ed  i  noftri  amici*,,  I 
Midlonarj  promi  fero.,  che  la  loro  naziorie  avrebbe 
d*  allora  in  poi  offervaté  più  religi  ofamctite  le  leg- 
gi  della  pace,  e  dell’ amicizia; onde  Farancaha  ri» 
prefe  a  dire  :  „  Se  mai  nutrite  qualche  dubbio  in- 
,5  torno  alla  buona  fede  de*  Carigert,  io  voglio 

„  ora  darne  a  voi  una  prova  immancabile.  Ho 

,*  un  nipote, che  amo.  colla  maggior  tenerezza  poi- 
„  fibile:  queflo  è  Tunica  fperanza  della  mia  cafa, 
„  e  la  delizia  di  fua  madre,  la  quale  morrebbe 
,5  certamente  di  puro  dolore,  fe  mai  dovertè  per- 
„  dere  u origlio  così  caro.  Ciò  non  ottante  io  va» 
„  glio  darvelo  in  ortaggio .  Conducetelo  con  vof, 

„  coltivate  la  fua  gioventù,  prendetevi  il  penfiero 

/>  ** 

,,  della  fua  educazione ,  ilfruitelo  nella  vortra  Re- 

.  ,  >  .  I-  V  -  •  i  .»•  >  *  U  '  >  <*  ■  ^  K*. 

5,  ligione.  Acquirti  egli  la  dolcezza,  e  la  purità 
de’cortumi.  Hò  ferma  fperanza,  eh9  al  ritorno, 

‘  1  '  •  _  •  '  r  *  1  t  * 

„  che  qui  farete ,  irtruirete ,  ed  illuminerete  anche 
fi  me,  „  Molti  Carigert  ?  morti  da  tale  efempio* 

lì  de- * 
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fi  determinarono  a  mandare  i  loro  figliuoli  in  edu¬ 


cazione  in  San- Vincenzo.  1  Gelimi  non  erano  (prov¬ 
veduti  <f  accortezza  per  non  ritrarre  de’ gran  van- 
caggì  da  quell’ avvenimento  ;  ma  non  v’è  alcun  luo¬ 
go  a  foipettare  ,  che  i  medefimi  penfaftero  d’in¬ 
gannare  gl’indiani  nel  ridurgli  a  fottometterfi .  L’a¬ 
varizia  non  aveva  parte  nelle  azioni  di  que’Miffio- 
tiarj ,  ed  il  credito  grande^  di  cui  effi  allora  go¬ 
devano  prefib  la  Corte,  gli  rendeva  troppo  rifpet- 
cabili  nella  colonia ,  perchè  non  doveflè  compian¬ 
gerli  la  (arte  de’  loro  neofiti. 

Quello  tempo  di  tranquillità  produfle  molti 
profitti.  Le  manifatture  dello  zucchero  fi  videro 
prora  olle  con  fiomma  vivacità,  mercè  i  foccorfi,- 
che  vi  fi  facevano  venire  dall’  Affrica .  Una  così 
valla  regione  non  era  fiata  così  tollo  riconofciuca , 
ed  in  qualche  parte  anche  foggiogata  da’Porto- 
ghefi,  che  quelli  n’avevano  tratto  un  gran  nume¬ 
ro  di' .(chiavi,  i  quali  dalla  Metropoli  folevano  ef- 
fere  impiegaci  o  ne’  fervigi  domefiici,  ovvero  nella 
cultura  de"  terreni .  (a)  Tal  uso,  uno  di  quelli, 
che  avellerò  maggiormente  alterato  il  carattere  del- 


la 


00  Tal  ufo  ,  che  non  è  (lato  profcritto  fé  non  dal 
Monarca  attualmente  regnante,  e  eh*  è  uno  di  quelli,  che 
aveffero  maggiormente  influito  fui  carattere  nazionale  ,  fU 
introdotto  più  tardi  nelle  poffeflìoni  Nuovo-Mondo  », 
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la  nazione,  fu  introdotto  più  tardi  nelle  polìelliotù 
del  Nuovo-Mondo ,  non  e  (Tendo  colà  incominciato 
che  circa  Tanno  1530.  I  Negri,  nell’ epoca  della 
quale  prefen temente  fi  parla ,  vi  fi  moltiplicarono 
prodigiolamente.  I  naturali  del  paefe ,  per  verità» 
non  furono  a  parte  de’ loro  travagli,  ma  nè  an¬ 
che  gli  attraverfarono  ;  anzi  gT  incoraggirono  mol¬ 
ti  filmo  ,  fagrificandofi  ad  alcune  meno  penofe  occu¬ 
pazioni  ,  e  provvedendo  la  colonia  di  non  poch? 
comefiibili .  Una  così  felice  unione  produffe  i  vati- 
raggi  più  grandi . 

capitolo;?. 

Intraprefe  de  Frane  e  fi  / opra  il  Erettile . 

•  ,  *  ^  ^  \  *  •, 

OUefia  profperità,  alla  quale  tutti  i  mercati 
dell’  Europa  fervivano  di  teatro  ,  eccitò  la 
cupidigia  de’Francefi,  i  quali  fecero  fucceftìvameg* 
te  divertì  tentativi  per  formarli  degli  llabilimenti 
in  Rio-Jatieiro  ,  in  Rio-Grande,  in  Paraiba,  e  nelTi- 
fola  di  Maragnan  .  La  loro  naturai  leggerezza  nou 
permife,che  efiì  afpectafièro  il  frutto,  ordinariamen¬ 
te  tardo ,  delle  novelle  intraprefe .  Abbandonarono 
per  incollanza,  ovvero  per  iftanchpzza  delle  fpe* 

can- 


</ 
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|anze  capaci  di  foltenere  altri  fpiriti,  i  quali  noi| 
fodero  dati  quanto  facili  a  difanimarfi,  altrettanto, 
impetuofi  ad  impegnarli  in  una  tale  azione.  L’u¬ 
nico  monumento  pregevole  ,  che  rimane  delle 
loro  infruttuofe  incurfioni ,  si  è  un  dialogo ,  il  quale 
dipinge  tanto  più  al  vivo  il  buon  fenfo  naturale  di 
que’  Selvaggi ,  quanto  che  lì  trova  fcrìtto  nell’an- 
tico,e  femplice  Itile ,  che  caratterizzava,  due  fecoli, 
indietro,  la  lingua  Francefe,  ed  in  cui  rihvengonll 
ancora  alcune  grazie ,  eh’  oggigiorno  le  mancano  « 
„  I  Braliliani ,  dice  Lery ,  che  era  uno  degli 
„  interlocutori ,  maravigliandoli  grandemente  nel 
,,  vedere*  che  i  Francefi  fi  prendelTero  tanta  pe- 
,,  na  per  andare  a  cercare  le  loro  legna ,  uno  de* 
5,  loro  vecchi  mi  fece  una  volta  la  Tegnente  do- 


„  manda.  Che  mai  vuol  dire,  che  voi  altri  Fran» 
„  cefi  veniate  da  luoghi  cotanta  lontani  a  cercar 
„  delle  legna  per  ifcaldarvi?  Non  ve  ne  fono 
„  forfè  nel  vofiro  paefe?  A  cui  avendo  io  rifpofio 
^  che  sì,  ed  anche  in  gran  quantità,  ma  noh  dell* 
„  idedà  fpecie  delle  loro,  delle  quali  noi  non  ci 
.3,  fervivamo  per  bruciare,  fecondo  egli  credeva  ; 
„  ma  ficcome  i  Brafilianj  mededmi  le  adopravano 
per  tingere  le  loro  cinture ,  e  loro  penne,  così 
5,  i  nodri  Franced  gli  apportavano  per  ufarle  nel- 
p  le  loro  .ynte .  A  quello  egli  replicò  :  Benilfimo  * 

»  ma 
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,,  ma  ve  ne  può  bifognare  una  quantità  cosi  gran-! 
,,  de?  Sì,  ripigliai;  perchè  trovandoli  nel  nolìro 
„  paefe  un  mercante  così  ricco,  che  hà  egli  fola 
„  più  fregi ,  e  drappi  rolli  di  quanti  voi  m  abbiate 
veduti  giammai ,  comprerà  collui  fole  tutto  il 
„  legno,  di  c«i  moki  navigli  potranno  qui  cari* 
n  carli.  Ha,  ha!  dille  il  Selvaggio,  tu  mi  fac- 
„  conti  cofe  maravigli ofe  !  Dipoi  riflettendo  bene 
„  a  quello  che  aveva  udito  da  me,  foggi  linfe: 
„  Ma  quelPuomo  tanto  ricco,  del  quale  mi  parli, 
,,  non  muore  egli  mai?  Oh  sì,  replicai,  muore 
*  come  tutti  gli  altri  uomini.  Sul  che,  liccome  ì 
„  Brafifiani  fono  per  ordinario  gran  parlatori ,  m’int 
„  terrogò  nuovamente:  E  quando  adunque  egli 
„  muore,  di  chi  faranno  le  gran  ricchezze,  che 
^  lafcia?  De’fuoi  figliuoli,  gli  dilli,,  s’ei  n’hà;  ed 
,,  in  mancanza  di  quelli,  de’  fuoi  fratelli,  forese, 
,,  e  più  lìretti  congiunti.  Per  verità,  foggiunfe  al- 
,,  lora  il  mio  vecchio,  io  conofco  ora  beniffimcr, 
„  che  voi  altri  France.fi  liete  altrettanti  pazzi  £ 
„  giacché  vi  conviene  travagliare ,  e  paflar  'tatui 
„  mari  a  fine  d’  accumulare  ricchezze  per  quelli, 
,,  che  foprawivono  a  voi,  come  fe  la  terra,  che 
„  v’hà  nutrici ,  non  fia  badante  a  nutrire  anche  lo* 
ro.  Noi  altri  abbiamo  i  nolìri  figliuoli,  ed  i 
v  nolìri  congiunti,  i  quali,  come  ben  vedi, amia* 

„  mo 
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3,  mo  moltiffimo;  ma  liccome  fiamo  deliri,  che 
„  dopo  la  n olirà  morte,  la  terra,  che  c’hà  no- 
3,  triti ,  nutrirà  anche  loro ,  così  non  ce  ne  pren- 
a,  diamo  verun  penderò.  „ 

Quella  fpecie  di  filofofia ,  così  naturale  a* 
popoli  felvaggi  dentaci  dalla  natura  da  qualun¬ 
que  ambizione  ,  ma  del  tutto  draniera  alle  nazio- 
ni  civilizzate ,  le  quali  hanno  già  fperimentati  tutti 
i  mali,  che  il  ludo,  e  la  cupidigia  fogliono  por¬ 
tarli  dietro,  non  fece  una  grande  impresone  full’ani- 
mo  de’Franced.  Effi  dovevano  cedere  alla  tenta¬ 
zione  delle  ricchezze,  la  fete  delle  quali  già  divo¬ 
rava  in  que’  tempi  tucte  le  nazioni  marittime  della 
noltra  Europa.  Gli  Olande!!,  popoli,  che  erano 
divenuti  republicani  per  accidente,  e  commercian¬ 
ti  per  neceflìtà,  furono  aliai  più  collanti,  e  pièj 
fortunati  di  quello,  che  lo  fodero  (lato  ì  Fran¬ 
teli  nelle  loro  intraprefe  fopra  il  Brafile .  Effi  do¬ 
vevano  farla  con  una  nazione  picciola  come  la  lo¬ 
ro,  e  che,  feguendo  il  loro  efempio,  doveva  ben 
predo  fottrarli  al  dominio  della  Spagna,  quantwv 
que  non  a  quello  della  Sovranità . 

fJ  .  *  ì 
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-C/i  Olande  fi.  fi  flabìlifcono  nel  Era  file ,  e  dopò 


avervi  riportati  de ’  con (ìder abili  vantaggi , 
ne  fono  facciati . 


p  ^Utce  le  ftarie  parlano  pienamente  della  gran 


rivoluzione,  che  fortralTe  i  Paelì -Baffi  ali4 
ubbidienza  di  Filippo  Secondo.  Le  provincie  più 
ricche  furono  trattenute,  o  ricondotte  fotto  il  do¬ 
minio  Spagnuolo;  ma  le  più  povere,  quelle,  che 
erano  come  fommerfe  dalle  acque,  fecero  degli 
sforzi  fìxaordinarj  per  afficurare  la  loro  indipen¬ 
denza  .  Allorché  videro  la  libertà  loro  già  flabi- 
lita  folidamente,  ebbero  l’ardire  d’andare  ad  at¬ 
taccare  il  loro  nemico  ne’  mari  più  lontani  ;  nell’ 
Indie ,  nei  Gange ,  e  fino  nel  Molucche ,  le  qua¬ 
li,  dacché  il  Portogallo  già  fi  annoverava  fra  le 
poflèffioni  delle  Spagne,  formavano  una  parte  del 
dominio  di  quella  Monarchia.  La  triegua,  fida¬ 
ta  nel  1609,  diede  a  quella  intraprendente  Re- 
publica  tutto  il  tempo  necedario  ,  onde  poter 
maturare  i  fuoi  novelli  progetti .  Quelli  fi  mani-* 
fistiarono  all’Europa  nel  1621,  allora  quando  fu 


cr£- 
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creata  una  Compagnia  dell’ Indie  Occidentali,  là 
quale  fi  fperava ,  eh’  aVefiè  lMfteflb  efito  fortuna¬ 
to  nell’ Affrica ,  e  nell’ America  ,  comprefe  nel  Tuo 
privilegio  efclufivo ,  che  quelle  dell’ Indie  Orien¬ 
tali  avevano  già  avuto  nell’  Afia . 

I  capitali  della  nuova  fodera  arrendevano  al¬ 
la  fotnma  di  dodici  millionì .  L’Olanda  v’era  en¬ 


trata  per  quattro  ìiovetìmi ,  la  Zelanda  per  due  , 
la  Mofa  e  Ja  Weftfrifia  ciafcuna  per  uno  ,  e  la 
Frifia  e  Groninga  tutte  e  due  ìnfieme  per  un  Co¬ 
lo  novellino .  L  aflèmblea  generale  doveva  tenerli 
per  lei  anni  confecutivi  in  Amfterdam ,  e  di  poi 
per  due  in  Midelbourg.  La  Compagnia  Occiden¬ 
tale,  malcontenta  che  il  l'uo  privilegio  non  folle 
tanto  eftefto  quanto  quello  deii’  Orientale ,  non 
fi  diede  gran  premura  d’agire.  Gii  Stati  lbbiiiro- 
no  1’  eguaglianza  e  le  operazioni  furono  inco- 
allineiate  dall’ attaccare  il  Braille. 

S’ erano  già  acquiftaci  i  lumi  neceflarj,  onde 
poterfi  ben  regolare  .  Alcuni  armatori  Olande!! 
s  erano  azzardati  di  far  quel  viaggio,  fenza  la- 
feiarfi  trattenere  dalla  legge  -,  che  ne  divietava 
l’entrata  à  tutti  generalmente  gli  (Lanieri  Sicco- 
me  i  medefirai ,  feguendo  il  collume  della  loro 
nazione,  offrivano  le  loro  mercatanzie  ad  un  prez¬ 
zo  affai  piu  difere  co  di  quello ,  che  fole  vano  veti* 

rderfl 
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ìerfi  le  mercatanzie,  che  v’  andavano  dalla  Me» 
tropoli,  cosi  furono  ricevuti  affiti  favorevolmente. 
Riferirono  effi  ,  ai  loro  ritorno  nell’  Olanda  , 
che  il  paci  e  era  in  una  fpecie  d’ anarchia  :  che  il 
dominio  firaniero  vi  aveva  già  foffogaco  l’amore 
della  patria  :  che  1’  inrerefie  perfonale  vi  aveva 
corrotti  tutti  gli  fpiriti:  che  i  foldati  medefimi 

T.  f.  v. 

erano  divenuti  altrettanti  mercanti:  che  vi  s’ era¬ 
no  perdute  fino  le  prime  nozioni  dell’  arte  di  fare 
la  guerra  ;  e  che  farebbe  finalmente  ballato  pre- 
fentarvifi  con  forze  alquanto  confiderabili  per  fu- 
perare  infallibilmente  i  leggieri  oilacoli ,  che  vi 
fi  farebbero  potuti  opporre,  per  impedire  la  con- 
Squilla  d’una  così  opulenta  contrada. 

La  Compagnia  nel  1624  diede  la  cura  di 
'quell’  imprefa  a  Giacobbe  Willekens,  il  quale  pre- 
fe  a  drittura  la  llrada  della  Capitale.  San -  Salva- 
dor,  veduta  appena  la  flotta  dell'Olanda,  fi  refe; 
’ed  il  rello  della  provincia,  0  della  capitananza , 
che  era  la  più  ellefa,  la  più  ricca,  e  la  più  po¬ 
polata  di  tutta  la  colonia^  non  fece  una  più  gran 
refillenza. 


La  notizia  di  quello  fatto  produfle  piu  gtoja 
die  dolore  nel  Configlio  di  Spagna  .  I  Miniflri , 
che  lo  componevano ,  fi  confolarono  del  trionfo 


Attenuto  da’ più  ollinafi  nemici  della  loro  patria 


a  mó- 
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a  motivo  dell’amarezza,  che  doveva  derivarne  a’ 
Portoglieli .  Dacché  elfi  fi  affaticavano  per  rimet¬ 
tere  in  dovere  quelli  ardimentofi  popoli,  avevano 
Tempre  incontrata  una  refillenza,  eh’  offendeva  di¬ 
rettamene  e  l’autorità  loro.  Una  difgrazia ,  che 
avelie  potuto  rendergli  meno  orgoglio!! ,  e  più 
fielfibili,  parve  loro  un’avvenimento  favorevole. 
Crederono  di  poter  giungere  alla  meta,  che  s’ era¬ 
no  già  prefifiì,  e  fi  determinarono  a  non  dare  al¬ 
cun  palio,  che  potette  allontanarnegli . 

Filippo  però,  fenza  dare  orecchio  a  tali  fen- 
timenti,  pensò  ad  adempire  a  tutti  i  doveri,  che 
la  Maellà  del  Trono  efigeva  da  lui .  Scrifiè  egli  > 
in  fatti,  a’perfonaggi  più  dittimi  del  Portogallo, 
efortandogli  a  fare  tutti  gli  generofi  sforzi ,  che 
quelle  fatali  circolìanze  avefièro  potuto  loro  fug- 
gerire.  Elfi  vi  s’ erano  già  preventivamente  difpofti. 
L’intereflè  perfonale,  il  zelo  per  la  patria,  il  de- 
fiderio  di  reprimere  la  gioja  de’  loro  nemici ,  tut¬ 
to,  in  fomma,  era  concorfo  a  raddoppiare  l’atti¬ 
cità  loro.  Coloro,  che  avevano  pronto  del  de¬ 
naro  contante ,  lo  profufero .  Altri  fecero  delle 
leve  di  foldatefca.  Tutti  volevano  fervire.  Nel 
bretilfimo  fpazio  di  tre  meli  furono  armati  venti- 
fei  battimenti .  Quelli  full’  incominciare  dell’  anno 
1626  pararono  inficine  con  quelli,  che  la  len- 

cez- 
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tezza ,  o  la  Politica  del  Configlio  delle  Spagne 
aveva  fatti  troppo  lungamente  appettare . 

Michele  Texeira  ,  Arcivefcovo  di  San-Salva- 
dor,  aveva  già  preparate  a’medefimi  le  firade  ad 
un  felice  fuccefib .  Quello  Prelato  guerriero  ,  ef* 
Pendoli  meflò  alla  teda  di  miile-cinque-cento  uomi¬ 
ni  ,  aveva  fin  dal  principio  arredati  i  progredì  del 
nemico  .  Lo  aveva  infultato  ,  inquietato  con  con¬ 
tìnue  fica ratn ucce ,  bartuto  ,  refpinto  ,  e  finalmente 
riflretto ,  e  bloccato  nella  piazza.  Gli  Olandefi, av¬ 
viliti  dalla  fame,  dalla  noja ,  e  dalla  mi  feria  ,  ob¬ 
bligarono  il  loro  Governatore  ad  arrenderli  alle 
truppe  sbarcate  all’ arrivo  della  fiotta,  e  quindi  furo¬ 
no  tutti  trafportati  nell’Europa. 

La  Compagnia  nondimeno  ebbe  la  maniera 
d  indennizzarli  di  quella  perdita,  mercè  i  vantaggi 
confiderabili ,  che  riportava  per  mare .  Le  fue  navi 
non  li  vedevano  mai  rientrare  ne’  porti  fe  non 
trionfanti,  e  cariche  di  fpoglie  Portoglieli,  o  Spa- 
gnuole. Tanta  profperità  dava  ombra  fino  alle  po¬ 
tenze  più  intereflate  per  i  progredì  degli  Olandefi. 
L  Oceano  era  tutto  coperto  delle  fue  annate  na¬ 
vali.  I  Puoi  Ammiragli  procuravano  per  mezzo  di 
utili  imprefe  di  confervarfi  la  dia  confidenza .  Gii 
Ufiìziali  fuba! terni ,  ambiziofi  d’ innalzarli  a  gradi 
maggiori ,  fecondavano  il  valore,  e  1’  intelligenza 
Tom,  IX ;  D  de' 


£©  Sto  rì  a  Tì  i/o  sodica. 
ée’ loro  capi.  L’ardore  del  faldato,  e  del  mari¬ 
naro  era  fejiza  efempio  ;  perocché  nulla  poteva  di- 
fan  imare  quegli  uomini  collanti,  ed  intrepidi.  Le 
fatiche  del  mare,  le  malattie,  i  combattimenti  rei¬ 
terati  ,  tutto  fembrava  ,  che  gl’  indurine  nelle  ar¬ 
mi  *  e  che  raddoppiane  la  loro  emulazione  .  La 
Compagnia,  dall’ altra  parte ,  fomentava  quello  così 
«utile  fentimento  per  mezzo  di  frequenti  ricompen- 
fe  *  Oltre  lo  ftipendio  folito  pagarfi  a’  medelìmi , 
edà  accordava  loro  anche  la  libertà  di  fare  un  par- 
ticolar  commercio.  Quello  favore  non  folo  accre- 
fceva  il  loro  coraggio ,  ma  ne  andava  di  giorno  in 
giorno  moltiplicando  il  numero  ,  Conofcendo  elìi , 
mercè  una  così  prudente  difpofìzione,  che  la  loro 
fortuna  era  unita  con  quella  del  corpo,  che  gli 
teneva  impiegati,  bramavano  di  trovarli  fcmpre  in 
azione .  Non  fi  dava  mai  il  cafo ,  che  abbandonaf- 
fero  le  loro  navi  ;  ed  attaccavano  in  ogni  incontrò 
le  nemiche  con  tale  intelligenza ,  ardire  ,  e  ferocia  , 
che  adìcurava  loro  la  vittoria .  Nello  fpazio  di  tre¬ 
dici  anni,  la  Compagnia  armò  fino  ad  ottocenti 
battimenti,  la  fpefà  de’ quali  afcendeva  non  menò 
che  a  novanta  millioni.  Ma  quelli  ne  predarono 

•  V  f 

quarantacinque  al  nemico , i  quali , comprendendo¬ 
vi  1  q  mercatanzie  ond’ erano  carichi,  furono  venduti 
per  la  fomma  di  180,  ooo,  ooo  di  lire.  In  tal 


ma- 
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maniera  il  loro  prodotto  non  fu  mai  meno  dei 
venti,  e  giunfe  a  Hai  fpeflb  fino  al  cinquanta  pei* 
cento. Quella  così  gran  profferita,  appoggiata  uni¬ 
camente  alla  bafe  della  guerra ,  pofe  la  Compa¬ 
gnia  in  iliaco  d’  attacar  nuovamente  il  Braille. 

Il  fuo  Ammiraglio  ,  Enrico  Lonk  ,  giunlè , 
full  incominciare  deli’ anno  1630  ,  con  quaranta- 
fei  navi  da  guerra  alla  fpiaggia  di  Fernambuc,  uni 
delle  piu  grandi,  e  la  meglio  fortificata  capitanan- 
za  di  tutto  ^  il  paele ,  eh  egli  fo  t  topo  le  ,  dopo  aver 
dati  molti  fanguinofilfimi  combattimenti,  da’ quali 
ebbe  la  forte  d’ efeir  fempre  victoriofo .  La  folda- 
tefea,  che  nel;  partirne  v’  aveva  laicista,  foggiogò 
le  altre  di  Tamaraca ,  di  Paraiba,  e  di  Rio  Gran¬ 
de  negli  anni  1633,  1634  ,  e  1635.  Quelle  ca¬ 
pitanante,  come  anche  quella  di  Fernambuc,  forh- 
minillravano  annualmente  una  quantità  immenfa  di 
zucchero  ,  molto  legno,  da.  tingere,  e  diverfe  al¬ 
tre  derrate. 

Quelle  così  confiderabiii  ricchezze,  che  ave¬ 
vano  abbandonata  la  llrada  di  Lisbona  per  prende¬ 
re  quella  d  Amlìerdarn ,  infiammarono  in  maniera 
il  defiderio  della  Compagnia,  che  quella  volle 
tentare  la  conquifta  dell’  intero  Brade ,  e  diede, 
in  fatti,  la  cura  a  Maurizio  di  Nafiau  d’effettuare 
vma  cotanto  grande  intraprefa  .  Quello  Generale 

D  2  giun- 
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gìunfe  al  luogo  desinato  ne’ primi  giorni  dell*  an- 

no  1637.  Trovò  egli  difciplinad  i  faldati,  e  (peni 
i  Capi,  ben  difpodi  tutti  gli  animi,  e  fi  mife  in 
campagna.  Gli  s’  oppofero  fucceffivamente  Albu* 
querque,  Banjola,  Luigi  Rocca  de  Borgia,  ed  il 
Brafiliano  Cameron,  uomo  riguardato  come  Fido- 
Io  della  Tua  nazione,  affezionatiflìmo  a’ Porcoghefi, 
coraggiofo  ,  attivo ,  accorto  ,  a  cui ,  in  (Manza , 
nuli*  altro  mancava  per  edere  un’ottimo  Generale, 
che  Favere  apprefa  l’arte  della  guerra  fiotto  mi¬ 
gliori  maedri.  Tutti  quedi  differenti  capi  fi  pofero 
in  un  gran  moto  per  difendere  le  podèfisioni ,  che 
erano  date  fidate  al  loro  valore:  ma  i  loro  sforzi 
ebbero  fempre  un’efito  del  tutto  infelice;  e  gii 
Olandefi  fi  refiero  padroni  delle  capitananze  di  Sia- 
ra,  di  Siriga,  e  della  maggior  parte  di  quella  di 
Bahia.  Delle  quattordici  provincie,  che  compone¬ 
vano  la  colonia  Portogliele,  già  lette  avevano  ri- 
cono  fciuto  il  dominio  degli  Olandefi;  e  quedi  nu¬ 
trivano  una  ficura  fperanza,  che  in  una,  o  al  più 
in  due  altre  campagne  avrebbero  conquifiato  quan¬ 
to  era  rimado  al  loro  nemico  in  quella  parte  dell’ 
America;  quando  in  mezzo  a  così  profiperi  eventi 
fi  videro  fradornati  da  una  grande  rivoluzione,  la 
quale  tanto  più  forprefe  l’Europa,  quanto  meno 
F  aveva  queda  preveduta  . 


I  Por- 
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I  Portoglieli ,  dacché  fi  videro  ne!  1581  fog~ 
getti  al  domnio  della  Spagna  ,  erano  flati  tempre 
poco  contenti  della  loro  forte .  A’ tempi  di  Filip- 
po -Secondo  ,  il  Minifiero,  abufàndo  del  credito  di 
cui  godeva  p  re  fio  il  Sovrano  ,  aveva ,  per  verità  , 
adoprati  tutti  gli  sforzi  pofiìbili  per  degradare  il  lo- 
ro  carattere;  e  benché  avelie  ufata  ancora  tutta  Y in- 
dufiria ,  per  cuoprire  forco  onorevoli  pretefii  i  mezzi, 
ch’impiegava  per  avviargli ,  e  fi]  nondimeno,  c&- 
nofcendone  pienamente  1’  artifizio  ,  non  poterono 
non  concepirne  un  fommo  difgufio .  Dopo  la  mor¬ 
te  di  quel  Monarca,  il  difgufio  de’  Portoglieli ,  in 
vece  di  fcemare ,  vieppiù  s’  accrebbe  :  perocché  il 
Minifiero  mede  fimo ,  che  gli  aveva  perfeguitatì  fiot¬ 
to  il  regno  di  Filippo  ;  gli  lafciò  fpogliare,  fiotto 
quello  del  di  lui  fucceffore ,  d’ una  moltitudine  dì 
conquifie,  eh' erano  ad  elfi  coliate  tanti  tefori ,  e 
tanti  rufcelli  di  fangue ,  procurando  di  perfuadere 
al  Principe  ,  che  folle  aliai  meglio  regnare  fopra 
uno  fiato  rovinato  ,  che  veder  dipendere  1’  ubbi¬ 
dienza  degli  abitanti  dalla  propria  loro  volontà. 
Filippo-Quarto  figliuolo  ,  e  fuccefiòre  di  quello 
ultimo,  ebbe  finalmente  per  Minifiro  il  famofo  Oli- 
varez ,  il  quale  attaccò  alla  fico  perca  il  governo  *  i 
privilegi  i  cofiumi,  e  tuttocciò  che  i  Porcoghell 
avevano  di  più  caro,  ad  oggetto  d’  ifiigargli  ad 

una 


54  Stòria  Filosòfica 

lina  ribellione ,  ond’  entrare  efTo  nel  dritto  di 
godere  d’una  parte  delle  loro  fpoglie. 

Quelle  dure  maniere,  moltiplicate-, ed  aggiùnte 
all’  anìmofità  de’  Portoglieli ,  riunirono  i  loro  fpi* 
riti,  che  il  Minidero  Spagnùolo  s’era  dato  la  cura 
di  tenere  dì  vi  fi  .  Una  espirazione  ,  macchinata  tre 
anni  avanti,  e  maneggiata  con  un  fegreto  incredi¬ 
bile,  feoppiò  finalmente  il  3  di  Dicembre  1640, 
giorno  ,  in  cui  il  Duca  di  Braganza  fu  collocato 

fhl  Trono  del  Portogallo  .  L’efcmpio  della  capitale 

/ 

fu  feguito  da  tutto  il  regno,  e  da  tutti  gli  Stabili- 
menti,  che  redavano  alla  nazione  di  quelli,  che 
aveva  ella,  in  tempi  più  felici,  formati  neH’Àfia, 
nell’ Affrica,  e  nell’  America  *  Un  cangiamento  cosi 
grande  non  codò  altro  fangue  ,  che  quello  di  Mi¬ 
chele  Vafconcellos  ,  partigiano  ardentiffimo  degli 
Spagnuoli  * 

Il  nuovo  Re,  dopo  aver  uniti  i  fuòi  interCfli,. 
e  rifentimenti  con  quelli  degl’Inglefi,  de’Francefi, 
e  di  tutti  i  nemici  della  Monarchia  Spagnuola, 
conchiufe  particolarmente ,  fotto  il  dì  23  Giugno 
deTanno  1641 ,  colle  Provincie  -  Unite  un’alleanza 
offenfiva  ,  e  defendva  riguardo  all'Europa,  ed  Una 
tricgua  per  dieci  anni  riguardo  all'  Indie  cosi  Orien¬ 
tali,  come  Occidentali  .  Nafiau  fu  fubito  richia^ 
ffiato  nell’  Olanda  colla  maggior  parte  delle  truppe 
«  della 
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della  Republica;  ed  il  governo  delle  pofièlfioni 
acquiltate  dagli  Olande!!  nei  Braille  *  fa  dato  adì 
Hamel  negoziante  d’  Amfterdam ,  a  Baflis  orefice' 
d’  Harlem,  ed  a  Bullefiraat  legnajuolo  di  Midel- 
bourg .  Quello  Configlio  aveva  Y  autorità  di  deci¬ 
dere  fopra  tutti  gli  affari ,  i  quali  fi  credeva ,  che 
dovelfero  elfère  finalmente  limitati  all’  operazioni 
d’ un  vivo  ,  e  vantaggiofo  commercio . 

I  nuovi  Amminillratori  entrarono  con  forum  a 

facilità  nelle  vedute  economiche  della  Compagnia; 

_ 

e  le  loro  proprie  inclinazioni  ne  fecero  ad  efli 
anche  oltrepaffare  i  giudi  confini.  Lafciavano  an¬ 
dare  in  rovina  le  fortificazioni  già  per  il  tempo 
pa fiato  foverchiamente  trafcurate:  vendevano  a’  loro 
rivali  medefimi  le  armi ,  e  le  munizioni  da  guerra-; 
per  la  fola  ragione ,  che  quelli  le  pagavano  ad  ut* 
prezzo  eforbitante  ;  ed  accordavano  il  permeilo  di 
poter  ritornare  nell’ Europa  a  tutti  i  foldaci ,  che 
lo  avellerò  defiderato .  La  loro  ambizione  non  ten¬ 
deva  ad  altro  che  a  fopprimere  le  fpefe,  ed  a 
moltiplicare  i  guadagni  del  corpo,  che  rapprefen- 
tavano .  I  grandi  elogj ,  che  la  ricchezza  de’  cari¬ 
chi  fpediti  nell’Olanda  ad  elfi  procacciava  daJSla 
parte  d’una  direzione  avida,  e  limitata  nulla  me¬ 
no  di  loro,  terminarono  di  fargli  efcir  fuori  di  ftra- 
da.  A  fine  d’andar  fempre  più  aumentando  i  gua¬ 
da- 
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dagni  delia  Compagnia ,  incominciarono  a  velière 
tutti  quei  Portoglieli ,  i  quali,  o  per  la  troppa  im¬ 
portanza  delle  loro  podèflìoni,  o  per  altre  parti¬ 
colari  circodanze ,  s’ erano  trattenuti  ne’ luogi  con¬ 
quidati  dagli  Olande!! .  La  tirannia  fece  de’ pro- 
grefìi  affai  rapidi,  e  finalmente  fu  portata  a  quelli 
eccedi,  i  quali,  badando  a  giudicare  tutte  le  ri- 

foluzioni,  fogliono  determinare  gli  animi  alle  più 
violente . 

Quelli,  che  n’erano  la  vittima,  non  confu- 
inarono  il  loro  tempo  in  vani  lamenti.  I  più  ar¬ 
diti  fra  effi  0  unirono  indemc  nel  1645  per  pen- 
fare  alla  maniera  come  poterli  vendicare.  Il  pro¬ 
getto  ,  che  codoro  adottarono ,  d  era  di  trucida¬ 
re  in  una  publica  feda ,  ed  in  mezzo  alla  capitale 
di  Fernambuc  tutti  gli  Olanded  ,  che  avellerò 
avuta  qualche  parte  nel  governo,  e  di  fare  fuc- 
eeffivamente  man  bada  fopra  il  popolo,  il  quale 
fen  viveva  fenza  la  minima  precauzione  ,  perchè 
d  credeva  lontano  da  qualunque  pericolo.  (#)  La 
cofpirazione  fu  fcoperra  ;  ma  tutti  quelli ,  che  v  era¬ 
no 


00  Molti  fra  i  congiurati  avevano  comprate  delle  mer- 
catanzie  fotto  la  condizione  di  pagarle  col  refpiro  di  qualche 

tempo,  colla  fperanza  di  ritenerfeie  dopocchè  la  cofpira¬ 
zione  foffe  efeguita. 
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no  entrati  a  parte,  ebbero  il  tempo  d’efencarfi 
dalla  piazza ,  e  di  ritirarli  in  luoghi  licori . 

Il  di  loro  capo  era  un  Portogliele ,  u#mo 
baiamente  nato,  e  chiamato  Giovanni  Fernandez 
de  Viera.  Dalla  condizione  di  domeftico  s’era  co- 
ftui  innalzato  a  quella  primieramente  di  commilfio- 
nario,  ed  alla  fine  di  negoziante.  Mercè  la  Tua 
grand’  abilità  aveva  acquilhte  dell’  immenfe  ric¬ 
chezze  :  F  efperienza  della  Tua  probità  gli  aveva 
guadagnata  l’univerfal  confidenza,*  e  le  generofità 
continuamente  da  lui  praticate  tenevano  attaccata 
inviolabilmente  a’ Tuoi  intereffi  un’infinità  di  per¬ 
one.  I  fini  Uri  accidenti,  che  Io  avevano  attraver¬ 
so  ■>  non  ercno  ballati  a  fgonientare  l’intrepidez¬ 
za  del  fuo  grand’animo .  Senza  efìerli  curato  d’ot¬ 
tenere  l’approvazione,  e  l’appoggio  del  governo, 
osò  egli  inalberare  lo  llendardo  della  guerra. 

Il  fuo  nome,  le  lue  virtù,  ed  i  Tuoi  proget¬ 
ti ,  tutto  contribuilce  a  fargli  affollare  all’intorno 
i  Braliliani,  i  Soldati  Portoghefi,  ed  i  coloni  me- 
defimi ,  a’ quali  non  manca  egli  d’  ifpirare  la  fua 
fiducia,  la  fua  attività,  ed  il  fuo  coraggio.  Ognu¬ 
no  s’affretta  a  feguirlo  nei  combattimenti,  ognu¬ 
no  vuole  efiergli  vicino  ,  ognuno  è  determinato 
a  vincere ,  o  a  morire  feco  lui.  Egli  trionfa  e  non 
fi  addormenta  tra  (curata  mence  fopra  i  fuoi  allori  ; 

nè 
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nè  lafcia  a’  vinti  il  tempo  di  rimetterli  in  fòrze. 
Qualunque  difgrazia  gli  fi  opponga  nella  carriera 
della  fua  profperità,  ad  altro  non  ferve  che  a  fvi- 
fuppar  maggiormente  la  {labilità  del  fuo  cuore,  la 
fecondità  del  fuo  genio ,  la  grandezza  del  fuo  ca¬ 
rattere.  Formidabile  anche  più  per  la  fua  coftan- 
za  di  quello  che  per  la  fua  intrepidezza,  fa  con- 
fervare,  fin  dopo  le  difgrazie,  una  fronte  fempre 
minaccevole .  Il  terrore  ,  che  fpande  d’ ogn’  intor¬ 
no ,  non  permette  che  i  fuoi  nemici  reggano  più 
a  lungo  in  campagna.  Mentre  è  egli  giunto  a  tal 
grado  di  gloria,  riceve  improvifamente  un  ordine 
dalla  Corte  di  defiftere  dall’ incominciata  imprefa. 

Spirato  il  tempo  della  tregua,  gli  Olande!! 
s’ erano  impadroniti  non  meno  nell’Afia  chenelFAf- 
frica  d’ alcune  piazze,  le  quali  avevano  fempre 
ofiinatamente  negato  di  voler  refiituire .  La  Corte 
di  Lisbona ,  trovandofi  in  que’  tempi  troppo  oc - 
capata*  da  altri  più  importanti  intere!!!,  non  aveva 
avuto  il  luogo  di  penfare  a’  mezzi  opportuni  di 
flirfi  giuftizia;  la  fua  impotenza  nondimeno  nulla 
aveva  diminuito  il  fuo  rifentimento .  Effendo  in 
tale  fiato  gli  affari  ,  non  potè  ella  fentir  lenza 
un  efiremo  piacere ,  che  la  Republica  foflè  fiata 
attaccata  nel  Brafile;  anzi  aveva  eflà  medefima  fa¬ 
voriti  fegre  tamerice  coloro  ,  che  avevano  dato 
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pfìndpio  a  quelle  edilità.  L’attenzione,  ch’ebbe 
di  far  rifpondere  artifiziofamente  nell’  America ,  e 
di  rifpondere  da  fé  (leda  nell’Europa,  che  difap- 
provava  quelle  turbolenze  ,  e  che  a  Tuo  tempo  ne 
avrebbe  ancora  puniti  gli  autori ,  mantenne  per  lun¬ 
go  tempo  la  Compagnia  nella  ferma  credenza,  che 
tali  movimenti  non  avrebbero  mai  prodotta  alcu¬ 
na  confiderabile  Confeguenza  *  La  firn  avarizia  ,  trop¬ 
po  lungamente  ingannata  da  così  frivole,  e  frau¬ 
dolenti  protede ,  fi  rifvegliò  finalmente.  Giovanni'- 
Qùnrto,  avendo  ricevuto  l’avvìfo  che  fi  facefiero 
nell’Olanda  grandi  armamenti,  e  temendo  di  ve¬ 
derli  impegnato  in  una  guerra,  che  credeva  dove¬ 
te  evitare,  fi  determinò  ad  impor  fine  fìnceramente 
alle  odili tà  del  Braille* 

Viera ,  il  quale,  per  poter  condurre  a  foie 
la  grand’ imprefa  da  elfo  già  incominciata,  non 
aveva  altri  mezzi  che  il  fuo  denaro,  il  fuo  cre¬ 
dito,  e  la  fua  abilità,  non  pofe  nè  anche  indub¬ 
bio  fe  dovedè  efeguire,  o  trafgredire  quegli  ordi¬ 
ni.  „  Se  il  Re,  egli  dille,  folle  pienamente  in- 
,,  formato  del  nodro  zelo,  de’fuoi  interefli,  e  de’ 
,,  nodri  profperi  eventi ,  in  vece  di  Voler  levarci 
„  l’armi  dalle  mani ,  procurerebbe  d’ ifpirarci  mag- 
„  gior  coraggio,  onde  profeguire  nelle  nodre  in- 
traprefe ,  e  ci  foCterre.bbe  con  tutta  la  fua  po 
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„  tenza .  „  Quindi  per  timore  di  non  vedere  ral¬ 
lentato  T  ardore  ne’  Tuoi  compagni ,  s’  appigliò 
all  ardita  rifoluzione  d’  affrettarne  gli  avvenimen¬ 
ti  *  i  quali  profeguirono  collantemente  ad  eflèrgli 
così  favorevoli,  che,  mercè  i  foccorfi  di  Baretto, 
di  Vidal ,  e  d’  alcuni  altri  Portoglieli ,  i  quali  vo¬ 
levano,  e  fapevano  prefìar  fervigj  alla  loro  pa¬ 
tria,  gli  riefcì  di  rovinare  interamente  gli  Olan- 
defi.  I  pochi  fra  quelli  Republicani ,  che  s’ erano 
falvati  dal  ferro ,  e  dalla  fame ,  evacuarono  an¬ 
eli’  effi  il  Braille ,  in  vigore  d’ una  capitolazione  fli- 
pulaia  fotto  il  dì  28  Gennaro  1654. 

La  pace,  che  le  Provincie  Unite  fottoferifle- 
ro  pochi  meli  dopo  coll’ Inghilterra,  pareva,  che 
dovefle  metterle  in  illato  di  poter  nuovamente  ac¬ 
quifere  una  così  importante  poffeffione,  eh’  alcu¬ 
ne  falfe  vedute,  e  le  infelici  circoflanze  de’ tempi 
avevano  ad  effe  fatta  già  perdere.  Ma  non  meno 
la  Republica  ,  che  la  Compagnia  delufero  l’efpet- 
tativa  dell’  altre  nazioni  .  ( a )  Il  trattato ,  in  vi¬ 
gore 


M  Sgomentate  egualmente  1’  una  e  1’  altra  dalle  fpe- 
fe  alle  quali  farebbe  flato  d’  uopo  foggiacere  ,  dalle 
difficoltà  che  fi  avrebbero  dovuto  neceflariamente  fupera- 
re  ,  e  dall*  impoffibilità  di  riefeirvi  ancorché  fi  follerò  ten¬ 
tati  gli  sforzi  pi ù.  grandi  }  fu  data  alla  guerra  un’altra  di* 
rez’one  ,  a  cui  il  governo  non  aderiva  fenza  una  gran  ri«< 
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gore  del  quale  nell’ armo  1661  furono  terminate 
le  dilfenfioni  delle  due  potenze,  aflìcurò  intera¬ 
mente  la  proprietà  del  Braille  al  Portogallo,  il 
quale ,  dalla  fua  parte ,  li  obbligò  a  pagare  alle 
Provincie  -  Unite  la  fomma  d’ otto  millioni  in  de¬ 
naro,  ovvero  in  mercatanzie . 

In  tal  maniera  gli  Olande!!  fi  lafciarono  fug¬ 
gire  di  mano  una  conquida,  la  quale  farebbe  po¬ 
tuta  divenire  la  più  ricca  di  tutte  le  colonie  fla- 

bi- 
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pugnanza.  Se  v’  era  qualche  fperanza  di  poterne  giungeie 
a  fine  per  ilìrade  indirette  ,  Pefito  fece  toccar  con  mano, 
ch?effa  folle  una  vana  lufinga.  Il  trattato,  mercè  del  qua¬ 
le  Panno  lóti  furono  terminate  le  difcordie  delle  due  po¬ 
tenze  ,  aflìcurò  la  proprietà  di  tutto  il  Brafile  a*  Portoghe- 
fi,  i  quali  fi  obbligarono,  dall’altra  parte,  a  pagare  alle 
Frovincie-Unite  la  fomma  di  quattro  millioni  di  fiorini  in 
contante  ,  ovvero  in  mercatanzie  .  Un  articolo  del  trattato 
medefimo  portava ,  che  i  fudditi  dell’  Olanda  poteflero  traffi¬ 
care  nel  Brafile  coìP  i  {Iella  libertà  ,  con  cui  i  Portoglieli  .  Noi 
ignoriamo  ,  fe  tal  condizione  folle  fiata  feria  ,  ovvero  fi- 
nudata  per  un  riguardo  dovuto  all*  alterigia  Republicana  . 
Quello  eh’ è  certo  fi  è,  che  non  fU  mai  polla,  e  non  poteva 
in  fatti  porfi  in  efecuzione.  O  la  Compagnia  fi  farebbe  ef- 
polla  a  dover  foffrire  troppe  velfazioni  per  foftenere  quel 
commercio  \  o  fe  la  mede  fi  ma  avelfe  potuta  continuarlo  , 
avrebbe  coll  andar  del  tempo  riprefo  il  fuo  primo  afeeuden^ 
tc  ,  e  predomini»  nelle  contrade  del  Brafile , 
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bilite  dagli  Europei  nel  Nuovo-Mondo;  ed  avrete 
be  confeguentemente  data  alla  Republica  una  con* 
fillenza,  che  la  medefima  non  poteva  mai  ottene* 
re  dal  proprio  Tuo  territorio.  Ma  farebbe  flato 
neceOàrio  dall’altra  parte,  per  mantenervi,  che 
lo  flato  fi  folle  prefo  il  penfiero  del  fuo  gover¬ 
no  ,  e  della  fua  difefa  ;  e  per  farla  profperare , 
che  ciafcuno  vi  potefie  godere  d’ un’ intera  libertà. 
Mercè  tali  precauzioni,  il  Braille  fi  farebbe  conferà 
vato,  ed  avrebbe  arricchita  tutta  la  nazione,  in. 
vece  di  rovinare  la  Compagnia,  Per  difgrazia,  s’igno-. 
ni  va,  che  il  difiodare  le  terre  folle  nell’ America 
Punico  mezzo  di  renderle  utili;  e  che  quello  van¬ 
taggio  non  poteva  ottenerli  fenza  la  libertà  d’ uri. 
commercio  aperto  indillintamente  a  tutti  i  cittadK 
ni  fotto  la  protezione  del  governo . 
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CAPITOLO  VII. 


L«rfi 


Situazione  de'  Portoghefi  nel  Brafile ,  dopo 
ejjenfì  liberati  dagli  Olande fi . 


A 


IT  Portoghefi  non  fi  videro  còsi  tofio  .liberati  da¬ 
ll  gli  Olandefi  ,  è  liberaci  in  maniera  di  nulla 
più  doverne  remere,  che  fi  applicarono  ad  in  ero- 

f  t 

durre  nella  loro  colonia  un  regolamento ,  che  non 
V*tra  fiato  giammai ,  nè  anche  ne’  tempi  preceden¬ 
ti  la  guerra.  Il  primo  mezzo  da  eflì  imaginaco, 
per  venirne  a  capo,  fi  fu  di  regolare  il  defiino 
de’  Brafiliani ,  che  s’ erano  già  fottomeffi ,  o  che 
fi  fperava  che  dovefiero  farlo  in  appreflb .  Efa- 
minàndo  le  cofe  con  maggiore  attenzione  di  quel$ 
la,  ch’era  fiata  praticata  per  i  tempi  pafiati,  fi 
venne  in  cognizione ,  che  colorò ,  i  quali  gii  ave-, 
Vano  dipinti  come  altrettanti  barbari  incapaci  af¬ 
fatto  di  freno ,  gli  avetfèfó  calunniati .  La  prima 
impre filone,  che  gli  Europei  facefièro  fopra  que’pic- 
cioli  popoli  divifi  fra  loro  dalle  guerre  continue* 
fu  un  fendmento  di  diffidenza;  ed  efiendo  cofa 
troppo  naturale  agii  uomini  fofpetti  il  temer  fem- 
pre  de’fofpettofi ,  così  quelli  fi  crederono  in  drit¬ 
to 
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to  di  trattare  i  Brafiliatfi  come  nemici,  d’ oppri¬ 
mergli,  e  d’  aggravargli  delle  loro  catene.  Que¬ 
lla  dura  maniera  di  trattare  non  fervi  eh’ a  render¬ 
gli  feroci .  La  difficoltà  di  poterli  ellendere  mol¬ 
tiplicò  negli  uni,  e  negli  altri  i  motivi  d’animo- 
fità.  Se  ne’ tempi  confecutivi  i  naturali  del  paefe 
rinnuovarono  le  ollilicà ,  elfi  vi  furono  comune¬ 
mente  determinati  dall’imprudenza,  avidità,  mala 
fede,  e  vefiazioni  ufate  co’ loro  dall’ inquieta ,  ed 
ambiziofa  potenza,  ch’era  andata  a  turbare  il  ri- 
pofo  di  quella  parte  del  Nuovo-Mondo.  In  alcu- 
ne  occafioni  non  può  negarli  che  pofibno  elfi 
accufarfi  d’errore,  d’aver  prefe  le  armi  per  pre¬ 
cauzioni  immature  ;  ma  non  pofibno  incolparli 
giammai  d’ingiuftizia ,  o  di  doppiezza.  Furono  tro¬ 
vati  fempre  fedeliffimi  alle  loro  promellè,  all’  oF- 
fervanza  de’ trattati,  ed  a’ dritti  fagrofanti  dell’of- 
pitalità. 

Stante  quella  opinione,  che  s’ebbe  finalmen¬ 
te  del  loro  carattere,  fu  prefa  la  rifoluzione  di 
radunargli  ne’  villaggi ,  che  fi  diftribuirono  fopra  le 
fpiagge ,  o  alquanto  entro  terra  .  Mercè  tal  dif- 
pofizione,  fi  afficurava  la  comunicazione  fcambie- 
vole  degli  ftabilimenti  Portoglieli,  e  fi  tenevano 
lontani  i  Selvaggi,  i  quali  erano  Politi ,  per  i  tem¬ 
pi  pafiati ,  d’infeftar  gì’ intervalli  colle  loro  incurfio- 

ni* 


ni.  IMiffionarj,  per  la  maggior  parte  Gelimi,  ebr 
bero  la  cura  del  governo  così  fpìrituale,  come, 
temporale  delle  nuove  popolazioni.  Per  mezzo 
d  alcune  ricerche  efatte,  per,  quanto  fi  rende  poffir 
bile  il  farle  in  un  paefe  dove  tutto  è  mifiero  T 
Pappiamo ,  che  taluni  fra  gii  fieli!  Ecclefiafiici  fi 
dipor  caffè  ro  da  veri  defpod.  Altri,  che  avevano 
confervati  i  principi  della  dolcezza,  e  dell’ uma¬ 
nità,  o  per  infingardi#,  o. per  altra  ragione,  man* 
tenevano  quelle  picciole  focietà  in  una  perpetua, 
infanzia ,  fenza  darfi  il  penderò  di  fviluppare  la 
loro-  ragione ,  nè  fino  ad  un  certo  grado  la  iora 
ind  ufiria  . 

Può  darfi  ,  che  quando  avranno  voluto  reti- 
derfi  utili  a  quella  gente,  non  avranno  potuto 
farlo,  fe  non  con  fomma  difficoltà.  Si  danno  in 
alcuni  governi  certe  difpofizioni ,  che  riefcono 
egualmente  dannofe  e  per  il  male  che  producono,, 
e  per  il  bene  che  impedirono.  Una  mal  penfa-t 
ta  determinazione  corrompe  talvolta  ogni  princi* 
pio  di  profperità e  di  virtù.  La  Corte  di  Lisbo^ 
na ,  nell  efentare  gl’  Indiani  da  qualunque  genere 
di  tributo,  gli  aveva  foggettati  ad  alcuni  travagli. 
Quefia  legge  fatale  gli  rendeva  dipendenti  da’Coman- 
danti,  e  da  Magifirati  vicini,  alcuni  de’ quali,  fotta 
fi  pretelle,  troppo  familiare  a  que’Minifiri,  d’im- 
Tom.  IX.  E 
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piegarli  per  i  bifogtii  del  publfco,  gli  fagrificava- 
ho  aliai  fpeflo  al  loro  proprio  fervigio.  Coloro, 
che  non  erano  tenuti  occupati  da  quella  fpecie  di' 
tirannia,  o  da  quella  de’ loro  condottieri  medefimi, 
vivevano  ordinariamente  fenza  veruna  applicazio¬ 
ne.  Se  efcivano  qualche  volta  dalla  loro  naturale 
indolenza  j  ciò  facevano  per  andare  alla  caccia, 
alla  pefca ,  o  per  attendere  alla  cultura  d’  un  po¬ 
co  di  manioc ,  ma  tanto  folamente  quanto  la  cu¬ 
ra  della  propria  confervazione  lo  avelie  efatto  da 
elfi .  Le  loro  manifatture  fi  limitavano  ad  alcune 
fafce  di  cotone,  colle  quali  potettero  cuoprire  la 
loro  nudità,  ed  alla  difpoflzione  di  certe  penne, 
onde  ornarfi  la  teda.  I  più  attivi  trovarono  nelle 
foretto,  o  nelle  loro  coltivazioni  i  mezzi  di  procac¬ 
ciarli  delle  chincanglierie ,  ed  altre  bagattelle  di 
poco  prezzo.  Se  qualcuno  fra  e  (Ti  avelie  per  in- 
codanza  pattuito  co’  Portoglieli  d’  andare  a  ferva¬ 
gli  in  qualità  di  dpmedico,  o  di  marinaro  ,  non 
vi  refideva  per  lungo  tempo,  perchè  aborriva 
naturalmente  il  travaglio,  e  nutriva  un  fomrao  de¬ 
prezzo  per  il  denaro* 

Tale  fu  la  forte  de  Brafiliani ,  che  rimafero 
fottomeffi ,  il  numero  de’  quali  non  oltrepafsò  giam¬ 
mai  i  dugento  mila .  Gl’  indipendenti  non  ebbero 

altra  corrifpondeaza  cogli  Europei  che  quella  de- 

gli 


gli  /chiavi ,  eh’  efli  folevano  vendere  a  quelli  ,  o 
che  quelli  facevano  ne’  loro  paefi  .  Gli  atti  di 
oflilità  fra  le  due  nazioni  divennero  a  poco  a  po¬ 
co  affai  rari,  e  finalmente  terminarono  affatto.  Dal 
1717  a  quella  parte  i  Portoghefi  non  fono  flati 
mai  più  turbati  da’ nazionali ,  e  quelli  medefimi  dal 
1756  in  poi  non  lo.  fono  mai  flati  da’ Portoghefi . 

Mentre  la  Corte  di  Lisbona  applicava  la  fua 
attenzione  a  regolare  l’interno  della  fua  colonia, 
alcuni  de  fuoi  fudditi  fi  davano  tutto  il  penfìero  di 
dilatarne  i  confini.  Cofloro  s’ innoltravano  alla  par¬ 
te  del  Mezzogiorno  verfo  il  fiume  della  Piata , 
e  da  quella  del  Nord  fino  all’ Amazone.  Pareva, 
che  gli  Spagnuoli  fofierogià  in  pofTefTo  di  quelli 
due  fiumi;  onde  fu  determinato,  di  facciameli ^ 
ovvero  di  dividerne. co’ medefimi  il  dominio. 
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CAPITOLO  Vili. 

Stabilimento  de  Portogbefi  fui  fiume 
deir  Amazoni . 


9  Amazon o ,  quel  fiume  così  rinomato  per  la 


SLA  vada  eftenfione  del  Tuo  corfo ,  quel  gran 
vaflàllo  del  mare ,  a  cui  fuole  portare  il  tributo  , 
che  ha  elio  già  ricevuto  da  tanti  altri  vafialli,  pa¬ 
re,  eh’  abbia  le  Tue  forgenti  in  quella  moltitudi¬ 
ne  di  torrenti ,  i  quali ,  dopo  efièrfi  precipitati  dalla 
parte  Orientale  dell’Andes,  vanno  a  riunirli  in  uno 
fpaziofo  terreno  per  formare  una  così  immenfa  fiu¬ 
mana  .  (a)  L’opitùone  nondimeno  più  comunemente 


ab- 


(<r)  L*  opinione  nondimeno  pili  comunemente  abbrac'^ 
ciata  fi  è ,  che  la  medefima  derivi  dal  lagho  di  Laurico- 
cha,come  da  un  ferbatojo  delle  Cordigliere  ,  fituato  nel 
territorio  di  Guauuco,  dittante  trenta,  leghe  da  Lima,  circa 
i®  undecimo  grado  di  latitudine  Auftrale .  Scende  effa ,  e  fi 
avanza  verfo  il  quinto  fino  a  Jaen  de  Bracamoros  •  Quivi 
fi  volge  all’  Eli,  e  corre,  paralella  alia  linea  equinoziale, 
fino  al  capo  del  Nord ,  dove  entra  nell’  ©ceano  fotto  lo  * 
fletto  equatore,  per  un’  imboccatura  larga  cinquanta  leghe, 
dòpo  aver  petcorfi  da  Jaen ,  dove  incomincia  a  render®  na» 
vigabj/lc ^  trenta  gradi  in  longitudine,  che  coftkuifc9no  fet* 
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abbracciata  fi  è,  che  quefia  derivi  dal  lago  di  Lau- 
ricocha  ,  come  da  un  ferbatojo  delle  Cordigliere 
fituato  nel  territorio  di  Guanuco  ,  difiante  trenta- 
leghe  da  Lima ,  circa  1*  un  de  cimo  grado  di  latitu¬ 


dine  Aufirale .  Nel  gran  tratto  di  firada,  di  mil¬ 
le,  o  mille  e  cento  leghe  eh’ efia  attraverfa,  acco¬ 
glie  nel  fuo  fieno  un  numero  prodigio!©  d’altri 
fiumi ,  molti  de’  quali  fanno  ancora  un  cammino 
lunghiffimo ,  ed  hanno  un  letto  affiti  largo  e  pro¬ 


fondo.  Le  fine  acque  formano  una  gran  quantica 
d  ifcle  ,  eh  efiendo  foggette  ad  edere  troppo  ta¬ 
verne  fommerfe  dall7  acque ,  non  s' è  mai  potuto 
ridurre  a  cultura.  Entra  edà  finalmente  nell’ Oceano 
fiotto  lo  fledò  equatore  per  una  imboccatura  larga 
non  meno  di  cinquanta  leghe, 

Que-^ 


tecento-cinquanta  leghe  comuni,  ma  che  fi  confideranc  ,”i 
motivo  delle  giravolte,  mille,  o  mille-cento  leghe,  fecon¬ 
do  le  offervazioni  de’  Signori  de  la  Condamine  ,  e  di  Mal- 
donado,  foli  Autori  che  meritino  d*  eflere  pienamente  cre¬ 
duti  .  Accoglie  ella  un  numero  prodigiofo  di  fiumi ,  molti 
de1  quali  hanno  cinque  o  fei-cento  leghe  di  corfo,  ed  un 
letto  a  hai  largo  e  profondo  .  Le  fue  acque  formano  una 
infinità  d’  itale  troppo  fpeftb  fommerfe  nell’  acque  per  po¬ 
tere  effere  ridotte  a  cultura.  La  |>;u  confiderabiie  delle  me- 
defime  è  quella  di  Ioannes ,  che  fi  crede  avere  quaranta  le- 
gae  di  circonferenza ,  e  eh’  è  popolata  di  numero!! ,  ma  af¬ 
fai  magri  armenti,  le  cuoja  de’  squali  fono  perciò  nulla,  ei 

, aliai  poco  {limate  » 

r 


♦ 


hi 


I 


mm 


jo  Storia  Filosòfica 

Quella  fu  fcoperta  nel  1500  da  Vincenzo 
Pincon,  uno  de’ compagni  di  Colombo;  e  la  fua 
forgence,  come  almeno  fi  crede, nel  1538  daGon- 
zale  Pi farre.  Il  fuo  Luogotenente  Orellana  s’ im¬ 
barcò  fopra  quello  fiume ,  e  ne  trafcorfe  -tutta  t’efien- 
fìone.  Fu  egli  obbligato  nel  fuo  veggio  a  com¬ 
battere  con  un  gran  numero  di  diverfe  nazioni, 
che  fi  opponevano  co’  loro  canot  alla  fua  navi¬ 
gazione  ,  e  che  dai  lido  l’ opprimevano  colle  loro 
frecce  .  Avvenne  allora  lenza  alcun  dubbio,  che 
lo  Spettacolo  d’ alcuni  Selvaggi  fenza  barba  ,  come 
lo  fono  generalmente  tutti  i  popoli  dell5  Ameri¬ 
ca,  perfuafe  alia  viva  imaginazione  degli  Spagnuo^ 

11,  che  quella  folle  un’armata  di  donne  guerriere, 
e  determinò  l’ Ufficiale,  eh’ ad  elfi  comandava, 
a  cangiare  il  nome  di  Maragnon ,  fiato  dato  fino 
allora  al  fiume  fuddetto,  in  quello  dell’ Amazoni  , 
che  ha  fempre  confervato  in  apprelfo. 

Porrebbe  recar  maraviglia,  che  l’America  non 
avelie  preferitati  un  maggior  numero  di  prodigj  alia 
fantafia  degli  Spagnuoli  ,  fe  le  loro  conquìfie,  è 

12.  ricchezze,  che  cofiavano  ad  alcuni  d’effi  cotante 
ftragi,  non  avellerò  quali  diflrutto  un  paelè  così 
proprio  a  fecondare  1*  inclinazione  ,  eh’  avevano 
al  maravigliofo  .  Quivi  T  imaginazione  de’  Greci 
avrebbe  attinte  delle  chimere  moico  piacevoli  . 

Que- 
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Quello  popolo  *  che  non  poteva  fare  un  palìq 
in  un  territorio  anche  picciolo  fenza  fcuoprirvi 
una  moltitudine  di  maraviglie  ,  aveva  fin  da’  tempi 
d’Èrcole,  e  di  Tefeo:  data  Tendenza  aduna  na¬ 
zione  d’Amazoni.  Tale  idea  gli  piacque  cotanto, 
che  mai  non  manco  d’ inferirla  nelle  dorie  di  tutti 
i  Tuoi  eroi, e  fino  in  quella  d’Àlefìandro*  Forfè  gli 
Spagnuoli ,  preoccupati  tuttavia  dal  fogno  dell’  an¬ 
tichità  profana,  fi  trovarono  maggiormente  difpo- 
fti  a  realizzare  quella  finzione  ,  trafportando  nel 
Nuovo-Mondo  ciocché  avevano  già  apprefo  nell* 
antico . 

Queda  verìfimilmente  fu  T  origine  delT  opi¬ 
nione  da’  medefimi  dahilita  così  nell’  Europa  come 

nell’ America,  eh’  efidedè  una  Repuhìica  di  don? 

• 

ne  guerriere,  le  quali,  vivendo  dei  tutto  feparate 
dagli  uomini ,  non  gli  ammettevano  fra  loro  cV 
Una  volta  l’anno,  unicamente  per  il  piacere  dì 
perpetuarli.  A  fine  di  dare  del  pelo  ad  una  idea 
così  romanzefea,  publicarono  ,  che  le  donne  del 
Nuovo -Mondo,  effèndo  tutte  molto  infelici,  e 
trattate  con  fommo  di fp rezzo  ed  inumanità  ,.mokiffi- 
me  fra  elle  formarono  unanimamente  il  progetto  di 
fcuotere  il  giogo  de’  loro  tiranni..  Il  codume  di  fe- 
guir  quedi  nelle  forede ,  e  di  portare  dietro  loro 
i  viveri  ed  il  bagaglio  nelle  guerre  ?  e  nelle  cac? 
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ce,  aveva  dovuto  renderle  naturalmente  capaci 
ci  una  cosi  ardita  ri  finzione. 

Ma  le  donne ,  che  avevano  un’  a  v  verdone  così 
ì adica ta  contro  gli  Uomini, "avrebbero  potuto  confett¬ 
ine  a  diventar  madri?  Ma  i  mariti  avrebbero  potuto 
andare  a  cercare  le’ loro  megli,  eh’ erano  fiate  da 
ridotte  ad  una  condizione  infoffribile ,  e  che 
folevano  collantemente  facciameli  toflocchè  fi  fof- 
fero  co’  mede  fimi  ricongiunte?  Ma  il  feffo  più  do!- 
ce,  e  più  compaflionevole  avrebbe  potuto  deter¬ 
rò  inarfi  ad  efporre ,  o  a  fcannare  i  proprj  parti , 
fotto  preteiro  che  non  fodero  fanciulle;  e  com¬ 
mettere  a  fangue  freddo,  e  d’unanime  confenfo 
delle  atrocità,  che  fi  commettono  appena  da  qual¬ 
che  individuo  trafporesuo  da  una  troppo  violenta 
rabbia,  e  difperazione?  Ma  una  Republica  ariflo- 
cracica,  o  democratica,  al  governo  della  quale 
fi  richiede  una  gran  capacità ,  fi  farebbe  potuta 
mai  regolare  da  un  Senato  di  donne;  febbene  uno 
flato  Monarchico ,  in  cui  baila  la  fola  abilità  della 
Soyrana ,  lo  fia  flato  aliai  felicemente,  lo  fia,  e 
poflà  efferlo  ancora  da  una  fola  donna? 

Se  una  vera  pietà  ha  potuto  formare  fra  noi 
alcune  congregazioni  dell’uno,  e  dell’ altro  fedo, 
le  quali  vivono  feparate  le  une  dalle  altre,  rifo- 
luce  a  fuperar  generofamente  l’ inclinazione  natura¬ 
le 


e  Politica*  73 

le,  che  fuole  reciprocamente  avvicinare,  e  riuni¬ 
re  gl’individui  de’  due  felli  ;  non  è  però  nell’or¬ 
dine  delle  colè,  che  il  puro  calò,  lenza  il  Toc- 
còrfo  di  lumi  foprannaturali ,  avelie  potuto  com¬ 
porre  popoli  di  uomini  fenza  donne,  e  molto  me¬ 
no  un  popolo  di  donne  lenza  uomini .  Quello  che 
è  certo  fi  è,  che  dacché  fi  parla  di  quella  colli- 
tuzione  Politica,  non  s  e  mai  potuto  arrivare  a 
trovarne  la  minima  traccia ,  malgrado  qualunque 
attività ,  e  qualunque  premura  fiali  impiegata  per 
ricercarla .  Potrà  dirli  adunque  di  tal  prodigio  rin¬ 
goiare  ciocché  fi  dice  di  tanti  altri, i  quali  fi  Tuppè- 
ne  .empie  che  efiflano ,  ma  fenza  laperlene  il  dove. 

Checché  fia  del  fenomeno  dell’  Amazoni ,  il 
viaggio  d’  Orellana  fomminillrò  meno  lumi  di  quel¬ 
lo,  che  ifpi rafie  curiofità.  Le  guerre  civili ,  che 
de  fola  va  no  le  contrade  del  Perù  non  permifero  dap¬ 
principio,  che  quella  potefié  efTere  foddisfatta .  Ef- 
fendofi  finalmente  ridotti  in  calma  gli  fnirid,  Pie¬ 
tro  d’Orfua ,  gentiluomo  di  Navarra ,  rifpectabile 
non  meno  per  la  Tua  faviezza ,  che  per  il  Tuo  co- 
raggio ,  fi  offri  nel  1560  al  Viceré  d’ intraprende¬ 
re  nuovamente  quella  navigazione.  Partì  egli,  in 
latti,  da  Cufco  accompagnato  da  lettecento  uonii- 
jni.  Quelli  mollri  nutriti  di  fangue,  e  nemici  per¬ 
ciò  di  tutte  le  perfone  dabbene ,  trucidarono 

fpie- 
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fpietatamente  un  capo ,  il  quale  efTendo  ben  colla- 
maro,  voleva  mantenere  fra  elfi  il  buon’  ordine  - 
Pofero  dipoi  alla  loro  teda,  col  titolo  di  Rè,  un 
feroce  Bifcaino  ,  nominato  Lopes  d’Aguirre,  che 
prometteva  ad  elfi  tutti  i  tefori  che  fi  fodero  trovati 


nel  Nuovo-Mondo, 

Quelli  barbari,  ribaldati  da  così  feducenti  fpe- 
ranze,  fcefero  nell’Oceano  per  il  fiume  dell’Ama- 
zoni,  ed  approdarono  alla  Trinità.  Il  Governatore 
dell’  ifola  è  da  elfi  inumanamente  fcannato ,  e  tutto 
11  paefe  mello  a  fiacco.  Le  code  di  Cumana,  di 
Caracca,  e  di  Santa -Marta  foggiacciono  ad  orro¬ 
ri  ancora  più  grandi,  perchè  credute  più  ricche 
da  que’mafinadieri,  i  quali  penetrano  quindi  nella 
Nuova-Granata  per  guadagnar  Quito,  ed  il  centro 
del  Perù ,  rifolutilfimi  di  metter  tutto  a  ferro  ,  ed 
a  fuoco.  Un  corpo  di  foldatefca,  radunato  colla 
polìibile  follecitudine ,  aliale  quelli  furiofi ,  gli  bat¬ 
te,  e  gli  difperde.  D’ Aguirre,  che  non  vede  al¬ 
cuna  firada ,  onde  potere  fcampare ,  manifefla  la  fua 
difperazione  con  una  azione  atrocilfima.  „  Figlia, 
dice  egli,  all’unica  fua  figliuola  che  1©  aveva 
„  fempre  accompagnato  ne’  fuoi  viaggi ,  io  nutri- 
3,  va  una  ferma  fperanza  di  collocarti  fopra  un 
„  Trono;  l’efito  hà  delufa  la  mia  afpettativa. 
v  JL’pxtor  mio,  ed  il  tuo  non  permettono,  che  tu 

n  viva 
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55  viva,  per  divenire  {chiava  de’ miei  nemici  :  muoil 
„  dunque  per  le  mani  di  tuo  padre  Nel  me- 
deiìmo  ittante  le  (carica  un’  archibufata  ,  che  la 
colpi  fee  nel  mezzo  del  corpo  ,  e  finifce  poi 
d’ ammazzarla  coll’ immergerle  un  pugnale  nel  cuo¬ 
re  tuttavia  palpitante.  Dopo  un'atto  così  di  fuma¬ 
no,  la  forza  lo  abbandona,  talché  è  prefo,  e  fquartato  * 

Quelli  funetti  avvenimenti  fecero  perdere  di 
veduta  l’Amazone,  che  rimafe  in  una  totale  di¬ 
menticanza  per  il  tratto  d’ un  mezzo  fenolo.  Al* 
cuni  tentativi,  fatti  quindi  in  apprettò  per  ripigliar¬ 
ne  le  tracce  delia  feoperta  ,  furono  male  imagina¬ 
ti ,  e  peggio  efeguiti.  L’onore  di  fupcrare  le  dif¬ 
ficoltà,  che  fi  opponevano  all’utile  cognizione  di 
quello  gran  fiume,  era  rifervato  a5  Portoghefi . 

Quella  nazione ,  che  confervava  tuttavia  qual¬ 
che  reliquia  del  fuo  antico  vigore,  aveva  fabbrica¬ 
ta  alcuni  anni  prima  full’ imboccatura  urna  Città, 
a  cui  aveva  dato  il  nome  di  Para.  Pietro  Texeira 
ne  partì  l’anno  1638  accompagnato  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  canoe  pieni  d’indiani,  e  di  Portoghefi . Co¬ 
ttili  ri  fa  fi  l’ Amazone  fino  ali’  imboccatura  del  Napo, 
e  perii  Napo  medefimo  fino  ad  un  luogo  aliai  vici¬ 
no  a  Quito,  dove  andò  per  terra.  L’odio, che  tene¬ 
va  divife  le  nazioni  Spagnuola,  e  Portogli  e  fe ,  feb- 
bene  ubbididero  tutte  e  due  ald’ittelTo  Sovrano,  non 

ita- 
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impedì,  che  egli  folle  ricevuto  con  auto  il  riguas- 
do ,  (lima ,  e  confidenza  dovuta  ad  un  uomo ,  che 
predava  un  così  fegnaiato  fervizio.  Partì  da  Quito 
iti  compagnia  d’  Acuna,  e  d’Àrtieda,  due  Gefuiti 
pieni  di  lumi,  i  quali  s’incaricarono  di  verificare 
le  fue  oflèrvazioni ,  e  di  farne  delle  nuove .  La 
relazione  de’  due  non  meno  e  fatti  che  fortunati 
viaggi ,  fu  mandata  alla  Corte  di  Madrid ,  dove  fe¬ 
ce  nafcere  un  affai  firaordinario  progetto. 

Era  già  lungo  tempo,  dacché  le  colonie  Spa- 
gnuole  non  avevano  fe  non  con  fontina  dif¬ 
ficoltà  comunicazione  fra  loro.  I  corfari  delle  na¬ 
zioni  nemiche,  che  incrocicchiavano  continuamen¬ 
te  ne’ mari  del  Nord,  e  dei  Sud,  erano  d’un  gran¬ 
de  impedimento  alla  loro  navigazione.  Quelle  fief- 
fe  fra  le  loro  navi,  che  fodero  giunte  a  riunirli 
nei  porto  della-  Ha  vaila ,  non  fi  credevano  total¬ 
mente  ficure.  I  galeoni  fi  vedevano  fovente  attac¬ 
cati  dalle  fquadre,  che  gli  fcrprendevano ,  e  Tem¬ 
pre  infeguiti  dagli  armatori,  a’ quali  riefciva  affai 
Jpedò  di  predare  i  bafiimcnti,  che  fi  fodero  fepa- 
rati  dal  convoglio  per  ragione  del  tempo  cattivo , 
o  per  la  lentezza  naturale  con  cui  camminadèro . 
V  Amazone  parve ,  che  do  vede  riparare  a  sì  fatti 
inconvenienti.  Fu  creduta  cofa  non  folo  poffibile 
pia  aficora  affai  facile,  il  fare  trasportare  per  i 
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fiumi  navigabili,  o  con  poco  difpendio  per  la 
grada  di  terra,  i  tefori,  che  fomminiftrava  la  Nuo¬ 
va-Granata,  il  Papayan,  Quito,  il  Perù,  e  lo 
gettò  Chili.  Condotti  eh’ elfi  fodero  fiati  all’ im¬ 
boccatura,  fi  farebbero  trovati  nel  porto  di  Para 
galeoni  per  caricarli .  La  flotta  del  Braille  avreb¬ 
be  potuto  fortificare  quella  della  Spagna  unen¬ 
doli  con  e  Ha  .  Avrebbero  potute  partirfi  l’ una  ,  e 
l’altra  con  tutta  ficurezza  da  lidi  poco  conofciuti, 
e  poco  frequentati,  e  giungere  nell’ Europa  con 
un  treno  proprio  ad  ifpirar  rifpetro,  ovvero  con 
forze  capaci  di  fuperare  gli  oftacoli  ,  eh’  avellerò 
potuto  incontrare  per  dirada.  La  rivoluzione,  che 
collocò  il  Duca  di  Braganza  fopra  il  Trono  del 
Portogallo,  fece  fvàniré  cosi  valli  progetti .  Ciafcu- 
na  delle  due  nazioni  non  pensò  che  ad  appropriarli 
quella  parte  del  fiume,  che  folfe  meglio  conve¬ 
nuta  a’  fuoi  particolari  intereffi . 

I  Gefuiti  Spagnuoli  intraprefero  a  ftabilire 
una  Mflfione  nel  paefe  pollo  fralle  fponde  dell’ 
Amazone,  e  del  Napo  fino  al  luogo  ,  dove  que- 
«  due  dumi  riunifeono  le  loro  acque.  Ciafcun 
Milììonario  ,  fenza  altra  compagnia  che  quella 
d’un  &>1  uomo  delia  fu  a  nazione ,  fi  caricava 
<d  accette,  di  coltelli,  d’aghi,  e  dì  tutte  le  Ipecie 
di  graffienti  di  ferro,  e  s’innoltrava  nelle  forelle 

piè 
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piu  impenetrabili .  PalTava  egli  talvolta  de’  meli 
interi  arrampicandoli  fugli  alberi,  per  potere  fcuo- 
3>rire  quaiche  capanna,  fcorgere  in  qualche  luogo 
del  fumo,  o  udire  il  Tuono  di  qualche  tamburo, 
ovvero  piffero.  Quando  s’era  afficurato,  che  vi 
follerò  de’ Selvaggi  in  quelle  vicinanze,  fi  avanza¬ 
va  verfo  i  luoghi  ove  gli  aveva  ferititi.  Elfi,  per 
la  maggior  parte,  folevano  darli  alla  fuga,  fpe- 
cialmente  ne’ tempi  di  guerra.  Quelli,  che  pote¬ 
vano  edere  raggiunti,  fi  lafciavano  allettare  da’ foli 
doni,  de’ quali  per  la  loro  ignoranza  facevano  Tem¬ 
pre  gran  cafo .  Quella  era  l’ unica  fpecie  d’ elo¬ 
quenza  ,  di  cui  il  Milfionario  avelie  potuto  far 
ufo,  ed  avuto  bi fogno. 

Allorché  gli  folle  riefcito  di  radunare  qualche 
numero  di  famiglie,  le  conduceva  ne’luoghi,  che 
egli  Hello  aveva  fcelti  per  formarvi  delle  borgate. 
Era  cofa  molto  difficile  il  fidare  uomini  di  quell’ in¬ 
dole.  Accofiumati  a  viaggiare  continuamente,  ri¬ 
guardavano  come  una  pena  infoffribile  il  non  do¬ 
ver  mai  cangiar  foggiorno.  Lo  fiato  d’indipenden¬ 
za ,  in  cui  erano  fempre  vilfuti,  fembrava  a’  me¬ 
de  fi  mi  che  folle  preferibile  allo  fpirito  di  focietà, 
che  fi  procurava,  eh’  effi  adottadero;  ed  un’  av- 
verfione  infuperabile  ad  ogni  forte  di  travaglio  gM 
jricomluceva  naturalmente  nelle  antiche  loro  Torc¬ 
ile  > 
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fte,  dove  avevano  paffuta  tutta  la  loro  vita  fenza 
applicarli  a  cofa  veruna.  Quelli  fleffi,  eh’  erano 
trattenuti  dall’autorità^  e  dall’  attenzione  paterna 
del  loro  legifiafcore,  non  mancavano  mai  di  difper- 
gerli,  qualora  fi  folle  egli ,  anche  per  breviffimo 
tempo,  allontanato  da  loro.  La  fu  a  morte  finalmen¬ 
te  cagionava  V  intera  rovina  dello  fiabilimentò . 

La  cofianza  de’Gefuiti  ha  fuperati  tutti  que¬ 
lli  oflacoli,  che  farebbero  ad  ogni  altro  fembrati 
affatto  inoperabili .  La  mifilone,  incominciata  nel 
1637,0  andata  a  poco  a  poco  acquifiando  qualche 
confi  (lenza.  Oggigiorno  vi  fi  contano  fino  a  trenta- 
fei  popolazioni  ,  dodici  delle  quali  fono  finiate  fu! 
Napo,  e  venti -quattro  full’Àmazone.  La  più  nu- 
merofa  non  contiene  che  mille- dugento  abitanti, 
e  tutte  le  altre  affai  meno.  Gli  avanzamenti  della 
mifììone,  dovendo  naturalmente  camminar  con  len- 
tezza^on  poffono  mai  effere  troppo  confiderabili. 

Le  donne  di  quella  parte  dell’ America  ordi¬ 
nariamente  noh  fono  feconde  ,  e  la  loro  fterilità 
maggiormente  fi  aumenta  ,  allorcchè  fi  fa  ad  effe 
cangiare  il  luogo  del  loro  foggiorno .  Gli  uomini 
fono  di  complefiione  debole  ;  ed  il  coflume ,  che 
hanno,  di  bagnarli  continuamente  debilita  anche 
più  la  loro  forza.  Il  clima  non  è  molto  falubre, 
t  le  malattie  -contagiofe  fi  fannp  fentire  frequente- 
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mence.  Non  s’ è  potuto  finora  inai  giungere,  e 
verifimilmente  non  fi  giungerà  per  l’avvenire  a  vol¬ 
gere  l’ inclinazione  di  quelli  Selvaggi  alla  cultura 
delle  campagne  ►  Si  compiacciono  moltilfinio  della 
pelea,  e  della  caccia,  due  fpecie  d’  occupazioni , 
che  fono  poco  favorevoli  all’  accrefdmento  della 
popolazione.  In  un  paefe  fommerfo  quali  intera¬ 
mente  dell*  acque  fi  trovano  pochi  Ilei  proprj 
per  fondarvi  degli  Ha bilimen ti. Quelli,  per  la  mag¬ 
gior  parte  ,  fono  cosi  lontani  gli  uni  dagli  altri, 
che  fi  rende  imponibile  agli  abitanti  il  darli  nelle 
occafioni  reciprocamente  foccorfo.  Le  nazioni,  che 
li  potrebbero  indurre  ad  incorporarli ,  fono  trop¬ 
po  ifoiate,  ritirate,  per  la  maggior  parte,  in  luoghi 
inaccelfibili ,  e  così  poco  numerofe,che  li  riduco¬ 
no  fovente  a  cinque,  o  fei  famiglie. 

Fra  tutti  gl’  Indiani ,  che  i  Gefuiti  avevano 
Tadunati,  quelli  certamente  avevano  acquifiata  me¬ 
no  attività .  E’  di  mellieri ,  che  ciafcun  Milionario 
fi  metta  alla  loro  tella  per  obbligargli  a  raccogliere 
qualche  porzione  di  caccao ,  di  vainiglia  ,  e  di  fal- 
fapariglia ,  di  cui  la  natura  liberale  non  lafcia  manca¬ 
re  il  loro  paefe,  e  che  fuole  ogni  anno  fpedirfi  a 
Quito ,  lontano  trecento  leghe ,  per  averne  in  ri¬ 
cambio  le  cofe  di  prima  neceffità  .  Una  capanna 
aperta  da  tutti  i  lati,  collruita  di  una  fpecie  digiuna 
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chi, e  coperta  di  foglie  di  palme:  pochi  ifirumen- 
ti  per  V  agricoltura  :  una  lancia,  alcuni  archi,  e 
dardi  per  la  caccia:  degli  ami  per  ufo  della  pelea; 
una  tenda ,  un’ amaca,  ed  un  canoe  fono  tutti  i  be¬ 
ni  ,  che  colli  tuifeono  la  loro  ricchezza.  Fin  qui 
s  e  arrivato  ad  eflendere  i  loro  defìdeij.  Sono  elìì 
contenti  a  fegno  di  ciocché  pofleggono ,  che  nulla 
più  bramano  ;  vivono  fenza  follecitudine ,  dormono 
lenza  inquietezza  ,  e  muojono  fenza  timore .  Po¬ 
trebbero  chiamarli  felici ,  fe  la  felicità  confifieffie 
più  nell  efenzione  dalle  pene  che  foglioso  andare 
inlìeme  coi  bi fogni  di  quello  che  nella  moltipli- 
cità  delle  delizie,  che  i  bi  fogni  producono. 

Quello  flato  nafeente,  il  quale  può  dirli,  che 
fla  un’opera  della  fola  Religione  ,  non  ha  recato 
finora  alcun  profitto  alla  Spagna,  ed  è  cola  molto 
difficile  che  mai  lo  rechi  in  apprefio.  V' è  fiato 
nondimeno  formato  il  governo  de’Maynefi 
Il  borgo  di  Borgia  n’è  la  Capitale.  I  Conquifta- 
tori  del  Nuovo-Mondo  non  hanno  mai  cercato  di 
fiabilirfi  in  una  contrada ,  la  quale  non  fom mini- 
lira  va  ne  alcuna  fpecie  di  metalli,  nè  altro  genere 

Tom.  IX.  F  di 

_ _ 

(*0  Ma  il  Comandante  non  và  giammai  a  foggiornar- 
vi ,  nè  vi  fi  vedono  altri  Spagnuoli  eh*  alcuni  Metis  fta- 
biliti  nel  borgo  di  Borgia  ,  il  quale  è  riguardato  come  la 
coitale  della  provincia. 
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di  ricchezze ,  che  potettero  dare  un  vivo  eccL 
gamento  alla  lor  cupidigia  .  (^)  Ma  ì  Selvaggi 
de’  luoghi  vicini  vanno  di  tempo  in  tempo  a  me¬ 
tte  hi  ar  fi  con  que’  nazionali . 

Nel  tempo,  che  alcuni  Mi ttionarj  s’  applica¬ 
vano  a  dabilire  l’autorità  della  Corte  di  Madrid 
*  ne’  paeìì  podi  folle  ttponde  dell’  Amazone  ,  altri 
Miflionarj  ancora  predavano  a  quella  di  Lisbona 
il  ttervigio  medefimo .  Sei,  o  fette  giornate  al  di¬ 
letto  di  Pevas ,  eh’  è  1’  ultima  colonia  dipendente 
dalla  Monarchia  Spagnuola  ,  fi  trova  San- Paolo, 
cioè,  la  prima  delle  ttei  borgate  fiate  formate  dai 
Religioni  Portoglieli,  e  lontanarne  l’una  dall'altra . 
Quede  fono  tutte  fituate  dilla  riva  Audrale  del 
Fiume  in  luoghi,  dove  i  terreni,  ettendo  più  ele¬ 
vati,  fono  confeguentemente  meno  ettpodi  ajl’inon^ 
dazioni  del -fiume  medefimo.  Le  mifiìoni  ttuddette 
offrono  a1  foradieri  in  didanza  di  cinque-cento  le¬ 
ghe  dal  mare  uno  fpettaeolo  affai  vago;  chiette,  e 
catte  vagamente  fabbricate  ,  Americani  vediti  con 
proprietà,  e  mille  mobili  diverfi  lavorati  nell’ Eu¬ 
ropa  ,  de’ quali  grindiani  foglietto  ogni  anno  prov¬ 
vederli  in  Para  ,  ne’  viaggi ,  che  vi  fanno  fopra  i 

lo-  ^ 

( a )  La  Tua  tranquillità  è  rifpettata  fino  da’ Selvaggi 
delle  vicinanze  ,  i  quali  di  tempo  in  tempo  fogliono  anda¬ 
re  ad  incorporarli  con  que’  nazionali . 
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loro  battimenti ,  per  vendere  il  cacato  ,  che  rac¬ 
colgono  (opra  i  lidi  del  fiume,  fenza  dferfi  dati 
la  pena  di  coltivarlo  .  Se  i  Mayanefi  avellerò  la 

«  c 

libertà  di  ttringere  delle  corri fpondenze  con  que¬ 
lli  vicini ,  potrebbero  con  tutta  facilità  procurarli, 
per  mezzo  di  tale  comunicazione ,  molte  cornino- 
dità ,  che  non  pollò  no  avere  da  Quito,  da  cui  fi* 
no  divifi  dalle  Cordigliere  piucchè  fe  vi  fi  frappo- 
nelfero  immenfi  tratti  di  mare.  Quella  facilità  del 
governo  produrrebbe  forfè  delle  utiliffime  confe- 
guenze .  Non  farebbe  cofa  imponibile  ,  che  la  Spa¬ 
gna  ,  ed  il  Portogallo,  malgrado  la  loro  rivalità, 
conofcettero  ellère  un  vantaggio  gran  iilfimo  di  tutte 
e  due  le  nazioni  il  dare  la  maggiore  eftenfione  pof- 
fibile  a  quello  permetto.  Si  sà  pur  troppo,  che 
la  provincia  di  Quito  Ha  languendo  nella  povertà 
per  ragione  dell’  impotenza  d’ eftrarre  il  fuperfluo 
di  quelle  derrate  medefime,  delle  quali  v’è  in  Pa¬ 
ra  una  foni  ma  penuria.  Le  due  provincie,  foccor- 
rendofi  fcambievolmente  per  le  ttrade  del  Napo, 
e  deli’  Amazone ,  fi  folleverebbero  ad  un  grado  dì 
profferirà,  a  cui  fenza  tal  concorrenza  non  po¬ 
tranno  mai  giungere .  Le  due  Metropoli  ritrarreb¬ 
bero  in  progreffo  di  tempo  de’  gran  profitti  da 
tale  artivicà ,  la  quale  non  può  giammai  ai  ette 
nuocere,  perocché  Quito  fi  trova  nell’  impelli bi- 
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lità  di  comprare  ciocché  Tuoi  venire  dall’antico 
nel  Nuovo-Mondo,  e  Para  non  confuma  fe  non 
quello  ,  che  Lisbona  tira  dagli  dranierh  Ma  H 
danno  alcune  antipatie  nazionali  ,  ovvero  gel  ode 
fra’ Regnanti  fimil» ,  in  qualche  maniera,  alle  palo¬ 
ni  de’  particolari  t  Bada  fovente  un  Anidro  avveni¬ 
mento  per  mettere  delle  divifioni  perpetue  fra  le 
famiglie  ,  ed  i  popoli  ,  il  maggiore  incéredè  dei 
quali  farebbe  quello  d’ amarli  reciprocamente,  di 
reciprocamente  ajutarfi ,  e  di  concorrere  con  im¬ 
pegno  reciproco  al  bene  univerfale .  L’odio,  e 
la  vendetta  fi  contentano  di  [offrire,  purché  pof- 
fano  arrecare  al  nemico  del  nocumento .  Si  nu- 
jprifcono  fcambievolmente  delle  piaghe  che  fi  fan¬ 
no,  e  del  fangue  ,  che  vicendevolmente  fi  ca¬ 
vano  .  Qual  differenza  fra  1’  uomo  efcito  dalle 
Imam  della  natura  ,  e  1’  uomo  depravato  ne’  vizj 
d’  alcune  focietà  !  Quefi’ ultimo  fembra  efièr  de¬ 
gno  di  tutti  i  mali,  ch’egli  fieflo  s’è  fabbricati. 

Tedimoni  di  quedi  inconvenienti  potrebbero, 
in  certa  maniera,  edere  que  baloardi,  e  quella  fcala 
di  fortezze,  che  l’avidità,  e  la  diffidenza  d’ alcuni 
Uffiziali,  che  fi  trovarono  alla  teda  de’  conquida¬ 
lo^  dei  Braille,  fecero  innalzare  dalla  colonia  di 
Coari  fino  alle  rive  deH’Orenoco.  Il  fine,^er  cui 
i  Portoghefi  le  fabbricarono,  fu  quello  unicamente 

di 
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di  confervarfi  i  loro  nuovi  acquici*  Sebbene  quel¬ 
le  forcezze  fiano  ficuate  aliai  didanti  Funa  dall*  al¬ 
tra  ,  munite  di  pochi  lavori ,  e  guardate  da  debo- 
liffime  guarnigioni,  gF Indiani  nondimeno  poco  nu% 
nierofi,  che  foggi  ornano  negli  intervalli,  fono  per¬ 
fettamente  fommefìL  Le  picciole  nazioni,  che  ri- 
Gufarono  di  piegare  la  teda  al  giogo ,  fi  dileguaro¬ 
no  affatto ,  ed  andarono  a  cercarli  un  afilo  in  con¬ 
trade  molto  lontane,  e  dei  tutto  fconofciute .  Il 
terreno  fcrtiliffimo  ,  che  quedi  abbandonarono,  non 
è  dato  coltivato  con  quella  diligenza,  e  premura, 
che  Finterefle  della  Metropoli  pareva  ,  eh’  eligefie. 
Per  tale  ragione  i  Portoglieli  hanno  finora  raccolto 
dalle  loro  conquide  più  odio ,  e  sdegno  contro  le 
dure  loro  maniere,  che  ricchezze  e  profperkà. 

Per  vero  dire ,  FAmazone  fomminidra  al  Por¬ 
togallo  falfapariglia ,  vainiglia  ,  caffè,  cotone,  le¬ 
gname  da  lavoro ,  e  da  fabbrica ,  ed  una  gran  quan¬ 
tità  di  caccao ,  il  quale  è  dato  fino  a  quedb  ulti?* 
mi  tempi  la  moneta  corrente  in  quelle  contrade; 
ma  tutte  le  accennate  produzioni  pofiono  dirli  quali 
nulla,  fe  fi  mettono  al  paragone  con  quelle,  che 
potrebbe  fomminidrare.  Non  fe  ne  trovano  che  in 
alcuni  luoghi  lontani  poche  leghe  dal  gran  Para , 
eh’  è  la  capitale  della  colonia ,  mentre  dovrebbe¬ 
ro  effe  occupare  tutta  la  lunghezza  del  fiume ,  e  le 
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fponde  afFài  fertili  d’ una  infinità  d’altri  fiumi  na¬ 
vigabili,  che  (caricano  in  quello  le  loro  acque. 

Qubfii  oggetti  d’ un  vallo  commercio  non  fa¬ 
rebbero  i  foli ,  che  quella  parte  del  Nuovo-Mon¬ 
do  potrebbe  offrire  al  Portogallo ,  fe  avelie  eflo 
praticata  la  diligenza  di  fpedirvi  degli  abili  natu- 
ralifii,  nella  maniera  che  le  altre  nazioni  gli  hanno 
in  differenti  tempi  fpediti  nelle  loro  colonie  . 
Per  mero  accidente  furono  fcoperd  il  cucherìs  , 
ed  pecari^  due  alberi  aromatici,  i  frutti  de’ quali 
hanno  le  fielfe  proprietà  della  noce  mofcada,  e 
del  garofano .  Se  quelli  folfero  coltivati ,  forfè  ac¬ 
qui  fiere  bb  ero  la  proprietà,  che  ad  elfi  manca. 
Uno  fiudio  continuato  potrebbe  verifimilmente  da¬ 
re  altre  utili  cognizioni  in  un  clima,  in  cui  lana- 
tura  fembra ,  che  fia  così  differente  dalla  nofira . 

I  Portoglieli ,  i  quali,  per  difgrazia ,  non  fo¬ 
levano  impiegare  ne’  loro  travagli  full’  Amazoné 
che  de’ Selvaggi,  non  hanno  altro  cercato  che 
d’acquifiarfi  degli  fchiavi .  Dapprincipio,  piantava¬ 
no  una  Croce  fopra  qualche  luogo  eminente  delle 
contrade  che  andavano  trafeorrendo ,  ed  incari¬ 
cavano  gl’indiani  d’ averne  tutta  la  cura.  Se  que¬ 
lli  F  avelFero  lafciata  perire  ,effi  ,  ed  i  loro  figliuoli 
erano  ridotti  alia  fchiavitù  in  pena  di  quella  pro¬ 
fanazione*.  Così  la  Croce,  eh’ è  un  fegno  di  fa- 
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late,  e  di  liberazione  per  i  Criftiani ,  diveniva, 
mercè  T  abufo  fuddetto,  un  fegno  di  morte,  e  di 
fcbiavitù  per  gl’indiani .  Nè  tempi  qpnfecutivi ,  le  for¬ 
tezze,  eh’ erano  (late  innalzate,  fèrvirono  ad  àumen- 
tare  il  numero  degli  fchiavi .  Cònofcendo ,  che  tale* 
efpediènre  non  fofiè  nè  anche  'ballante ,  i  Porto¬ 
ghesi  del  Pam  fi  appigliarono  al  partito  d’efeire 
a  fare  delle  (correrie  per  il  tratto  di  cinque  in  fei- 
cerito  leghe  dì  paefe,  ad  oggetto'  d'accrefcere  quelle 
gregge  d’uomini,  che  dovevano  ad  elfi  fervire,iiì 
vece  delle  belile ,  nella  cultura  de’ terreni .  Nel 


1719  andarono  -  a  prenderne  nelle  contrade  dei 
Majanefi:  nel  1733  ne’  luoghi  delle  Mi  filoni  di 
Napo:  nel  1741  fin  predo  alla  Tergente  della  Ma¬ 
dera;  ed  in  diverfi  tempi  Tulle  rive  d’altri  fiumi 
meno  lontani.  Rio-Nero  è  quello  che  ne  fommi- 
nifira  a’  medefimi  in  maggior  numero ,  dove  v’han¬ 
no  fin  da  un  tempo  remotiflìmo  una  fortezza  mol¬ 
to  confiderabile .  Sopra  i  lidi  di  quello  fiume  lì 
accampa,  e  veglia  continuamente  un  diftaccamen- 
to  della  guarnigione  dì  Para  per  tenere  a  freno  ? 
e  fot to  l’ubbidienza  i  popoli  già  fottomeflì.  Sebbe-» 
ne  le  Tue  rive  fiano  tutte  coperte  dalle  Mifiìoni  re¬ 
golate  da’  Religiofi ,  i  Portoglieli  però  non  defilìo- 
no  dall’ incoraggir  gl’indiani  ad  attaccare  le  na¬ 
zioni  vicine  per  fare  degli  fchiavi .  Finalmente  una 
’  J  fchie- 
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fchtera  militare,  a  cui  fu  dato  V ordine  nel  1741. 
d  avanzarli  nel  paefe  per  fare  delle  ulteriori  fcc- 
perte,  è  giunta  fopra  i  battelli  fino  all’Orenoco. 
Quell’ultimo  avvenimento,  avendo  diflipati  tutti  i 
dubbj  infortì  intorno  alla  comunicazione  di  quel 
fiume  colFAmazone,  per  Rio-Nero,  ha  efiefè  le 
vedute  de’  Portoglieli.  Appartiene  alla  Corte  di 
Madrid  l’efaminare,  fe  quelle  fiano  chimeriche, 
ovvero  fe  convenga  prendere  le  necefiàrie  mifure 
per  renderle  vane.  Noi  ci  facciamo  lecito  d’affi- 
curarla  almeno,  che  i  progetti  della  Corte  di  Lif- 
bona  intorno  al  fiume  della  Piala  meritano  una 
molto  feria  attenzióne. 
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Stabilimento  de'  Por  toghe  fi  fui  fuma  della 

Piata .  ; 

*  *  v  .  #  ■  4  ■  •  •  i 

I  Portoghefì,  che  vi  s*  erano  fatti  vedere  poca 
tempo  dopo  gli  Spaglinoli ,  non  tardarono 
molto  a  moftrarfene  difguftati .  Rinacque  in  effi  il 
defiderio  dì  fidarvi  qualche  llabilimento  nell’anno 
1679.  La  loro  attività,  ch’era  in  que’  tempi  più 
grande  nel  Nuovo-Mondo  di  quello  che  la  coa¬ 
dotta  ,  ed  i  collumi ,  che  i  medefìmi  moflravano 
d’avere  nell’ Europa ,  permetteflero  di  fupporla,  gli 
condullè  nel  Paraguai.  Avevano  effi  già  formata 
in  quelle  contrade  la  colonia  del  Santiffimo-  Sa¬ 
gramene  predò  le  ifole  San-Gabriele,  lìtuate  in 
fronte  di  Buenos- Ayres,  allorché  un’accidente  pa¬ 
lesò  quella  loro  intraprefa .  Gl’Indiani  Guaranefi 
accorfero  tcllo  per  appor  riparo  agli  errori  coni¬ 
meli!  dal  governo.  Quelli  allàlirono ,  fenza  perdere 
il  tempo  in  deliberazioni ,  le  fortezze ,  eh’  inco¬ 
minciavano  ,per  così  dire,  ad  ergerli  da  fottoterra , 
e  fe  ne  fecero  padroni  c^n  un  ardire,  che  refe  ce¬ 
lebre  il  loro  valore  9 

La 
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La  Corte  di  Lisbona  ,  che  aveva  fondate  fa- 
pra  quello  fiabilimento  delle  troppo  vafie  fperanze , 
non  fi  lafciò  fgomentare  dalla  disgrazia ,  che  V  era 
accaduta.  Fece  la  domanda,  che  fintante)  che  i  Tuoi 

dritti  fi  metteficro  in  chiaro,  s’ accorda  He  a’ Porto- 

'  -  -  •  •  • 

ghefi  qualche  porto,  nel  quale,  fe  mai  fodero  ob¬ 
bligati  da’  venti  ad  entrare  nel  fiume  delia  Piata, 
’potefiero  falvarfi  dalle j  tempefie,'  e  da’corfarì. 
Carlo  -  Secando  ,  eh’  abborriva  la  guerra  ,  e 

le  difeordie,  condifeefe  ad  accordare  ciocche  gli 
f  .  rf  t  *  *  •  M  •  »  .  \  •  ° 

era  richiedo ,  fotto  le  fole  condizioni ,  che  la  pro¬ 
prietà  dell’ afilo  dovefiè  eder  Tempre  de’ Re  delle 
Spagne:  che  non  poteiTero  mandarvi  più*  di  quat¬ 
tordici  famiglie  Portoglieli  :  che  le  abitazióni  fof- 

.  f  *  r  i 
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feró  fabbricate  di  legname  ,  e  coperte  di  paglia: 

t  *  ^  ,  t 

che  non  vi  s’innaìzafFc  veruna  fpecié  di  fortézza;  e 
che  finalmente  il  Governatore  di  Buenos  -Ayr'es 
godefiè  ^egtialmente'  del  dritto  di  vìfltare  e  la  co¬ 
lonia  ,  ed  i  bafrihiChti ,  che  vi  fodero  pervenuti. 

Se  da  Gelimi  fofiè  fiato  regolato  il  tratta- 
to  nell  mena  maniera,  che  la  guerra  ,  avrebbe* 

•  *  ■  -  *  <  -»  ^  • v  r  *  '  ‘  ,  ;  •  * 

ro  i  medefimf  deliramente  prevedute  le  cònfe- 
guenze  ,  che  farebbero  derivate  da  una  fimile 
compiacenza.  Era  cofa  imponibile,  ch’urto  fia¬ 
bilimento  fido,  per  quanto  picciolo  edb  fi  fodè, 
in  un  fico  così  importante,  non  divenidè  una  fe- 

co»:, 
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Conda  forgente  di  contraili  con  un  vicino  intrapren¬ 
dente,  che  formava  delle  pretenfioni  immetife, 
che  viveva  ficufo  d’ edere  fofienuto  da  tutti  i  ne- 

f 

mici  della  Monarchia  Spagnuola,  e  che,  attefa  la 
vicinanza  del  Braille,  fi  trovava  in  iflato  di  pro¬ 
fittare  delle  congiunture  per  ingrandirli  e  fortificar¬ 
li  .  Gli  avvenimenti  non  tardarono  a  manifeilare  il 
pericolo  che  fi  farebbe  dovuto  prevedere . 

Ne’ primi  momenti  confecutivi  all’  elevazio¬ 
ne  d’un  Principe  Francefe  fui  Trono  della  Spa¬ 
gna,  in  tempo  che  ognuno  era  ancora  nella  con- 
fuiione,  e  nell’ incertezza  intorno  a  quello  che 
una  cosi  gran  rivoluzione  potefle  produrre ,  i  Pqs*- 
toghefi  fi  applicarono  a  rifabbricare  le  fortificazio¬ 
ni  del  San  ti  ilimo-Sagr  amento  con  una  celerità  efire- 
raa.  La  diligenza,  eh’ ufarono ,  d’inquietare  nel 
medefimo  /tempo  i  Guaranefi  ,  col  fare  innol trare 
qualche  partita  di  truppe  verfo  la  loro  frontiera , 
fece  ad  eifi  fperare ,  che  quelli  popoli  non  avef- 
fero  potuto  foilenere  gli  sforzi  dei  nemici  ;  ma 
rimafero  delufi .  I  Gefuiti,  eifendofi  accorti  di  tale 
firattagemma  ,  condudèro  nell’anno  1705  i  loro 
neofiti  al  Santiffimo-Sagramento ,  di  cui  era  fiato 
già  formato  l’afièdio.  Quelli  coraggiofi  Indiani, 
appena  giunti ,  cercarono  il  permefio  di  dare  l’af- 
quantunque  non  ignoraflèro,  che  la  breccia 

fof- 
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folle  appena  aperta.  Allorché  incominciavano  & 
metterli  in  marcia  furono  tirati  dalla  piazza  alcu¬ 
ni  colpì  di  cannone,  de’ quali  effi  follennero  li 
fuoco  fenza  abbandonare  le  loro  file  .  La  mofchec- 
teria,  ch’ammazzò  a’ medefimi  una  gran  quanti¬ 
tà  di  perfone,  non  ebbe  maggior  forza  per  im¬ 
pedirgli  d’avvanzar  cammino.  L’intrepidezza,  colla 
quale  s’andavano  Tempre  innoltrando,  atterrì  in  ma¬ 
niera  i  Portoghefi ,  che  falirono  precipitofamente 
Tulle  loro  navi ,  e  lafciarono  in  abbandono  la 
piazza  . 

Le  contrarietà ,  che  Filippo-Quinto  incontra¬ 
va  nell’Europa ,  refero  inutile  quello  felice  fue- 
cefiò.  Alla  colonia  del  Santilfimo-Sagramento  fu 
data  una  folida  efifienza  in  Utrech.  La  Regina 
Anna,  ch’era  l’arbitra  della  pace,  e  che  non 
trafcurava  nè  i  fuoi  proprj  interelfi ,  nè  quelli 
de’  fuoi  alleati ,  (a)  volle  efigere  dalla  Spagna 
un  così  gran  facrifizio. 

i 

In  quell’epoca,  il  nuovo  lìabilimento,  a  cu'i 
nulla  ornai  più  rellava  da  regolare ,  fi  diede  a  dire 
un  immenfo  commercio  con  Buenos- Ayres .  Que¬ 
llo  contrabbando  era  fiato  incominciato  lungo  tem¬ 
po  avanti .  Rio-Jaticiro  era  già  nel  pofièfio  di 

fom- (*) 

(*)  La  potenza  de'  quali  aumentava  maggiormente  le 
fue  forze , 
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fomminiftrare  zucchero,  tabacco ,  vino  ,  acquavite. 
Negri,  e  ftoffe  a  Buenos  Ayres,  che  foleva  dare 
in  ricambio  farine,  bifcotto,  carni  fecche  o  fala¬ 
te,  e  denaro  contante.  Dacché  le  due  colonie 
ebbero  un  ficuro,  e  commodo  emporio,  le  loro 
corrifpondenzé  divennero  illimitate.  La  Corte  di 
Madrid ,  che  non  tardò  molto  ad  avvederli  della 
firada  che  prendevano  i  tefori  del  Perù,  ne  mo- 
flrò  un  fommo  difpiacere.  Il  fuo  difguilo  s’anda¬ 
va  fempre  più  aumentando  a  mifura,  che  s’au¬ 
mentava  il  pregiudizio,  di  cui  la  medefima  fi  do¬ 
leva.  Quella  era  fra  le  due  nazioni  una  forgeme 
perpetua  di  dìfcordie ,  la  quale  pareva ,  che  ia 
ogni  momento  dovelìè  partorire  un’aperta  rottura. 
Tutte  le  lira  de  di  riconciliazione,  che  la  Politica 
di  tempo  in,  tempo  proponeva,  erano  fempre  ri¬ 
guardate  come  impraticabili.  Finalmente  ne  fu  tro¬ 
vata  una,  che  meritò  d’eflere  approvata. 

Fu  convenuto  in  Madrid ,  il  dì  13  Gennaro 
1750, che  il  Portogallo  cederebbe  alla  Spagna  la 
colonia  del  Santiffimo-Sagramento ,  e  ia  riva  Set¬ 
tentrionale  del  fiume  de  la  Piata  O),  infieme  col 
villaggio  di  San-Criftofore  ,  e  le  terre  adjacenti, 
_ licua*- 

00  Che  apparteneva  al  medefìmo  in  vigore  del  trat¬ 
tato  d’  Utrech  ,  il  villaggio  di  San-Cri doloro  ,  «  le 
adjacenti ,  delle  quali  era  elfo  in  poffelTo , 
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funate  fra  gli  altri  due  fiumi  di  Japura ,  ed  Ifa> 
i  quali  fcaricano  le  loro  acque  in  quello  dell’  Ama¬ 
tone.  La  Spagna, dall’ altra  parte, cedeva  tutte  le 
terre ,  ed  abitazioni  delia  riva  Orientale  del  fiume 
Uruguai,  incominciando  dalla  parte  Settentrionale 
dell’  Ibicui ,  il  villagio  di  Santa  Rofa ,  e  tutti  gii 
altri  ftabilimenti  formati  folla  fponda  Orientale  del 
fiume  di  Guarapè.  ( a ) 

Quello  cambio  trovò  nell’ una,  e  nell’altra 
Corte  de’cenfori.  (b)  Fu  detto  in  Lisbona  non  ef- 
fere  buona  Politica  il  fagrificare  una  colonia,  il 

di  cui  traffico  in  contrabbando  faceva  entrare  an- 

* 

nualmente  nella  Metropoli  otto ,  o  dieci  millioni 
di  lire ,  ad  alcune  pofleffioni ,  gli  utili  delle  quali 
erano  incerti,  o  almeno  lontani.  I  clamori,  che 
fi  fecero  in  Madrid  ,  furono  anche  più  forti,  e 
più  univerfali .  Già  fi  credeva  di  dover  vedere  i 
Portoglieli,  refi  padroni  di  tutta  1’ efienfione  dell’ 
Uruguai ,  empire  delle  loro  mercatanzie  tutte  le 
colonie  che  fi  trovavano  Iparfe  Lulle  riviere  de 
la  Piata:  penetrare  per  la  flrada  di  varj  fiumi  nel 

Tuc- 


(а)  Formati  già  dagli  Spagnuoli . 

(б)  I  Minifin  medefimi  in  Lisbona  fi  avanzafono 
a  dire, 


I 
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Tucuman ,  nel  Chili ,  e  fino  nel  Potofi  ;  ed  impof- 
feflàrfi  a  poco  a  poco  di  tutte  le  ricchezze  del  Pe- 

»  »-  *  •  '  *  •  *  •  ■  -  ■  »  i  < 

rù.  Sembrava  co  fa  incredibile,  che  gli  amminifira- 
tori  medefimi  ,  i  quali  avevano  riguardato  come 
un’impoffibile  imprefa  l’impedire  il  contrabban¬ 
do  mentre  non  poteva  farfi  fé  non  da  un  folo  pun- 

* 

to ,  fi  lufingafièro  poi  d’ arredarlo  quando  foflero 

*■  ■ 

ad  efib  aperte  cento  firade  diverfe  .  Ciò  era  lo  fieflò, 

. 

dice  vali ,  che  chiudere  una  fineftra  a’ ladri,  ed  aprir 

loro  tutte  le  porte  della  cafa . 

*•  •  * 

Da  sì  fatte  difpofiziqni  fi  vide  derivare  una 
infinità  di  cabale,  delle  quali  furono  riguardati  co¬ 
me  autori  i  Gefuiti ,  Era  già  cofa  nota  ,  eh’  efiì 
poco  affai  fodero  contenti  d’uno  accomodamento, 

che  avrebbe  fmembrata  la  loro  Republica  ;  onde 

* 

fu  creduto, poterli,  fenza  temerità,  fofpettare,  che 
i  medefimi  faceffèro  giuocare  ogni  forte  di  macchi¬ 
na  per  impedire,  che  il  trattato  non  folle  condot- 

>  '  . 

to  a  fine.  Furono  quindi  fcacciati  così  dall’ una, 
come  dall’altra  Coiste,;  in  tal  guifa  così  i  raggiri 
finirono,  ed  il  trattatp,  fu  ratificato. 

Si  penfava  di  farlo  efeguire  nell’America  ;  ma 
la  cofa  fi  riguardava’come  difficile.  I  G  parane  fi  non 
erano  fiati  foggiogati ,  ma  s’ erano  fattomela  volon¬ 
tariamente  al  dominio  Spagnuolo  ;  onde  fembrava 
probabile  ,  che  quefii,  popoli  fodero  nell’  opi- 

nip- 
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tiione  di  non  aver  dato  a  quella  Corona  il  dritto 
di  difporre  d’  efsi  in  favore  d’  un*  altra  .  Senza 
avere  (Indiate  le  fottigliezze  de’  dritti  delle  nazio¬ 
ni,  potevano  fupporre,  ch’efsi  foli  doveflèro  deci¬ 
dere  di  tuttocciò ,  che  riguardava  la  loro  felicità . 
L’  orrore,  che  moftravano  d’avere  contro  il  gio¬ 
go  Portoghefe  ,  era  egualmente  capace  e  d’  irri¬ 
tare,  e  d’illuminare  la  loro  femplicità.  Quelle  lo¬ 
ro  ripugnanze  avrebbero  potuto  efsere  anche  for¬ 
tificate  da  qualche  impulfo  llraniero .  Circoftanze 
così  critiche  efigevano  le  precauzioni  più  grandi, 
ed  in  fatti  furono  prefe . 

Le  forze ,  che  le  due  potenze  avevano  fatte 
partire  dall’Europa ,  e  quelle,  che  fi  poterono  f ac¬ 
corre  nel  Nuovo-Mondo,  fi  unirono  infieme,  ad  og¬ 
getto  di  prevenire ,  ovvero  di  fuperare  gli  olla- 
coli  ,  i  quali  fi  prevedeva ,  che  fi  doveflèro  op¬ 
porre.  Sì  fatti  preparativi  non  tennero  in  fogge - 
zione  coloro  eh’  elfi  minacciavano  .  Sebbene  le 
fette  colonie ,  eh’  erano  (late  cedute  ,  non  fodero* 
(late  foccorfe  dalle  altre ,  o  non  lo  fodero  (la¬ 
te  apertamente:  febbene  non  vedeflèro  più  alla 
loro  teda  i  condottieri  ,  che  fino  allora  gli  ave¬ 
vano  regolati  ne’  combattimenti ,  non  ebbero  con- 
tuttocciò  alcun  timore  di  prendere  le  armi  per 
difendere  la  loro  libertà .  Ma  la  loro  condotta  mi¬ 
litare 
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litare  non  fu,  quale  doveva  edere.  In  vece  di  li¬ 
mitarli  a  fiancar  V  inimico,  ed  ad  impedirgli  le  prov- 
vifloni  de’  viveri,  eh’  era  eflò  coflrefto  di  fard  ve¬ 
nire  da’ luoghi  dugemo  leghe  lontani,  i  Goarancfi 
ebbero  1’ ardire  d’  afpettarlo  in  campagna  aperta, 
dove  foggiacquero  a  diverfe  picciole  (confitte.  Se 
quello  avefiè  veramente  riportato  qualche  vantag¬ 
gio  decifivo  ,  s’  erano  efiì  già  determinati  ad  ab¬ 
bandonare  il  loro  paefe  ,  a  >  trafportare  turtocciè 
che  folle  loro-riefeito  poffibile,  ad  incendiare  il  ri¬ 
manente,  a  non  lafciare,  in  fofianza  ,  eh’  un  deferto 
al  vincitore.  O  che  quella  fierezza  avefiè  data  della 
foggezione,  o  eh’  una  delle  due  potenze,  con  traen¬ 
ti  ,  e  forfè  amendue,  credefièro  aver  fatto  uno  fvan- 
taggiofo  contratto,  il  trattato  di  cambio  fu  nell’an¬ 
no  1761  annullato,  e  le  cofe  rellarono  nell’Amer 
rica-full’ antico  piede  ;  ma  fi  confervò  fempre  neir 
xma,  e  nell’altra  Corte  un  vivo  rifendmento  con¬ 
tro  i  Gefuid,  i  quali  fu  creduto,  che  avellerò  a c», 
cefa  la  guerra  nel  Pàragitai  per  i  loro  particolari 
interelfi . 

Benché  a  noi  non  da  noto  quanto  quell5  ac-- 
cufa  fede  ben  fondata,  non  efièndone  fiate  ef- 
pplle  le  prove  al  tribunale  delle  nazioni ,  ogni  ferir?, 
tore  nondimeno ,  che  s'  appoggia  alle  congetture  * 
può  farfi  lecito  di.  dire ,  che  la  medefima  abbi# 
Tom.  IX\  G  N  ima . 
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una  gran  verifmiigìianza.  Non  era  cofa  poffibile* 
che  uomini ,  a'  quali  era  riefdto  per  mezzo  d*  im* 
mentì  travagli  d'innalzare  un  vafto  edilìzio,  fi  fiaf- 
fero  tranquillamente  a  vederlo  precipitare,  (a)  Ol¬ 
tre  TinterefFe  perfonale,  che  doveva  agire  poten¬ 
temente  fopra  una  foderò  ,  la  quale  fin  dal  tempo 
della  fua  fondazione  s’  aprì  una  flrada  fegreta  al 
domìnio,  era  naturale  il  crederla  impegnata  per  la 
felicità  de’  popoli  femplici  ed  umani,  ì  quali,  gic- 
tandotì  nel  fuo  feno ,  avevano  ad  ella  affidata  la 
cura  delia  loro  forte .  Checche  ne  fia ,  è  di  me* 
Òneri  parlare  d’un  nuovo  mezzo  imaginato  da’ Por¬ 
toglieli  per  efìendere  il  loro  dominio. 


CÀ- 


(*)  Il  zelo  della  Religione  ,  eh*  era  fervito  di  bafe 
|lla  loro  potenza,  doveva  ad  effi  fervir  di  pretefto  per 
irtantenervifi.  Il  carattere,  comunemente  attribuito  a  que¬ 
lla  foci  età  ,  la  quale  s’  ehi  aperta  fin  dal  tempo  della  fua 
fondazione  una  ilrada  fegreta  ai  dominio ,  fa  fofpettare  , 
che  la  medefima  non  foffe  molto  delicata  nella  feelta 
de*  mezzi  per  confervarfi  il  fuo  potere  nell*  America .  Que¬ 
lla  fola  idea  dà  luogo  a  mille  rifleffioni,  chp  noi  abbando¬ 
niamo  alia  fagacità  de’  noftri  pili  giudiziofi  lettori,  per 
parlare  d*  una  nuova  maniera  ,  che  i  Portoglieli  imaginaró- 
tio  per  ieftendere  il  loro  dominio  . 
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CAPITO  L  O  X. 


Stabilimento  ;  dei.  Por  toghe/i  m  San- Paolo » 

T^s'TElla.  capitananza-  di  San-Vincenzo  ,  la  più  Me- 
ridionale  del  Braille,. e  la  più  vicina  a  Rio, 
de  la  Piata,  in  unjuogo  lontano  tredici  leghe  dal 
mare,  v’è  una  città,  chiamata  San-Paolo.  I  Porto¬ 
glieli,  che  la  fondarono,  furono  de’ malfattori  flati 
mandati;  fin  dal:  principio  nel  Nuovo-Mondo.  Dac¬ 
ché  coftoro*  incominciarono  ad  avvederli,  che  fi 
penfava>  a  fottoporgli,  ad ;  alcune  leggi ,  prefero  la 
rifoluzione  d’ allontanarli  da’  luoghi ,  che:  avevano 
per  l’addietro*  abitati,  fpofarono  alcune  donne  del 
paefe ,  e  divennero  in  brevilfimo  tempo  cosi  cor¬ 
rotti,  che.  i  loro  fielll  cittadini:  non  vollero  più  t 
avere  alcuna  fpecie  di  commercio  con  effi.  Que¬ 
llo  manifello  dif prezzo,  il  timore  di  non  e  fiere  tur¬ 
bati  nelle  loro,  difiblutezze,  e  l’amore  della  liber¬ 
tà  fece,. che  i  medefimL  deliderallèro  di. vivere  in 
un’  alfoluta  indipendenza  »  La  lunazione  della  lo¬ 
ro  città,  la  quale  con  un  piccioliffimo  numero 
d’  uomini  poteva  difenderli  affai  facilmente  contro 
&  armate  più  numcrofe,  che  fi  follerò  potute  uqi~- 

G  Z. 


i 


lèà  S T t> il  i  a  Filosòfica 

fe  controdi  loro,  ìfpirò  ne’  loro  animi  Tarditi 
M  di  lion  volere  vivere  fottopofti  ad  altri  padrò* 
hi  die  a  loro  medefimi;  e  l’efito,  in  fatti,  coro- 
hò  qlieflà  loro  àfnbifcioìié.  ì  banditi  di  tutti  i  p©* 
polì  accorfera  in  folla  ad  incorporarli  con  ellh 
L’ingreffò  neìia  nuova  Republica  era  feveramèntO 
diiufo  a  qualunque  Viaggiatore  >  Per  elfervi  ricevu¬ 
to  era  neceflàrio  il  prefentarfi  colla  rìfoluzione  di- 
ftabilirvifi  per  Tempre*  I  candidati  erano  fottopo¬ 
fti  a  diverfe  afsai  difficili  prove  (/?)•  Quelli ,  che 
non  avellerò  foftenuto  quella  fpecie  di  noviziato, 
ò  che  aVefsero  dato  qualche  fofpetto  di  perfìdia, 
erano  trucidati  fenza  mifericordia  ;  e  nell  ideisi 
maniera  erano  anche  trattati  quelli  ,  eh  avefsero 
‘in  od  rata  qualche  indinazione  ad  allontanarci . 

Un’aria  pura ,  un  cielo  Tempre  fereno,  un  eli- 
foia  afsai  temperato ,  febbette  pofto  Cotto  il  vigefi- 
2110'  quarto  grado  di  latitudine  Audrale  ,  una  terra 
abbondante  di  grani,  di  zucchero,  e  di  padure  ec¬ 
cellenti,  tutto,  in  Comma,  allettava  i  Paolifti  a 
pafsare  i  lóro  giorni  nell’  ozio ,  nel  ripofo  ,  e  nell  ef¬ 
feminatezza  .  Una  fpecie  d’inquietezza,  naturale  agU 

ar- 


(tf)  Le  quali  continuavano  óntantocche  fi  foffe  avU.- 
ta  là  ficurezza  5  che  i  rtiedefimi  noti  folfero  efploratori  $  t 
SvcfTém  le  qualità  in  effi  ricercale  * 
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ardimento!]  afsafiìni:  il  defiderio  di  predominare, 
che  fuole  andare  infieme  colf  amore  dell’ indipen¬ 
denza:  i  progredì  della  libertà,  che  producono  il 
defiderio  d’acquifiarfi  un  nome,  ed  una  gloria 
qualunque  efia  fi  fia  ;  tutti  forfè  quelli  motivi  medi 
infieme  gli  perfuafero  a  fàgrificare  un  genere  di  vita 
commoda  a  peno  fé ,  e  pericolofe  fcorrerie , 

Il  primo  oggetto  di  quelle  iì  fu  d’acquifiarfi 
degli  fchiavi  per  impiegargli  nella  .cultura  de’ ter¬ 
reni  .  Dopo  avere  fpopolate  le  contrade  ad  cffi  vi¬ 
cine,  s’innoltrarono  nella  provincia  di  Guayra,  nel 
la  quale  i  Gefuiti  avevano  radunati  ,  e  civiliz¬ 
zati  i  Guaranefi  .  Quelli  nuovi  Crifiiani  foffriro- 
no  tanti  rapimenti,  e  tante  flragi,  che  fi  lafciaro- 
no  perfuadere  a  trasferirli  falle  riviere  poco  fab¬ 
bri  del  Parana ,  e  dell’  Uruguai ,  dove  tuttavia  fog- 
giornano .  La  loro  dociiezza  non  fu  ad  edì  d’ alcun 
vantaggi©,  e  non  potevano,  in  fatti,  adìcurarfi. di 
poter  godere  di  qualche  tranquillità,  fintantocchè 
non  fodero  fiati  provveduti  d’  armi  limili  a  quello 
ehe  portavano  i  loro  aggredòri , 

Quella  era  una  domanda,  ch’efigevà,-  nel 
proporli,  una  fornma  delicatezza.  Una  delle  Riaf¬ 
filile  fondamentali  della  Spagna  fi  era  di  non  per¬ 
mettere,  che  s’ introducale  l’ufo  dell’ armi  da  fuo- 
go  fra  gl’  Indiani ,  per  timore  che  quelli  popoli ,  r$- 

dot*. 
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^ciotti  alla  foggezzione  per  le  (Ira de  delle  conqui¬ 
de,  non  fi  ferviflero  un  giorno  di  que’  fulmini 
ideili  per  rimetterli  nell’antica  loro  indipendenza . 
I  Legislatóri  de’Guaranefì  applaudivano  anch’effi 
a  sì  fatta  diffidenza,  che  credevano  neceffaria  trai- 
tandofi  con  nazioni  ,  le  quali  non  predavano  fe  non 
un’ubbidienza  forzata,  ma  che  poi  fupponevano 
inutile  con  uomini  attaccati  liberamente  al  Re 
Cattolico  con  legami  così  foavi ,  che  non  avrebbe¬ 
ro  potuto  giammai  effier  tentati  di  fciogliere .-Quei 
Religiofi,  in  fofìanza,  promoflèro  così  bene  le  ra¬ 
gioni  de’ loro  neofiti,  che,  malgrado  qualunque  pre¬ 
venzione,  oppofizione ,  e  pregiudizio,  ottennero 
ciocché  domandavano.  I  GuaraneO  ebbero  nell’  an¬ 
no  1639  gli  archibufi;  e  non  tardarono  molto  a  far¬ 
ne  un  ottimo  ufo,  per  divenire  il  baioardo  del 
Paraguaj,  e  per  allontanarne  i  Paolidi . 

Quedi  uomini  feroci  s’appigliarono  alla  rifo- 
luzione  di  procurard  per  mezzo  dell’  aduzia  cioc¬ 
ché  fi  rendeva  ad  effi  impoffibile  di  potere  ottener 
colla  forza.  Si  trasferivano  ne’ luoghi  medefimi  , 
dove  ì  Miffionarj  folevano  per  ordinario  portarli , 
e  vi  piantavano  delle  Croci .  Alcuni  de’  più  intel¬ 
ligenti,  vediti  da  Gefuiti,  offrivano  de’  piccioli  do¬ 
ni  a’  Selvaggi ,  co’  quali  s’ incontravano ,  e  gli  per¬ 
vadevano  a  feguirgli  in  qualche  abitazione,  nella 
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qual£  davano  loro  ad  intendere  efler  tutto  già  pre* 
parato  per  rendergli  felici .  Quando  ne  avevano 
già  radunato  un  buon  numero,  le  truppe,  che  spe¬ 
rano  tenute  a  tale  effetto  nafcofie ,  fi  lanciavano 
fiopra  quei  creduli  Indiani,  gli  caricavano  di  cate¬ 
ne,  e  gli  conducevano  con  efìi.  Alcuni,  a’  quali 
riefci  di  falvarfi ,  fparfero  il  terrore  fra  i  loro  na¬ 
zionali.  Tutti  gli  fpiriti  s’empirono  di  fofpetti,  ed 
i  fofpetti  diedero  fine  alle  ofiilità , 

Allora  i  Paolifti  rivolfero  ad  altra  parte  i  lo* 
ro  ladronecci  ;  e  fi  efiefero  fino  fui  fiume  dell’  Ama- 
zoni.  Sono  da  alcuni  incolpati  d’aver  facto  perire 
non  meno  d’ un  millione  d’indiani,  Quelli,  che 
nello  fpazio  di  tre  o  quattro- cento  leghe  fi  fata¬ 
rono  dal  loro  furore,  divennero  anche  più  felvag- 
gi  di  quello  che  lo  fodero  fiati  per  l’ addietro  v 
eflendofi  celati  nelle  caverne  dille  jnontagne,  d’on¬ 
de  poi  fi  fparfero  a  cafo  nelle  più  rimoce  forefie , 
La  forte  de’  loro  perfecutori  non  fù  più  felice, 
Quefti  fi  andarono  infenlìbilmente  difiruggendo  nel* 
le  loro  pericolofe  fcorrerie.  Ma  per  fciagura  del 
Nuovo*Mondo  furono  rimpiazzati  nella  loro  Repu- 
blica  da’ Brafiliani  vagabondi,  da’  Negri  che  sera- 
nò  falvati  dalla  fchiavitù,  e  da  alcuni  Europei 
che  inclinavano  a  menare  una  vita  così  errante, 

ho 
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Lo  flefio  fpirito  hà  Tempre  predominata  m 
Jsan-Paolo  dopo  ancora,  che  fi  determinò,  per 
alcuna  circofianze  particolari,  a  riconofcere  Pau- 
i.oiità  delia  Corona  del  Portogallo .  Soltanto  le 
Scorrerie  de’  Tuoi  abitanti  hanno  prelà  una  direzio¬ 
ne  diverfa ,  la  cuale,  in  vece  d’efler  contraria  alle 
vedute  della  Metropoli  ,,piuttofio  le  favoriva.  Co¬ 
loro  fi  fono  affaticati  ,  fervendoli  del  cor fo  di 
molti  fiumi,  ad  aprirli  una  lirada onde  penetrare 
nel  Perù  per  il  .Nord  del  Paraguai.  La  vicinanza 
del  lago  di  Xarajes  pre  Tentò  ad  elfi  le  miniere 
d  oro  di  Cuyaba  9  e  di  Matto-Grollò ,  che  hanno 
fcavate  ,  e  che  Tcavano  tuttavia ,  Tenza  che  la  Spa¬ 
gna  ,  k  quale  credeva  avere  de’  drird  Topra  quella 
contrada,  abbia  mai  intraprefo  a  turbargli.  Avreb¬ 
bero  Tenza  alcun  dubbio  portate  più  oltre  le  lo¬ 
ro  ufurpazioni,  Te  non  avellerò  trovato  un’ oracolo 
ne’  Chiquitefi .  (ri) 


CA- 


[  &  }  Queff  argine ,  eh’  effi  fapevano  eflerc  infuperabile , 
gii  ha  obbligati  a  rallentare  il  loro  viaggio  j  e  gli  obbli¬ 
gherà  ,  per  feguire  la  carriera  della  loro  ambizione ,  a  pren¬ 
dere  delle  foade  troppo  indirette. 


Produzioni  Sei  B rapile , 

Etnee  gli  uomini  inquieti  ed  intrapr&ndén#* 


JoSidL  defolavano  FAmazone,  la  Fiata,  e  le  mon¬ 
tagne  del  Perù  ,  le  colle  del  Braille  vedeva¬ 
mo  di  giorno  in  giorno  Tempre  più  moltiplicare 
le  loro  ricche  produzioni.  Quella  colonia  fommt- 
nillrava  alla  Metropoli  trenta-due  millioni  in  pelo 
di  zucchero,  che  ballava  non  folamente  al  fuQ 
proprio,  ma  anche  al  confiamo  d’un*  gran  parte 
dell’Europa:  una  quantità  di  tabacco  ,  ch’aveva 
uno  fpaccio  egualmente  vantaggiofo  e  nelFAffrica , 
e  nell’ antico -Mondo:  il  balfàmo  di  Carpava,  olio 
balfamico ,  che  ftilia  da  una  ìncifione  fatta  iu  un 
albero  chiamato  cobaiba:  l’ ipecaquana ,  vomitivo 
affai  dolce,  ed  ufitatifiìmo  :  del  caccao,  che  la  fola 
natura  produceva  in  alcuni  luoghi ,  e  che  s’era  in 
altri  introdotto  per  mezzo  deila  cultura  :  del  co  ta¬ 
ne  di  miglior  qualità  di  quello  del  Legante,  e 
delle  Antille,  e  quali  eguale  al  più  bello  dell’  In¬ 
die  Orientali  :  dell’  indaco  ,  che  non  hà  tenuta 
giammai  occupata  Y  induflria  Portoghefe  ;  delle  cuq- 
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ja ,  eh’  erano  il  prodotto  de  bovi  erranti  ,  e  gran¬ 
demente  moltiplicati  in  quelle  forelìe;  e  final¬ 
mente  del  legno  del  Braille. 

V  albero  ,  che  lo  fomminiftra  hà  F  altezza 
medefima  delle  nofire  querce,  e  non  hà  meno  ra¬ 
mi.  Le  Tue  foglie  fono  piccìole ,  mezzo  rotonde» 
e  d’un  verde  lucido  aliai  bello»  Il  fuo  tronco  è 
comunemente  tarmato),  rozzo,  pieno  di  nodi  co¬ 
me  quello  della  fpina-bianca .  I  fuoi  fiori,  limili 
al  mughetto,  e  di  color  rollò  bellifììmo  ,  efala- 
no  un’  aliai  piacevole  odore.  La  fua  feorza  in¬ 
terna  è  così  grolla ,  che  il  legno,  quando  fi  fpo- 
glìa,  lì  riduce  a  poca  cofa.  Quello  legno  riefee 
molto  proprio  a’  lavori  da  tornio „  perchè  fi  pu¬ 
litore  aliai  bene  ;  ma  fi  adopra  principalmente  nel* 
Je  tinture  rofle .  Tal  albero  nafee  ne’  luoghf  lec¬ 
chi  ed  aridi ,  e  crefce  in  mezzo  agli  fcogli .  Se 
ne  trova  nella  maggior  parte  delle  provincie  del 
Braille,  ma  ve  n’è  in  maggiore  abbondanza  in 
Fernambuc;  ed  il  più  perfetto  fi  taglia  in  alcuni 
luoghi  dittanti  dieci  leghe  da  Olinda ,  capitale 
della  (iella  capitananza. 

Il  Portogallo,  in  ricambio  dèli  accennate  mer¬ 
catante  ,  foleva  dare  al  Braille  farine ,  vini ,  acqua¬ 
vite,  fale,  ftolfe  di  lana  e  di  feta,  tele,  chinca¬ 
glierie,  carta,  e  uncocciò,  che  Tantico-Mondo 
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fpedifce  nel  nuovo ,  eccettuatene  le  ttoffe  d’  oro , 
e  d’argento,  delle  quali  la  Metropoli,  bene  o 
male  a  propoli  co ,  proibì  Tufo  nelle  fue  colonie. 

Tutto  il  commercio  fi  faceva  per  mezzo 
d’una  flotta,  che  partiva  ogn’  anno  nel  mefe  di 
Marzo  da  Lisbona ,  e  da  Porto .  Quella  era  com¬ 
polla  di  venti,  o  venti-due  navi  per  Rio-Janeiro , 
di  trenta  per  Bahia  ,  d’  altre  trenta  per  Fer- 
nambuc,  e  di  fette  ovvero  otto  per  Para.  I  ba¬ 
ttimenti  fi  feparavano  gii  uni  dagli  altri  ad  utra 
certa  altura,  per  andare  ai  luoghi  *efpettivamen- 
te  ad  etti  dellinati;  e  poi  fi  riunivano  in  Bahia 
per  ritornare  nel  Portogallo  nel  mefe  di  Settem¬ 
bre  o  d’  Otobre  dell’  anno  feguente ,  fotto  la 
fcorto  di  cinque  o  fei  navi  da  guerra,  che  gli 
avevano  accompagnati  nella  loro  partenza. 

Quella  difpofizione  non  piaceva  ai  buoni  fpe- 
colatori,  i  quali  avrebbero  defiderato,  che  fi  fof- 
fe  lafciata  a’ negozianti  la  libertà  di  far  partire,  e 
ritornare  i  loro  battimenti  ne’ tempi,  ch’avellerò 
creduti  più  opportuni  a’ loro  intereflì.  Un  così 
prudente  fittema  avrebbe  fatto  «  neceflariamente  ca¬ 
dere  il  prezzo  de’ noleggi,  che  pregiudica  mokif- 
fimo  a  quello,  delle  mercatanzie.  La  libertà  del 
commercio  avrebbe  aumentato  il  numero  de’ na¬ 
vigli,  cd  i  viaggi  fi  farebbero  confeguencemente 
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ancora  moltiplicati .  La  Marina  avrebbe  acqui  Rate 
delle  nuove  forze,  e  la  cultura  un  nuovo  corag* 
gio.  Le  corrifpondenze  fra  le  colonie,  e  la  Metro¬ 
poli  ,  divenute  più  vive  ,  avrebbero  procurati  più 
lumi ,  e  data  al  governo  una  maggior  facilita  di 
regolare  l’ influenza  del  fuo  patrocinio,  ed  autorità,. 
La  Corte  di  Lisbona  moflrò,  per  verità,  più 
d’una  volta  qualcbè  inclinazione  a  cedere  a  tali 
rifleffi;  ma  fu  lungamente  trattenuta  dal  timore  di 
non  veder  cadere  nelle  mani  de’  fuoi  nemici  i  ba¬ 
simenti  ,  eh’  avellerò  navigato  feparatamence  ;  e 
confeguentemente  dagli  odaceli ,  ciré  opponevano  a 
tal  cangiamento  i  Viceré  del  Braille .  Siccome  l’in- 
cereffè  della  loro  fortuna,  e  grandezza  elìgeva,  che 
tutti  gli  affari  della  colonia  andaflèro  a  terminare 
nella  capitale  ;  così ,  dopo  aver  avuta  la  fcaltr ezza 
di  ritirarveli,  riefeirono  a  ritenerveli.  Per  tal  jìkh 
civo  quefta  Città  ,  riconofciuca  fotto  il  nome  di 
Bahia,  ovvero  San- Salvador, divenne  molto  florida* 
Vi  fi  giunge  per  la  baja  di  tutti  i  Santi ,  là 
quale  ha  una  apertura  di  due  leghe  e  mezza.  Ciaf- 
cuna  delle  fpiagge  prefenta  una  fortezza,  eh*  è  de¬ 
sinata  ad  impedire  piuttoSo  gli  sbarchi  ,  eh’  il 
paflàggio  .  La  fua  lunghezza  ,  eh’  è  di  tredici  in 
quattordici  leghe ,  è  fparfa  d’  alcune  ifolette  ,  che 
producono  del  cotone,  e  prefentano  una  diletta 

vote 


Volé  profpettiva .  Il  fondo,  eh’ è  chiufo ,  ed  afiì- 
curato  da  qualunque  infulto ,  forma  un  porto  ec¬ 
cellente  ,  in  cui  le  flotte  anche  più  numerofe 
pofìono  godere  deila  più  gran  tranquillità .  E’  il 
medefimo  dominato  dalla  Città  fabbricata  fopra 
un’  aflài  rapido  declivio  .  I  Portoglieli  ,  febbene 
avefièro  lafciato  rovinare  un  terrapieno,  di  cui  gli 


Olandefi  T  avevano  riverita ,  Apponevano  nondi¬ 
meno  ,  che  la  medellma  folle  baftan temente  difefa 


da  un  gran  numero  di  piccioli  forti  innalzati  di 
diftanza  in  diflanza ,  e  da  una  guarnigione  di  quat¬ 
tro  in  cinquecento  uomini.  Un’  ingegnerò,  illu¬ 
minato  quanto  badafse  per  profittare  del  vantag¬ 
gio  del  terreno  ,  k  renderebbe  con  poco  di fp eli¬ 


di  o  affatto  inefpugnabile . 


Eflàj,  per  vero  dire,  meriterebbe  sì  fatta  at¬ 


tenzione.  Vi  fi  vedono  due  mila  cafe,  per  la 


maggior  parte  fabbricate  con  fomma  magnificenza» 
Gli  addobbi  ne  fono  altrettanto  più  ricchi  ,  e 
più  fontuofi,  quanto  il  lofio  degli  abiti  v’ è  fie¬ 
ramente  vietato.  Una  legge  antichifilma,  ch’era 
Hata  fovente  violata  ,  e  che  dal  1749  a  quefk 
parie  s’offerva  nel  Era  file  non  meno  che  nell’  Eu- 
r-opa^  proibifee  a’  Portoghefi  di  poter  portare 
ììoffe  d’oro,  o  d’argento,  e  galloni  fopra  i  vedi- 
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tt .  La  pa  filone  per  il  fallo ,  che  le  leggi  non  ba¬ 
llano  mai  a  sradicare  dagli  animi ,  ha  impiegate 
le  gemme  nell’ indegne  della  Religione;  quindi  vi 
fe’ofservano  croci,  medaglie,  e  corone  tutte  di 
diamanti.  L’oro,  che  a’  padroni  non  è  concefsa 
di  portare  fopra  fe  medefimi,  lo  profondono  ne¬ 
gli  adornamenti  degli  fchiavi  dellinati  al  fervigio. 
dome  dico . 

La  Città,  efsendo  fituata  in  maniera,  che  non 
permette  l’ufo  delle  carrozze,  le  perfone  ricche, 
Tempre  premurofe  di  diftinguerfi  dalla  gente  vol¬ 
gare,  hanno  imaginato  di  fard  portare  entro  amache: 
di  cotono.  Dille!!  quegli  orgoglio!!  morbidamente 
fopra  guanciali  di  velluto ,  e  circondati  da  cor¬ 
tine  di  feta ,  che  aprono ,  e  chiudono  a  loro  vo¬ 
glia  ,  cangiano  Ileo  con  meno  velocita ,  ma  pili  vq- 
luttuofamente  di  quello  che  1!  faccia  altrove  ne’ 
pffi  agiati,  e  piu  magnifici  cocchj. 

Le  donne  non  godono  che  aliai  di  rado  di 
una  così  dolce  commodità.  Predo  un  popolo,  che 
porta  la  fua  gelofia  fino  al  fanatifmo,  appena  è  ad 
elle  permeilo  di  potere  andare  alla  Chiefa  coperte 
da’ loro  manti  ne’ giorni  delle  maggiori  (blenni tà  . 
Non  v’  è  alcuno  ,  efi’  abbia  la  libertà  di  vederle 
nell’  interno  delle  loro  cafe .  Quello  così  rigoro- 
fo ,  ed  eccedente  contegno  non  le  impedìfee  però 
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tT  impegnarli  in  fegreri  commercj  di  galanteria, 
malgrado  la  ficurezza  d’elfere  pugnalate  al  più  leg¬ 
giero  fofpetto  ,  che  polla  formarli  contro  la  loro 
fedeltà .  Per  Una  manie»  di  penfare  diverfa  dalla 
noftra  ,  le  fanciulle  ,  le  quali  o  fenza  il  confenfo , 
ovvero  lotto  la  protezione  delle  loro  madri ,  fi  dia¬ 
no  in  braccio  ad  un'  amante,  fono  trattate  con 
meno  fe verità .  Ma  t^ualork  a’ genitori  non  riefca 
di  ricUoprire  la  loro  onta  per  mezzo  d’ un  matrimo¬ 
nio,  le  abbandonano  all’ infame  meltiere  di  corri* 
giane .  In  tal  maniera  tutti  i  vizj  della  corruttela 
fogliono  andar  dietro  alle  ricchezze  ;  e  quando 
fpeciaìmente  quelle  fono  comprate  col  fangue,  e 
cogli  omicidi  ,  non  polfono  mai  confervarfi  nel 
travaglio. 

La  mancanza  della  facietà  ,  che  la  feparazio- 
ne  de’ due  feffi ,  fecondo  il  penfare  del  nollro  tem¬ 
po  ,  neceflàriamente  produce  ,  non  è  l’ unico  in¬ 
conveniente*  che  turbi  in  Bahia  i  piaceri  ,  e  le  de¬ 
lizie  della  Vita.  La  fimulazione  degli  uni,  e  la  ge- 
lofia  degli  altri:  1’  avarìzia  interna*  ed  il  fallo  cite¬ 
riore  :  una  mollezza  ellrema  *  che  tende  alf  ellre* 
ma  crudeltà,  in  Un  clima  dove  tutte  le  fenfaziont 
fogliono  ellère  violente  ,  ed  impetuofe  :  le  diffiden¬ 
ze,  che  mai  non  fi  fcompagnano  dalla  debolezza: 
Una  indolenza,  che  confida  interamente  agli  fchia* 
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Vi  h  cura  de’  proprj  piaceri,  ed  affari;  tutti  !  vi* 
zj  ,  in  una  parola ,  che  fi  trovano  fparfi ,  ovvero 
uniti  infieme  ne' più  corrotti  paefi  Meridionali,  for* 
mano  il  vero  carattere  de’  Portoglieli  di  Bahia . 
La  depravazione  de’  eoffumi  fembra  nondimeno* 
che  vada  diminuendo  a  mifura,  che  il  governo 
della  Metropoli  fi  va  illuminando:  i  lumi,  V  abu¬ 
fo  de’ quali  ferve  qualche  volta  a  corrompere  i  po¬ 
poli  virtuofi,  pofsono  depurare ,  e  riformare  le  na¬ 
zioni  degenerate . 

11  clima  della,  cap  tale  del  Braille  ,  febbene 
non  pofsa  dirli  cattivo,  lafcia  nondimeno  qualche 
eofa  da  defiderare .  Non  vi  fi  trovano  cafirati ,  il 
pollame  v’ è  raro  ,  ed  il  bove  molto  cattivo .  Le 
formiche  diftruggono,  come  in  tutti  gli  altri  paefi 
della  colonia,  i  frutti,,  ed  i  legumi.  Le  balene  fi 
divorano  ,  o  mettono  in  fuga  il  pefce  nelle  bajei 
Dall’altra  parte  i  vini,  le  farine  ,  i  falumi,  e  tut¬ 
ti  gli  altri  generi  di  comeffibili  ,  che  fogliono 
efièrvi  fpeditL  dall’ Europa ,  non  vi  giungono  fem- 
pre  ben  confervati .  Quelli ,  che-  fi  fòlvano  dalla 
corruzione  ,  fono  venduti  a  cariamo  prezzo.  Atichs 
il  prezzo ,  che  riguarda  i  generi  dell’  induffria  norr 
è  meno  eforbitante.  La  gente  più  baffia  fra  i  Por¬ 
toglieli,,  occupata'  unicamente  nel  traffico  del  ta¬ 
bacco,  e  dì  qualche  altra  fpecie  di  mercatanzia* 

crq- 
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crederebbe  avvilir*!,  fé  fi  applicafie  ad  efercicare 
qualche  meftierc.  Fra  i  liberti  fe  ne  trovano  pò- 
chi ,  eh"  abbiano  il  talento  necefiàrio  per  riefeir- 
vi,  o  la  volontà  d’ occuparvifi .  Gli  (chiavi,  che 
formano  la  più  gran  parte  della  popolazione ,  fo¬ 
no  tutti  deftinati  a  coltivare  i  terreni ,  o  ad  au¬ 
mentare  il  corteggio,  ed  a  fofienere  la  grandiofi- 
tà  de’  ricchi .  - 

Malgrado  quefiì  vizj,  che  predominavano  ge¬ 
neralmente,  ma  non  egualmente  in  tutta  la  colo¬ 
nia  ,  la  medefima  era  per  lungo  tempo  profperata* 
L,a  feoperta  delle  miniere  d’oro  le  aggiunfe  full’ in¬ 
cominciar  del  fecolo  un  nuovo  fplendore,  che 
forprefe  tutte  le  nazioni. 
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CAPITOLO  XII. 
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Scoperta  delle  miniere  d' oro ,  e  di  diamanti 

nel  Brafile . 

BIfcordano  molto  gli  Scrittori  intorno  alle  cir- 
coffonze  di  Quello  avvenimento  *<  Secondo 
f  opinione  più  d’ogo’ altra  abbracciata ,  alcuni  Porto¬ 
celi,  efcici  in  caravana  da  Rio-Janeiro,  penetrarono 
Panno  1695  nel  continente  :  s’ incontrarono  coi 
paoli fli  ;  e  quelli,  in  ricambio  d’  alcune  mercatan¬ 
te  dell’Europa,  diedero  ad  effi  della  polvere  d’oro  * 
la  quale  fi  pervenne  a  fapere ,  che  la  prendeiTero 
dalle  miniere  di  Parane. -Panema  limate  in  luoghi 
vicini  al  loro  paefe. 

Pochi  anni  dopo  tale  avvenimento,  i  foldati 
della  guarnigione  di  Rio* Janeiro  ,  a’  quali  fu  data 
la  cura  di  fottomettere  alcuni  Indiani,  che  foggior- 
navano  lontano  dalle  colle,  videro  per  iftrada  de¬ 
gli  ami  d’oro.  Si  venne  quindi  in  cognizione,  che 
molti  torrenti,  nel  precipitarli  dalle  montagne,  traf- 
portafiero  quel  metallo  nelle  valli.  Avutili  tali  lu¬ 
mi  ,  furono  ordinate  moke  efatte  ricerche;  e  fi 
rinvennero,  in  effetto,  fopra  quelPaltezze  alcuni  feo- 
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gli,  che  contenevano*  dell’  oro;  ma  le  fpefe,  che 
li  farebbero  richeiefle  per  ritiramelo,  fecero,  che 
s’ abbandonane  quella  falfa  firada  di  tefori.  Una  ve- 
na  d  oro,  che  fi  eflende  per  uno  fpazio  vaflidlrao, 
non  fu  trovata  tanto  ricca ,  che  mericaflè  la  pena 
d  edere  fcavata .  Dopo  mokiifime  efperienze  ter* 
minate  tutte  infelicemente ,  fu  rifoluto  di  conten- 
tari!  di  feguire  l’efempio  de’ Selvaggi,  e  di-  cercar 
1  oro  nella  fabbia ,  aliorccbè  le  acque  fodero  già 
trafcorfe .  Quello  metodo  ha  avuto  il  più  felice 
fucceflò  in  Villa*Rica ,  ed  in  una  efìenfione  di  pae- 
fe  confiderabilidlma  .  Il  governo  fuole  concedere 
gratuitamente  da  tre  fino  a  cinque  leghe  di  quel 
fuolo  preziofo  a  tutti  coloro,  ch’abbiano  mezzi 
badanti,  onde  poterli  arricchire, 

I  Negri  fono  condannati  a  cercar  l’oro  nel  let¬ 
to  de’  torrenti,  e  de’  fiumi;,  ed  a  fepararlo  dalla 
fabbia ,  e  dal  limaccio  ,  nel  quale  la  natura  lo 
ha  involto.  Il  fìflema  ordinariamente  praticato  fi 
eh  ogni  fchiavo  fia  tenuto  a  raccogliere  ogni 
giorno  T ottava  parte  d’ un’ oncia  d’oro.  Quello  fra 
effi,  ch’abbia  la  buona  forte,  o  l’attività  di  tro¬ 
varne  in  maggior  quantità,  e  padrone  d’ appro¬ 
priartene  il  di  piu *11  primo  ufo,  ch’egli  comu¬ 
nemente  fuol  farne ,  fi  è  quello  di  comprarli  altri 
lchlavi ,  a  quali  lafcia  la  cura  del  fuo  travaglio, 

H  2  equel- 
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t  quella  di  farlo  vivere  una  volta  oziofo  .ì*urcchè 
31  medefimo  paghi  il  tributo  prefcritto,  il  fuo  pa¬ 
drone  non  ha  facoltà  d'efigere  altra  cofa  da  lui. 
E’  pure  una  fpecie  di  dolcezza  P  aver  la  maniera 
di  rallentare  lè  proprie  catene  per  la  ftrada  dell 
ideile  pene,  che  le  rendono  più  dure. 

Se  li  volerle  formar  giudizio  dell  oro ,  che 
dà  annualmente  il  Braille,  dal  guadagno ,  che  ne  ri¬ 
trae  il  Re  del  Portogallo  ,  fi  potrebbe  dire,  eh* 
afeenda  a  circa  quaranta-cinque  millioni  di  lire  (V). 
Non  farà  prefo  per  una  eiàgerazione  l’ aderire  ,  che 
il  defiderio  di  non  pagare  i  dritti ,  defraudi  V  ot¬ 
tava  parte  de’ prodotti  alla  vigilanza  del  governo. 

Conviene  aggiungere  alla  fomma  fuddetta  Par¬ 
avento  ,  che  s'eftrae  in  contrabbando  <da  Buenos- 
Ayres.  Quella  traffico  era  altre  volte  affai  vado, 
Ee  mifure  prefe  dalla  Corte  di  Spagna  P  hanno 
•ridotto  negli  ultimi  tempi  a  circa  tre  millioni  an¬ 
nuali.  Molte  p.erfone  non  cedano  di  maravigliarli 
nel  vedere,  eh’ eh  da  tal  comunicazione  fra  due  na¬ 
zioni,  le  quali ,  non  po, (fedendo  veruna  fabbrica  pro¬ 
pria,  e  mettendo,  predo,  a.  poco,  le  medefitne  im- 
-  petizioni  full’iodufirig  degli  dranieri,  non  dovreb¬ 
bero  avere  che  vendere  ad  altri  .  Ma  non  fi  ri¬ 
flette 
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flette  però,  che  la  coda  del  Portogallo,  là  quale 
è  d’urf  itnmenfa  ellenfione,  e  dapper  tutto  accef- 
Abile,  (om  minilira  molti  mezzi  adii  facili,  che  la 
penifola  di  Cadice  non  può  avere ,  onde  involare 
alla  vigilanza  deile  dogane  le  ni  e  rea  tati  zie  ,  che 
fogliono  fpedirfi  per  il  Nuovo-Mondo.  Dall’al¬ 
tra  parte  ,  ì  ricambj  non  fono  il  Polo  principio , 
per  cui  il  denaro  Portoghefe  palla  nelle  cade  Spa- 
gnuole.  Oltre  le  compre,  che  fi  fanno,  i  Peruvia¬ 
ni  trovano  un  fommo  vantaggio  nel  far  pervenire 
nell  Europa  i  loro  capitali  per  quella  firada  indiretta  * 
I  primi  fcrittori  Politici,  che  fidarono  la  lo¬ 
ro  attenzione  ad  invedigare  le  confeguenze ,  eh’ 
avrebbe  prodotte  la  feoperta  delle  miniere  fatta 
nel  Braille,  non  ebbero  difficoltà  di  predire,  che 
non  vi  farebbe  più  fiata  per  P  avvenire  tanta  dif¬ 
ferenza  fra  il  prezzo  dell1  oro,  e  quello  dell’ ar* 
gento .  L’  efperienza  di  tutti  i  paefi  ,  e  di  tutti 
i  tempi  trafeorfi  aveva  ad  eiu  infegnato,  che,  feb- 
bene  vi  fodero  fempre  bifognate  molte  once  d’ar¬ 
gento  per  agguagliare  il  valore  d’una  d’oro,  per¬ 
chè  le  miniere  dell’  uno  erano  fiate  collantemente 
più  comuni  di  quelle  dell’  altro;  la  proporzione 
nulladimeno  fra  quefii  due  metalli  folle  in  ciafcun 
luogo  variata  a  mifura  della  loro  rifpetciva  ab¬ 
bondanza  . 


Nel 
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Nel  Giappone  la  proporzione  deir  oro  all* 
argento  è  d’  uno  a  otto  i  nella  Cina  d  uno  a  die¬ 
ci;  e  nell’ altre  parti  dell’India  d’uno  ad  undici, 
a  dodici,  a  tredici,  a  quattordici,  fecondo  elfe 
1  più  s’avvicinano  all’Occidente. 

L’  Europa  ci  mette  ancora  fotto  gli  occhi 
delle  variazioni  confimili.  Nell’antica  Grecia  1  oro 
all’argento  aveva  la  proporzione  d’uno  a  tredici. 
Ne’  tempi ,  quando  il  prodotto  di  tutte  le  minie¬ 
re  ‘dell’ Univerfo  era  trafportato  in  Roma  già  pa¬ 
drona  del  Mondo,  la  proporzione  d’uno  a  dieci 
durò  per  un  lungo  tratto  di  tempo;  ma  fotto  l’im¬ 
pero  di  Tiberio  s’innalzò  fino  a  tredici  (a).  Ne’ 
tempi  della  barbarie  fi  veggono  delle  variazioni 
fenza  numero,  e  fenza  mifura.  Finalmente,  quan¬ 
do  Colombo  penetrò  nel  Nuove-Mondo,  la  pro¬ 
porzione  dell’oro  all’argento  era  al  dì  foto  d’  uno 
a  dodici . 

La  gran  quantica  di  quelli  metalli,  trafportati 
nell’Europa  dal  Me  dico ,  e  dal  Perù,  non  fola- 
mente  gli  refe  più  comuni ,  ma  innalzò  ancora  il 
valore  dell’  oro  fopra  l’ argento ,  di  cui  fu  trovata 
in  quelle  contrade  una  maggiore  abbondanza.  La 

Spa- 
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Spagna,  ch’era  ii  giudice  più  naturale  di  fai  prò 
porzione,  la  fifsò  d’uno  a  Tedici  nelle  monete  da 
eTa  fatte  coniare  ;  ed  il  Tuo  fidema  fu  adottato , 
con  qualche  picciola  variazione,  da  tutto  il  redo 
dell’Europa . 

Quello  (Ulema  elìde  tuttora,  fenza  eh’ alcuno 
abbia  dritto  di  biafimare  le  fpecolazioni ,  le  quali 
avevano  predetto,  che  farebbe  cangiato.  Se  Foro, 
dacché  il  Braille  ne  foni  min  idra  una  gran  quanti¬ 
tà  ,  è  abbaflato  pochidìmo  ne’  mercati ,  e  nulla 
nelle  monete,  ciò  dipende  da  circodanze  partico¬ 
lari  ,  che  non  pedono  didruggerne  il  principio . 
Una  nuova  fpecie  di  luflò  ne  fa  tuttogiorno  im¬ 
piegare  una  gran  porzione  nelle  legature  delle  gfo- 
je,  e  nelle  dorature;  ed  ha  impedito,  che  l’ar¬ 
gento  diminuifle  di  prezzo ,  quanto  avrebbe  natural¬ 
mente  dovuto  farlo,  fe  non  fodero  accaduti  de9 
cangiamenti  nelle  nodre  codumanze.  II  ludo  me-, 
defimo  ha  fodenuto  il  prezzo  de’ diamanti,  quan¬ 
tunque  (lana  quedi  divenuti  aliai  più  comuni. 

In  tutti  i  tempi  gli  uomini  hanno  modrara 
una  grande  Inclinazione  a  far  pompa  delle  loro 
ricchezze,  o  perchè  quedé  fodero  (late  nella  lo¬ 
ro  origine  il  prezzo  della  forza ,  ed  il  fegno  della 
potenza»  o  perchè  avellerò  ottenuto  dapper  tutto 
il  rifpetco  dovuto  a’  talenti  ?  ed  alle  virtù.  Il  de¬ 
li  de- 
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fiderio  di  tirarli  addolfo  i  fguardi  degli  altri  ,  in¬ 
vita  T  uomo  ad  adornare  la  propria  perfona  di  tuc- 
tocciò,  che  la  natura  produce  di  più  feducente, 
e  più  raro.  I  popoli  felvaggi  egualmente  che  le 
nazioni  civilizzate,  nutrifcono,  riguardo  a  quello, 
la  medelìma  vanità.  Fra  tutte  le  materie,  che  rap- 
prefentano  lo  fplendore  deir  opulenza ,  il  diaman¬ 
te  certamente  può  dirli ,  che  Ila  la  più  preziofa . 
Non  fé  n’è  mai  trovata  aicun’altra,  ch’abbia  avuto 
tanto  valore  nel  commercio,  o  che  lìa  Hata  d’un 
più  grand’ornamento  nella  focietà.  Si  veggono  de’ 
diamanti  non  folo  di  tutti  i  colori ,  ma  di  tutte 
le  gradazioni  de’ colori.  V’è  il  porporino  del  ru¬ 
bino,  l’aranciato  del  giacinto,  l’azzurro  del  zaffi¬ 
ro,  ed  il  verde  dello  fmeraldo.  L’ultimo  colore, 
qualora  lìa  d’una  bella  tinta,  è  il  più  raro,  ed 
il  più  preziofo  di  tutti  gli  altri.  Vengono  dopo 
quelli  i  diamanti  in  rofa,  i  turchini,  ed  i  gialli. 
I  roffi,  ed  i  nericci  fono  Tempre  i  meno  (limati. 
La  diafanità,  e  la  chiarezza  fono  le  qualità  natu¬ 
rali  ed  eOenziali  del  diamante;  l’arte  vi  aggiunge 
lo  fplendore,  e  la  vivacità  de’rifLffi. 

Si  trovano  pochiffime  miniere  di  diamanti. 
Fino  a  quell’ ultimi  tempi  non  fe  ne  conofceva^o 
che  nell’ Indie  Orientali .  La  più  antica  di  tutte  è 
nel  Gouel,  che  hà  la  forgente  nelle  montagne, 
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t  perde  ri  nome  nel  luogo  dove  unifce  le  Tue 
acque  con  quelle  del  Gange.  E’  chiamata  minie¬ 
ra  di  Soulempour  dal  nome  d’ una  borgata  fitua- 
ta  vicino  a  quella  parte  del  fiume  ,  ove  fono  i 
diamanti.  Se  ne  fono  però  Tempre  ricavati  pochif- 
fimi ,  come  ancora  dal  Succadan,  che  fcorre  nell’ 
ifola  di  Borneo  .  La  catena  delle  montagne,  che 
dal  capo  di  Comorino  s’ellende  fino  a  Bengala, 
ne  ha  fomminiftrati  in  una  quantità  infinitamente 
maggiore .  Non  è  gà,  che  i  medefimi  vi  fi  trovi¬ 
no  ammucchiati;  ma  fono  fparfi  in  un  terreno  fab- 
biofo,  fafiofo,  e  fierile,  affondati  Tei,  otto,  diec 
ci,  dodici,  e  qualche  volta  anche  più  piedi  forr 
terra.  Si  paga  il  dritto  per  poterli  fcavare.  Chi 
fi  accinge  a  quella  imprefa  talvolta  s’arricchifce, 
e  talvolta  ancora  fi  rovina  a  tenore  della  buona 
o  cattiva  fortuna  eh’  efiò  incontra  . 

V’  era  ragione  di  temere ,  che  le  guerre  con¬ 
tinue,  che  devafiavano  l’India,  non  efaurifièro  af¬ 
fatto  la  Tergente  di  tale  ricchezza  ,  allorché  una 
feoperta,  fatta  alla  Serra-do-Frio  nel  Bufile  ,  dif- 
fipò  quello  timore  .  Alcuni  fchiavi ,  condannati 
a  cercare  dell' oro,  trovavano  fpefio  delle  picciole 
pietre  rilucenti,  che  gittavano  colla  fabbia,  e  col¬ 
la  ghiaja .  Alcuni  profefìbri  di  miniera,  molli  cal¬ 
la  curiofità,  confervarono  molte  di  quelle  fingolan 
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e  le  modrarono  a  Pietro  d’Almeyda, 
Governatore  generale  delle  miniere .  Codili ,  ficco- 
rae  era  dato  in  Goa ,  così  incominciò  a  fofpec- 
tare ,  che  potettero  edere  diamanti .  Per  fapere 
come  regolarli,  la  Corte  di  Lisbona  incaricò  nel 
i/3°  d’Acunha,  fuo  Minidro  nell’Olanda,  di  ri- 
fcbiarare  i  Tuoi  fofpetti.  Le  perfone  dell’arte,  do¬ 
po  aver  tagliate  molte  di  quelle  pietre,  didèro 
eh’ erano  diamanti  belliffimi . 

Quindi  i  Portoglieli  lì  diedero  dubito  ad  an¬ 
darne  in  traccia  con  tanta  buona  fortuna,  che  la 
dotta  di  Rio-Janeiro  ne  portò  mille-cento-quaranta- 
fei  once.  Qued’ abbondanza  gli  fece  abballare  con- 
fiderabilmente  di  prezzo.  Ma  il  Minidero  feppe 
prendere  dell’ efficaci  mifure,  che  gli  ridudèro  ben 
predo  al  loro  antico  valore ,  il  quale  li  è  fempre 
fodenuco  in  appiedò .  Conferì  ad  una  Compagnia  ii 
dritto  efclufivo  di  poter  cercare,  e  di  vendere  i 
diamanti;  ma  per  mettere  indennemente  qualche  fre¬ 
no  alla  fua  cupidigia  ,  (labili  che  la  medefi- 
ma  non  potedè  tenere  occupati  in  sì  fatto  trava¬ 
glio  che  foli  fei  cento  fchiavi.  Le  fu  accordata, 
colf  andar  del  tempo,  la  facoltà  d’ impiegarne  il 
numero  che  piu  le  fotte  piacciuto,  dotto  la  condizio¬ 
ne  di  pagare  mille  cinque-cento  lire  per  ogni  mina¬ 
tore*  La  Corte  fi  rifervò,  nell’uno  e  nell’altro 
'  con- 
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contratto,  tutti  i  diamanti,  eh’ olerepafiàfero  un  de¬ 
terminato  numero  di  carati. 

Una  legge,  la  quale  divietava,  (otto  pena 
della  perdita  della  vita ,  d’ ufurparfi  quello  privi¬ 
legio  ,  parve  certamente ,  che  non  badaflè  ad  affi* 
curarne  F elocuzione.  Fu  creduto  efpediente  mi¬ 
gliore  (popolare  i  luoghi  vicini  a  quella  preziofa 
miniera,  e  cangiare  in  una  valla  folitudine  tutte 
le  contrade,  ch’avellerò  potuto  in  qualche  manie¬ 
ra  partecipare  d’  un  cosi  lucrofo  commercio .  In 
un  tratto  di  paefe  di  cento  leghe,  più  non  elìde 
eh’  un  gran  villaggio  abitato  unicamente  dagli 
agenti,  e  dagli  [chiavi  della  Compagnia . 

Il  Tuo  privilegio ,  protetto  codantemente  dalla 
Metropoli,  non  è  mai  loggiacciuto  a  qualunque  mi¬ 
nima  contraddizione  .  L’  agente  di  quello  Corpo 
nell’Europa  fi  è  il  governo  medefimo .  Qualun¬ 
que  fia  il  prodotto  necefiàriamente  vario  delle 
miniere,  la  Corte  fomminidra  [labilmente  ogn’ an¬ 
no  ad  un  folo  contraente  per  dodici  millioni  cin- 
que-cento-mila  libre  di  diamanti.  S’ obbliga  ancora 
di  non  venderne  ad  alcun*  altro  ;  e  quedo  articolo 
è  dato  Tempre  religiofamente  ofiervato.  GF  Inglefi, 
e  gli  Olandefi  fogliono  comprarli  come  efeono 
dalle  miniere;  quindi  gli  tagliano,  e  gli  fpandono 
per  tutu*  F Europa,  e  fpecialmente  per  la  Francia, 
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dove  fé  ne  fa  un  confumo  grandilfimo.  Sono  efi} 
meno  duri,  meno  puliti ,  ed  hanno  meno  lucidez¬ 
za,  e  vivezza  di  quelli  dell’ Indie  Orientali;  ma 
fono,  dall’altra  parte,  più  bianchi.  A  pefo  eguale 
fogliano  venderli  un  dieci  per  cento  meno . 

I  più  belli  diamanti,  che  fi  conofcano,  fono, 
quello  del  Gran  Mogol,  che  pefa  dugento- fetta nta- 
nove  carati  ed  un  fedicefimo  .‘quello  del  Gran-Duca 
di  cento-trenta-nove  carati:  il  Sancì  di  cento-fei: 
ed  il  Pitre  di  cento- trenta- fei  e  tre  grani .  Tutti 
quelli  pofibno  dirli  picciola  cola  in  compara¬ 
zione  del  diamante  fiato  mandato  dal  Braille  al 
Re  del  Portogallo,  il  quale  pefa  mi  Ile- fei- cento- 
ottanta  carati,  vale  a  dire,  dodici  once  e  mezzo. 
Siccome  non  v’  è  mifura  conofciuta  per  poterlo 
apprezzare , così  s’è  trovato  uno  Scrittore  Inglefe, 
il  quale  s’è  fatto  lecito  di  filmarlo  un  billione- 
dugento-novantotto  millioni.  Vi  farebbe  da  fottrar- 
rf  molto  da  quella  fomma,  fe  mai,  ficcome  abilit¬ 
ami  giojeliieri  ne  fofpettano ,  il  diamante  fuddetto 
fòlle  un  topazio . 

S’ignora,  fe  i  diamanti  del  Braille  fi  formino 
nelle  valli  dove  fono  trovati ,  ovvero  vi  fiano  traf- 
portati  da  una  infinità  di  torrenti,  cheli  precipita¬ 
no  nelle  medefime ,  e  da  cinque  piccioli  fiumi ,  i 
quali  fcendono  dall’  alte  montagne,  che  formano 

una. 
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Una  corona  a  quelle  valli  opulente. Quel  eh’ è  certo 
fi 'è, -che  i  diamanti  non  efeono  dalla  cava,  che 
s’incontrano  fparfi  per  terra,  e  che  vi  fi  radunano 
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in  maggior  quantità  nella  fiagione  delle  piogge, 
e  dopo  i  gran  temporali. 

*-  *  ✓  »  *  > 

Le  miniere  dell’  oro ,  e  de’  diamanti ,  aggiunte 
ad  una  ricca  cultura,  avrebbero  dovuto  rendere  il 
Braille  la  prima  colonia  del  Mondo  ;  ma  farebbe 
fiato  medie  ri  prefervarla  così  dalle  turbolenze  in¬ 
terne,  come  dall’  invafioni  firaniere .  Si  pensò,  in 
fatti,  a  quefio  doppio  oggetto . 


CAPITOLO  XIII. 


/  .  •  ;  ;  ,  '  '  i  f  •-  . 

Mifure  prefe  dalla  Corte  di  Lisbona  per  afflcurarfì 
del  prodotto  delle  fue  miniere . 

*  ''V  ;  .  •  l  ' .  '  .  \  t  *  «  *  *  /  •  ■ 

IT  E  miniere  fi  trovavano  tutte  riunite  nelle  ca- 
^  pitananze  di  San  -  Vincenzo ,  di  Rio  Janeiro, 
o  nelle  terre  limitrofe .  Alcune  d’  elle  erano  nefie 
mani  de’Paolifti,  e  P  altre  efpofte  alle  loro  in- 
curfioni .  Siccome  il  numero ,  e  l’ audacia  di  que¬ 
lli  fuorufeìti  non  dava  luogo  a  fperare,  che  potè  fiè¬ 
ro  ridurli  colla  forza  all’  ubbidienza  ;  così  fu  ab¬ 
bracciato  l’efpediente  di  trafficare  con  effi.  U  im¬ 
pelli- 
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poflibilltà  di  godere  delle  loro  nuove  ricchezze 
lenza  avere  aperta  una  facile  comunicazione  co* 
porti ,  ove  fi  trovavano  ed  il  luflò ,  e  le  cottimo? 
dità  dell’Europà,  gli  refe  più  docili  di  quellof:che 
fi  folle  fuppofio  .  Confentirono  a  pagare ,  come 
tutti  gli  altri  Portoglieli,  la  quinca  parte  del  loro 
oro; ma  regolavano  da  fe  medefimi  la  fomma,  a 
cui  folTe  afcefo  sì  fatto  tributo,  il  quale  non  fu 
mai  quello,  ch’avrebbe  'dovuto  veramente  efTere. 
Il  governo  aveva  ballante  prudenza  per  chiudere 
gli  occhi  fopra  tale  infedeltà.  Prevedeva  efiò  afsai 
bene,  che  le  corrifpondenze ,  ed  il  nuovo  genere 
di  vitade’Paolifii  avrebbero  addolciti  i  loro  collumi 

e  che  gli  avrebbero,  prello  o  tardi  ,  ridotti  fot- 

*  , 

to  la  fua  dipendenza.  L’epoca  d’ una  così  fe¬ 
lice  rivoluzione  parve  che  folse  arrivata  circa  Pati¬ 
no  1730.  Un  perfonaggio  eloquente,  attivo,  e  di 
fpirito  afsai  penetrante  pervenne  a  feaurre  i  più  ac¬ 
creditati  di  quelli  avventurieri ,  e  la  moltitudine 
andò  dietro  al  loro  efempio .  La  Republica  tutta 
riconobbe  P  autorità  della  Corte  di  Lisbona  nell* 
illefsa  maniera  che  tutti  i  Portoglieli ,  i  quali  tro- 
vavanfi  nel  Braille. 

Non  s’ era  fiato  ad  afpettare  quello  grand’av¬ 
venimento  per  fortificare  Rio-Janeiro,  riguardato 
come  l’emporio  del  prodotto  della  maggior  parte 

del- 
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delle  miniere,  e  di  tutte  le  derrate,  che  foglio- 
no  ricrarfi  dalie  capitananze  vicine  per  il  confumo 
dell’ Europa.  La  baja  ,  fopra  la  quale  è  e  Ho  lima¬ 
to,  fu  fcoperta  nel  1525  da  Dias  de  Solfe-.  I  pro¬ 
tesami  Francefi  ,  perfeguicati  nella  loro  patria ,  e 
quivi  condotti  da  Villegagnon,  vi  formarono  nell’an¬ 
no  1555  un  picciolo  rtabilimento .  Quello  era 
comporto  di  quindici ,  o  venti  capanne,  cortruite 
di  rami  d’alberi,  e  coperte  4’ erbe  alla  maniera 
di  quelle  de’ Selvaggi  vicini .  Alcuni  deboli  baloar- 
di,i!ati  innalzati  per  potervi  collocare  fopra  i  can¬ 
noni,  fecero  dargli  il  nome  di  fortezza  di  CoIignK 
Quella  fu  dirtrutta  tre  anni  dopo  da  Emanuele  de 
Sa ,  il  quale  gittò  fui  continente  i  fondamenti  d’una 

r 

Città,  ré  fa  poi,  per  la  cultura  del  tabacco,  e  So¬ 
prattutto  per  quella  delio  zucchero ,  molto  confi- 
derabile .  Il  fuo  (Ito  fotto  ,  il  vigefimo-fecondo  gra¬ 
do  e  venti  minuti  di  latitudine  Aurtrale  ,  T  allonta¬ 
nava  troppo  dairantico-Mondo  ,  perchà  fi  potefse 
ragionevolmente  fuppojre  ,  che  quelle  mediocri 
fortificazioni  bartalìero  a  difenderla .  Ma  la  tenta¬ 
zione  d’ attaccarla  efiendofi  aumentata  a  mi  fura  che 
fi  videro  aumentare  le  fue  ricchezze,  fu  creduto 
necefiàrio  il  moltiplicarvi  i  lavori.  (V)  Quelli  era¬ 
no 

(4)  La  baja  di  Rio-Janeiro  è  chiufa  da  un*  imboccatu¬ 
ra  affai  ftretta  ,  in  mezzo  alla  quale  forge  uno  fcogjio  ,  che 


I 


128  Storica  Filosòfica 
no  già  molto  confiderabili  ,  allorché  de  Guay- 
Trouin  nell’ anno  17 11  fé  ne  refe  padrone  eoa 
un’  audacia,  ed  un’abilità,  eh’  aggiuufero  moltif- 
lima  gloria  ad  una  vita,  che  egli  aveva  refa  già 

trop- 


mette  i  battimenti  in  neceflìtà  di  pattare  a  portata  della 
jnofchetteria  delle  fortezze*  che  difendono  l’ingreffo  delle 
due  fpiagge. 

Sulla  man  delira  v’  è  la  fortezza  detta  di  Santa-Croce 
guarnita  di  quarant’-otto  pezzi  di  grotti  cannoni  capaci  di 
diciotto  fino  a  vent’-otto  libbre  di  palla  ,  oltre  una  batte¬ 
ria  d:  otto  altri  pezzi ,  eh*  è  alquanto  al  di  fuori  della  for¬ 
tezza  medefima . 

Sulla  lìniftra  v*  è  quella  di  San-Giovanni ,  e  due  altre 

1  m 

batterie  di  quarant’-otto  pezzi  di  cannoni  anch*  etti  affai 
oroflì  fituati  in  faccia  alla  fortezza  di  Santa-Croce. 

Al  di  dentro  della  baia  fi  trova  dalla  Anidra  nell*  entra¬ 
re  la  fortezza  della  Madonna  di  Buon-Viaggio ,  piantata 
fopra  una  penifola  ,  e  munita  di  Tedici  pezzi  di  cannone  di 
diciotto  fino  a  venti-quattro  libbre  di  palla  . 

In  fronte  v*  è  quella  di  Villegagnon  fornita  di  venti 

pezzi  dello  (tetto  calibro  . 

Avanti  a  quell*  ultima  fortezza  v'  e  1’  altra  di  San-Tio- 
doro  armata  di  Tedici  cannoni ,  che  battono  la  (piaggia . 

Dopo  tutte  quelle  fortezze  fi  vede  1*  ifola  delle  Capre 
a  portata  della  mofehetteria  della  città  ,  fopra  la  quale 
s’ innalza  un’altra  fortezza  a  quattro  ballioni  difefa  da  dieci 
pezzi  di  cannone;  e  fopra  un  terrapieno  nelle  parti  batte 
deli*  ifola  un*  altra  batteria  di  quattro  pezzi  . 


bronzo  5 ,  attraverfando  le  porte'  di  ferro  ;  il  ferro 

rovefcia  ancora  con  più^ ficurezza  Je  porte,  che  cu-  9  , 

fiodifcono  <P  oro ,  ed  i  diamanti.  Così  il  Mini  fiero 
di  Lisbona  non  s’è  limitato,  a  fare  fortificare  il  folo 
Rio- Janeiro  » . 

Fra  la  capitananza  di  San-Vincenzo,  e  rim¬ 
boccatura  della  Piata  v’è  una  fpiaggia  afsaì  fieri- 
le  di  circa  cento-cinquanta  leghe  d’efienfione .  Sio 


come  nulla  v’era  nella  medefima  capace  d’invitare 
Tom.,  IX. ,  I  i  Por- 


In  faccia  a  queft*  ifola  ftefla  ,  in  un’ eftremità  delia 


città  v\  è  la  fortezza  della  Mifericordia  fofter.uta  auch’effa 
a  diciotto  pezzi  di  grulli  cannoni  ,  che  fporgono  fuì  mare  a 
Vi  fono  ancora  dell’ altre  batterie  dalla  parte  della  rada. 
La. città  ^fabbricata  fopra  il  lido  del  mare  ,  in  mez-> 
zo  di  tre, montagna,  che  la  fignoreggiano,,  e  che.  fono  co¬ 
ronate  di  fortezze  e  di  batterie.  La  medefima  è  guernita  di, 
ripari,  e  di  cannoni ,  il  fuoco  de' quali  s'incrocicchia  dal¬ 
la  parte  del  piano.  E’difefa  da  un  campo  tagliato ,  e  da 
un  folfo  pieno  d’  acqua .  Al  di  dentro  di  tale  trincieramentì 
vi  fono  due  piazze  d'armi,  nelle  quali  póffonfc  (larvi  miU  . 
le^cinque  cento  uomini  in  battaglia  „ 
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i  Portoglieli  a  piantarvi  qualche  fìabilimento ,  cktèì- 
era  riraafta  Tempre  negletta*  L’oro,  eh’ è  (lato 
ultimamente  trovato  ne’  fiumi)  che  irrigano  quei 
deferti ,  vi  ha  chiamato,  qualche  numero  di  coloni  ;■ 
ed  il  governo  s’ è  prefo  il  penderò  di  dare  qual¬ 
che  (labilità  a  quella  nuova  Tergente  di  ricchezze  * 
Sono  ilari  quindi  (labilisi  alcuni  podi  Tuba  coda  ,,, 
e  fortificata  Toprattutto  Santa-Cacerina 

Queft’  ifok ,  la  quale  non  è  Teparata  dal  con¬ 
tinente  che  da  un  canale  drettifiìmo,  è  lunga  circa 
nove  leghe ,  e  larga  due .  Sebbene  le  Tue  terre  noe 
iiano  molto  bade,  noe  può  efià  vederli  afiài  da  lon¬ 
tano  ,  perocché  le  montagne  dei  continente  vicino- 
la  cuoprono  colle  loro  ombre  .  I  navigatori  vi 
trovano  una  primavera  continua  ,  acque  eccellenti,.. 
Una  grand’  abbondanza  di  legna  ,  frutti  efquifiti  e 
diverfi,  moki  legumi  defiderati  da’ marinai,  ed  un 
clima  puro  dapper  tutto,  fuorché  nel  porto ,  dove 
le  montagne  contigue  impedìfeono.  la  circolazione 
dell’  aria ,  e  mantengono  un  umidità  affai  nociva  (a) , 
Cento,  cinquanta ,  o  dugento  fuorufcici,  ch’era- 
no  andati  a  rifugiarli  nell’ifola  full’ incominciare  del 
predente  fecole, nconofcevano  l’ autorità  della  Cor¬ 
te 

(<*)  Potrebbe  dirli’ ,  eli  è  nulla  mancafle ,  fe  i  bovi  fel- 
vatiei  ,  che-  potrebbero  fervire  di  nutrisfìents ,  non,  fefler©, 
d’  «tja  -carne  flofcia  ,  e  difgidKofa  < 
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te  di  Lisbona;  ma  fenza  adottare  i  fuoi  intere  Gì 
efclufivi.  Codoro  accoglievano  indifferentemente  i 
baflimenti  di  tutte  le  nazioni,  che  foffero  andati  al 
mare  del  Sud  ;  e  fomminidravano  a’  medefmii  le 
produzioni  del  loro-  territorio ,  prendendo  in  ricam¬ 
bio  armi ,  acquavite  ,  tele ,  e  veftimenti .  Infìeme- 
col  di  (prezzo  dell’  oro ,  e  di  nitrivano  per  tutte  le 
commodità,  che  la  natura  loro  non  Gommini dra va* 
una  tale  indifferenza,  ch^ avrebbe  certamente  fatto 
onore- alla  gente  più  vircuofà. 

La  feccia,  ed  il  rifiuto  delle  focietà'  civiliz¬ 
zate  può  qualche  volta  formare  una  bene  ordinato; 
focietà  .  L’improprietà  dLqualche  legge  particolare  «, 
l’ineguale  didribuzione  de’ beni ,  i  fupplizj  ed  il 
pefo  della  miferia,  l’infolenza  e  Pimpuniih  de’ ric¬ 
chi,  e  l’ abufo  della  potenza  trafporta  talora  gli* 
uomini  alle  ribellioni ,  ed  *  alle  fceleratezze .  Qualo¬ 
ra  foffero  riuniti  tutti  quegli  infelici,  che  il  rigore* 
eccedevo  delle  leggi ,  non  fempre  del  tutto  giude , 
c  bene  intefe%,  ha  banditi  dalla  focietà ,  e  folle  dato  a’*’ 
medefimi  un  capo  intrepido,  generofo,  umano,  ed. 
illuminato;  fi  vedrebbero  que’  fuorufciti  cangiati  in 
un  popolo  onedo ,  docile  ,  e  ragionevole  .  Se  ir 
Infogni  lo  rendono  guerriero ,  diverrà  conquidato-; 
re;  ed  offervando  fedelmente  ,  a  fine  d’ ingrandirli 
Veleggi  riguardo  a  fe  dello ,  violerà  i  dritti  delLalcre^ 

I  a  na* 
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biotti:  tali  furono  i  Romani.  Se  per  mancanza  d’ua 
abile  condottiero  fia  efTb  abbandonato  alla  discrezio¬ 
ne  del  cafo,  e  degli  avvenimenti ,  diverrà  fcellerato* 
inquieto ,  avido ,  incollante  *  nemico  Tempre  di  fe 
fleilo ,  o  de’  Tuoi  i  vicini  :  tali  furono  i  Paolifti . 
Finalménte ,  potendo  il  medefimo  vivere  co’ frutti 
naturali  della  terra,  o  della  cultura  ,  e  del  com¬ 
mercio  più  cornmodamenté  di  quello  che  colle 
prede ,  acquifterà  le  virtù ,  che  derivano  dalle  pro¬ 
prie  fue  circoftanze,e  le  dolci  inclinazioni,  che  l’in- 
teretfe  ragionevole  del  ben  vivere  ifpira  negli 
animi .  Civilizzato  dalla  profperità  ,  e  dalla  ficurczza 
sf  una  vita  Ortefta ,  e  pacifica,  rispetterà  in  tutti  gli 
altri  uomini  i  dritti,  de’  quali  efib  gode,  e  ricam¬ 
bierà  il  fuperduo  de’  proprj  prodotti  colle  cottimo-, 
dità,  die  gli  altri  popoli  poflono  ad  eflb  fommi- 
tliftrare.-  tali  furono  i  rifugiati  dell’ifola  di  Santa- 

Cateritia . 

Efiliati,  per  il  timore  delle  pene  atroci,  che 
Seguono  talvolta  i  delitti  di  qualche  rimarco  ,  for¬ 
marono  uno  llabilimento  di  commercio  vantaggiofo 
anche  allo  flato  ,  che  gli  aveva  fcacciatì  dal  fuo 
feno. Circa  1’  anno  1738  fu  ad  elfi  dato  un  Go¬ 
vernatore  ,  ed  alcuni  foldati  ;  ed  il  loro  porto  cir- 
condato  di  fortificazioni  .  Siccome  il  medefimo  è 
molto  Superiore  a  tutti  quelli ,  che  fi  trovano  fulla 

fpiag- 
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fpìaggia,così  fi  rende  cofa  facile  il  prevedere,  ch£ 
qualora  le  ricchezze  delle  vicinanze  corrifpondano 


alle  fperanze ,  che  fe  ne  fono  già  concepite  ,  quei 
covile  di  banditi  diverrà,  coll’andar  del  tempo,  la 
principale  colonia  del  Braille,  ed  il  porto  più 
confiderabile  dell’America  Meridionale. 


CAPITOLO  XIV, 


Mezzi  impiegati  per  ravvivare  nel  Brafile  la 

cultura  de* terreni  abbandonata  a  motivo  delle 
miniere . 

Embra  cofa  bafiantemente  provata,  mercè 
particolarità  già  riportate  da  noi,  che  la  Cor¬ 
te  di  Lisbona  abbia  prefe  le  più  efficaci  ,  e  più 
favie  mifure  per  aflkurarfi  del  prodotto  delle  mi¬ 
niere,  La  cultura  delle  terre  non  ha  egualmente 
intere  fiata  ,  o  non  fidata  così  felicemente  la  fua 
attenzione .  Quefia  preziofa  /ùrgente  delle  vere  ric¬ 
chezze  fi  trovava  frattanto  in  tale  fiato  di  crifi? 
ch’efigeva  le  più  profonde  ri/JefilonL 

Tutte  le  nazioni  dell’  Europa,  ch’avevano 
formati  degli  fiabilimenti  nell’America  ,  incomin¬ 
ciavano  a  coltivarvi  le  produzioni ,  che  avevano 

s  pet 
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Tper  lungo  tempo  colli  cui  ta  la  ricchezza  del  Era* 
fi  le .  Quella  fpccie  di  gara  aveva  fatto  decadere  il 
prezzo  di f quelle  derrate  ;  cd  ì  Porroghelì  ,  fetiza 
diminuire  il  loro  travaglio  ,  vedevano  andar  man¬ 
cando  giornalmente  le  rendite  loro-.  Già  quelli  in¬ 
cominciavano  a  difguftarfì  delle  loro  occupazioni^ 
quando  la  fperanza  d’  acqui  dare  -,  col  radunare 
dell’ oro ,  un’ im «nenia  ricchezza  ,  ne  determinò  uà 
gran  numero  ad  abbandonarle  del  tutto  .  Se  la 
Metropoli ,  meno  ‘vanagl  ciriola  di  quella  nuova  ve¬ 
na  d’  opulenze ,  avelie  fapmo  conofcere  i  Tuoi  in¬ 
tere  Sì ,  avrebbe  certamente  prevenute  le  feiagure, 
che  quella  della  profperìta  doveva  produrre.  Po¬ 
teva  ella  farlo  aliai  facilmente  col  determinarfi  a 
Sopprimere  i  dritti  enormi ,  che  le  die  colonie  era¬ 
no  obbligate  a  pagare,  cosi  fopra  le  mercatante  * 
che  dira  e  va  ufi  dal  loro  territorio ,  come  fopra  quel¬ 
le,  che  vi  andavano  di  fuori;  e  col  dare,  qualo¬ 
ra  il  bifogno  lo  avelie  richiedo,  quella  forte  d’io- 
corasrdmemì ,  eh'  i  fuoi  nuovi  te  fori  la  mettevano 
in  idato  di. profondere .  Con  tali  condizioni,  il  col¬ 
tivatore,  il  quale  non  poteva  ignorare  la  fuperio- 
rità,che  il  fuo  fuolo  aveva  fopra  quello  delPAn- 
tille  nè  gli  altri  vantaggi,  de’ quali  egli  dedb  go¬ 
deva  fopra  i  coloni  di  quelle  ifole,  farebbe  per¬ 
severato  in  un  travaglio  ,  che  Senza  tenerlo  agi- 
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tato ,  ed  incerto  ,  avrebbe  ad  elfo  alficurate  le  cotti» 

Vnodità,  ovvero  ancor  le  ricchezze  . 

Tutti  quelli ,  die  hanno  efaminato  con  un’oc¬ 
chio  accento  il  Nuovo-Biondo,  fono  pur  troppo 
informaci ,  che  le  colle  del  Brafile  fiano  fertililììme  » 
Le  canne  dello  zucchero  fi  veggono  aliai  più  vi- 
gorofe  che  nelle  colonie  rivali;  e  le  altre  derrate 
hanno  ancora  la  lìefsa  fuperiorità.  Gli  abitanti  non 
fono  obbliagti  a  travagliare  in  campagne  magre  o 
daurite*  li  terreno  è  così  elle fo ,  che  può  ab¬ 
bandonai  un  fuolo  già  fianco  di  produrre,  per  Ice- 
gìicrne  un  altro,  che  dìa  piu  facili,  e  piu  abbon* 
danti  raccolte.  I  luoghi  entro  terra  non  afpettano, 
diciam  cosi,  che  delle  braccia  che  vogliano  remi¬ 
gargli;  ed  una  quantità  di  fiumi  navigabili  s’ offro¬ 
no  da  loro  medefimi  a  facilitare  i  trafporti  delie 
derrate.  Gli  oragani  dillruggitori,  e  le  ficcità  di¬ 
voratrici  non  rovinano  giammai  i  travagli  degli  agri¬ 
coltori  .  Si  vedono  poche  Umazioni  nel  Brafile 
nelle  quali  le  intemperie  dell’aria  fcorcino  i  giorni, 
utilmente  impiegati;  e  non  ve  n’è  alcuna,  che-» 
foggiacela  a  quelle  orrìbili  mortalità  ,  che  defeda¬ 
no  così  fovente  tante  altre  contrade  dell’Ameri¬ 
ca  .  Qualunque  intraprefa  può  affai  facilmente  efe- 
guirfi  col  foccorfò  degli  armenti  innumerabili ,  che 
*cuoprono  le  campagne.  Lo  fchiavo  non  è  ridot¬ 
to 
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so  a  vivere  nell’  impazienza  penofa  d’ afpettare ,  e 
vederli  giungere,  a  traverfo  di  valli,  e  proceìlofl 
figari  ,  un’  alimento  fovente  aliai  caro,  per  non 
riefcirgli  talora  infùfficiente  ;  ma  Io  trova  Filila  ter¬ 
ra  medefimay  ch’egli  coltiva,  fano ,  in  abbondan¬ 
za,  e  quali  lenza  fatica.  Il  fuo  padrone,  dall’ al¬ 
tra  parte,  non  può  temere  di  vederli  ^mancare  la 
fua  ricchezza  ;  eflèndogli  pur  troppo  noto  ,  che 
della  colonia  non  è  coltivata  che  appena  la  deci¬ 
ma  parte.  Cento  cinquanta  Negri,  che  fogliono 
tenervi!!  impiegati, Jed  a’ quali  s’aggiungono  ogn’an- 
no  fette  in  otto  mila  nuove  reclute  per  rimpiaz¬ 
zare  quelli  che  rnancaflèro ,  polfono  affai  facilmenv 
te  moltiplicarli.  L’ufo,  che  ha  prefo  il  colono, 
di  fargli  venire  a  drktura  dall’  Affrica  ,  non  lo 
I-ifcia  temere  della  negligenza  ,  pigrizia  ,  ed  avi¬ 
dità  de’  negozianti  Europei  .  I  fuoi  battimenti 
hanno  il  doppio  vantaggio  e  di  fermarli  pochiffi- 
mo  nel  luogo  della  loro  tratta ,  e  di  fare ,  cosi 
nell’  andare  come  nel  ritornare ,  un  aliai  corto ,  e 
facil  viaggio. 

Malgrado  tante  facilità,  la  cultura  del  Brail¬ 
le  era  ridotta  a  vencìdue  millioni  a  pefo  di  zuc¬ 
chero  vergine,  ad  undici ,  o  dodici  mila  balle  di 
tabacco ,  ed  ad  un  poco  di  falla-pariglia  ,  di  caccao, 
di  caffè-,  di  rifo,  e  d’indaco.  Quelle  effrazioni. 
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4eraoo  accrefciute  da  alcune  barbe  di  balena,  da 
•qualche  quantità  di  legno  da  cinta,  da  fabbrica  0 
e  da  lavoro,  e  da  quattordici*  o  quindici  mila 
cuoja. 

Fra  tutti  i  mezzi  <T  aumentare  i  prodotti  d’una 
gosì  ricca  contrada,  il  Minidero  Portoghefe  ha 
voluto  prefcegliere  quello  d’ accordare  la  libertà  a* 
Brafiliani  come  il  più  deuro,  il  meno  difpendtofo, 
ed  il  più  umano  di  tutti  gli  altri.  In  vigore  d’una 
dichiarazione  fatta  l’anno  1755 ,  tutti  i  fuddid  così 
volontarj ,  come  forzati  di  quella  corona  fono  (Iati 
d’ allora  in  poi  riguardati  come  Cittadini  nella  più 
ampia  eftenfione  del  termine;  e  pofìbn godere  di  que¬ 
llo  titolo  nella  flefla  maniera  -che  gli  Europei .  Non 
eilendo  date  ad  eflì  impelle  obbligazioni,  Fanno 
'•aperta  V  ideila  carriera  an  loro  talenti ,  e  poflòno 
giungere  a’medefimi  onori  .  Nop  v’è  altra  poten¬ 
za,  ch’abbia  trattati  così  dolcemente  i  fuoi  fud- 
diti  del  Nuovo-Mondo.  Queda  fingolarità,  ch’avreb¬ 
be  dovuto  fare  un  gran  colpo  iti  tutti  gli  fpiriti, 
non  è  data  nè  anche  oOervata  .  Gli  uomini  non 
fogliono  ordinariamente  far  cafo  che  de’  progetti 
di  Politica  di  guerra,  di  piaceri,  e  di  ricchezze. 
Una  rivoluzione  favorevole  all’ umanità  s’invola 
agli  occhi  ui  tutti,  anche  nella  metà  del  decimo- 
ottavo  fecolo,  vale  a  dire,  d' un  iecolo  illumina¬ 
to  ^ 
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to,  e  fìlofofico .  Si  parla  del  ben  pubblico^  ttìa 
non  fi  vede,  nè  fi  conofce. 

Il  Portogallo  farebbe  vendicato  di  tale  indif» 
ferenza,  fe  il  nuovo  fifiema  da  edb  adottato  aveflè 
il  buon  efito,  che  fe  n’ afpettava.  Si  vedrebbero  i 
Brafiliani  affezionai  alla  cultura  de’ terreni,  e  mol¬ 
tiplicarne  di  giorno  in  giorno  i  prodotti  *  Le  loro 
fatiche  gli  metterebbero  in  iflato  di  procacciarli 
delle  commodità  innumerabili  ,  delle  quali  non 
hanno  finora  potuto  godere.  Lo  fpettacolo  della 
loro  felicita,  difgufiando  i  Selvaggi  delie  loro  fore¬ 
se,  potrebbe  indurgli  ad  abbracciare  un  genere 
di  vita  più  pacifica.  Un  efempio  così  lufinghiero 
potrebbe  fucce divamente  avere  la  più  feconda  in¬ 
fluenza,  e  cangiare  coll’ andar  del  tempo  il  Brafila 
in  una  contrada  civilizzata.  Vi  farebbe  quindi  tut¬ 
to  il  luogo  a  fperare  di  veder  flabilita  una  fiducia 
reciproca  fra  gli  Americani ,  e  gli  Europei ,  di 
manieracchè  più  non  formafiero  che  un  folo  po¬ 
polo.  Tutto  allora  agirebbe  di  concerto  per  ifta- 
bilire  il  fondo  d’ un  commercio  immenfo  alla  Me¬ 
tropoli,  la  quale,  dall’altra  parte,  nulla  trafore¬ 
rebbe  per  provvedere  a’ confumi  fempre  più  eftefi 
della  fua  colonia .  Sarebbero  pefati  in  una  bilan¬ 
cia  efàttiflima  i  bifogni  vicendevoli,  c  s’evitereb¬ 
be  con  una  eflrema  attenzione  tuttoccìò,  che  po- 

tefle 
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jféìfe  intorbidar  l’armonia  d5 un  così  preziofo  lega¬ 
me.  I  Portoglieli  finalmente  avrebbero  con  un  lo! 
atto  d’ umanità  appoflo  riparo  a  tutti  i  mali ,  cb? 

medefimi  avellerò  preventivamente  cagionati 
ngli  abitanti  del  Nuovo-Mondo. 

Quelle  dolci  fperanze  fono  difgraziatamente 
tutte  chimeriche.  Per  poterli  con  qualche  ragione 
lulingarè  di  vederle  effettuate,  farebbe  fiato  ne- 
cellario  preparare  da  lungi  un  còsi  gran  cangia¬ 
mento.  S’avrebbe  forfè  potuto  far  gufiate  infen- 
fibiìmente  a’Brafiliani  le  dolcezze  della  focietà.  Si 
avrebbe  potuto  formargli  alle  fatiche.  S’ avrebbe 
potuto  vincere  a  poco  a  poco  ia  loro  infingardia 
naturale.  Ma  dopo  avere  già  aperte  quelle  ilrade 
foavi  ad  una  felice  rivoluzione,  farebbe  fiato  m~ 
cor  di  mefiierì  fare  molte  altre  cofie  ,  le  quali 
fembra,  che  fiano  sfuggite  alla  previdenza  del  Mi¬ 
nifiero .  Non  fono  fiati  augnati  terreni  a’ nuovi 
Cittadini  ne’ luoghi  commodi.  Non  fono  fiate  fat¬ 
te  a’ medefimi  le  anticipazioni  neceffavie  .  Non  fo¬ 
no  fiati  regolati  i  loro  puffi  da  guide  illuminate  . 
I  loro  capi  non  fono  fiati  quanto  fi  conveniva 
umani,  e  dilinterefìati .  A  nulla  durtque  s’e  prov¬ 
veduto  di  ciocché  riguardava  la  fortuna  publìca 
coiraccordarfi  la  libertà  civile  a’Brafiliani;  e  mol¬ 
to  s’è  fatto  contro  la  medefima  col  toglierla  agli 

En- 
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Europei  flati  foggettati  al  monopolio  Tempre 
Tannico  d’un  privilegio  efclufiv®.  Non  s’è  trova¬ 
to  chi  prevedeflè,  o  fofpettaffè  ,  eh’ una  tal  di- 
fpofizione  folle  cotanto  contraria  al  genio  delig 
nazione  * 

CAPITOLO  XV. 

Monopoi j  fi  abiliti  per  il  commercio  del  Brafìle* 

SL  Portogallo,  feviza  effere  flato  ajutato  da  alcu* 
na  Compagnia,  hà  fatte  delle  immenfe  feoper- 
te  nell’ Affrica ,  e  nelle  due  Indie .  Alcune  fem- 
plici  focietà  di  negozianti ,  nelle  quali  v’ erano  in- 
jtereflad  i  Sovrani,  i  Principi,  ed  i  nobili,  fpedi- 
rono  delle  nunjerofe  flotte  per  le  tre  parti  del 
Mondo,  innalzarono  il  nome  della  nazione  Porto- 
ghefe  fopra.  i  nomi  piu  grandi ,  e  divennero  gli 
autori  della  piu  importante ,  e  piu  intereflante  ri¬ 
voluzione,  che  in  materia  di  commercio  l'Univer- 
fo  aveffe  mai  fino  allora  provata .  Non  fi  farebbe 
da  neflùno  afpettato  ,  eh’  un  popolo  ,  il  quale  , 
ne  tempi  della  barbarie  s’era  faputo  approfittare 
de’ vantaggi  ineflimabili,  che  derivano  dall’ emula¬ 
rne,  finiflè  coll’ adottare,  in  un  fecole  di  lumi* 
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Uft  ddema  didruggicore,  che,  unendo  in  una  pic- 
cioL  parte  del  corpo  Politico  i  principj  dell’ atti¬ 
vità  e  deila  vita,  noti  lafcia  in  tutto  il  redo  che 
l’inerzia,  e  la  morte* 

Quedo  d de m  a  è  dato  imaginato  in  mezzo 
àlle  rovine  di  Lisbona ,  allorché  la  terra ,  refpin- 
gendo  *  diciam  così  ,  dal  Tuo  feno  i  proprj  abitan¬ 
ti,  non  lafciava  ad  edì  aGlo,  o  Calvezza  che  fui 
mare,  o  nel  Nuovo-Mondo.  Le  fcodè  terribili, 
che  avevano  rovefciato  da  capo  a  fondo  quella 
fuperba  Capitale,  s’andavano  tuttavia  rinnuovando  : 
ed  il  fuoco,  che  V aveva  ridotta  in  cenere,  s’era 
appena  edinto,  allorché  fu  riabilita  una  Compa¬ 
gnia  efclufiva  per  vendere  agli  dranieri  i  vini  co¬ 
sì  conofciuti  fotto  i  nomi  di  Porto,  che  forma¬ 
no  la  bevanda  di  molte  colonie,  d’ una  parte  de! 
Nord,  e  fpecialmente  dell’Inghilterra .  La  città 
di  Porto,  divenuta  mercè,  la  fua  popolazione,  ric¬ 
chezza,  éd  attività  *  la  prima  del  regno,  dopoc- 
chè  Lisbona  incominciò  a  decadere,  accrebbe  con 
ragione  il  Tuo  commercio  annichilato  da  quella 
fatale  alienazione  de’ dritti  di  tutta  la  nazione  in 
favore  d’una  focietà .  La  provincia,  fituata  fra  il 
Douro ,  ed  il  Minho ,  la  più  fertile  di  tutto  lo  dato, 
non  fondò  una  maggiore  fperanza  fopra  la  fua  cul¬ 
tura  .  La  difperazione  fpinfe  i  popoli  alla  fedizia- 

ne» 
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&e,  e  la  dedizione  innafprì  il  governo  .  Mille* 
dugento  uomini  furono  dati  iir  mano  al  carne¬ 
fice,  condannati  a  travagli  publici,  rilegati  nell© 
fortezze  dell’ Affrica,  o  ridotti,  per  la  confifcazio* 
ne  de’ loro  beni,  ad  una  mendicità  deplorabile.il 
monopolio  ,  eh’  aveva  prodotte  tutte  quelle  di* 
fgrazie,  non  mancò  di  continuare;  e  continua  tut¬ 
tavia  in  fieni  e  colle  calamità,  eh’  erano  date  pre¬ 
vedute  dagli  fpiriti  anche  meno  efercitati  nello 
ipecolazioni  Politiche . 

Quella  e fperienza  fatale,  eh’  avrebbe  dovut® 
certamente  illuminare  il  Minifleto,  non  fece  (b- 
pra  il  medefmio  imprellione  veruna.  Aveva  eli©; 
già  (labilità  il  di* 6  Giugno  1755  la  Compagnia  di 
Maragnon;  ed  in  vece  di  conofcerne,  e  ripararne 
l’ inconveniente ,  erede  quattro  anni  dopo,  quella? 
di  Fernambuc,  che  terminava  di  ridurre  alla  lchia- 
vitù  tutta  la  parte  Settentrionale  del  Braille.  Mille- 
dugento  azioni  codituifcono  i  fondi  della  prima  T 
e  tre  mila  quattro-cento  quelli  della  feconda.  Il 
loro  privilegio  deve  durare  per  il  corfo  di  vene* 
anni  ;  e  gli  dranieri ,  che  vivono  nel  Portogallo  7 
godono  della  libertà  di  potervid  intereflàre.  Efer- 
citano  edè  una  tirannia  fpaventevole  fulPimmenf^ 
c$da,  eh’ è  data  alle  medefime  conceduta.  Quello, 
attentato  contro  la  libertà  jpublica,  e  contro  il  drk^ 
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to  della  proprietà  ha  fparfi  in  ogni  cuore  i  (enti¬ 
memi  dell’ odio,  eh’  una  diminuzione  fenfibile  del¬ 
le  produzioni  và  continuamente  nutrendo  ( a ) . 

Noi  ignoriamo  quali  fodero  i  motivi ,  che  de» 
terminarono,  la  Corte  di  Lisbona  ad  un’operazio¬ 
ne,  che  fconvolfe  tutti  gli  ordini  dello  (lato,  e 
tutte  le  parti  della  Monarchia.  Non  è  poffibile, 
eh’ una  condotta  così  (Iraordinaria  non  avelie  avuto 
altro  (ine  che  d’impedire,  come  fu  publicato ,  ri 
commercio  vietato.  Oltre  che  le  Compagnie  ef- 

clu- 


(a)  Tal  fermento  è  ognora  accrefciuto  da  una  combi¬ 
nazione  de’^e  (  ili  difliuttive,  che  fi,  conofcar.o  „ 


Generalmente  ,  le  azioni  della  Compagnia  di  commer¬ 
cio  fono  effetti  ,  che  non  hanno  uri  valore  fiffo ,  ma  vario 
fempre  ,  fecondo  P  opinione  ,  la  quale  fiegue  effa  fletta  le  vi¬ 
cende  delia  fortuna  *,  cosi  quei  corpi  fi  limitano  ad  aumen¬ 
tarne ,  o,  a  diminuirne  il  prodotto  fecondo  1*  efito  diverfo 
delle  loro  operazioni .  Le  Compagnie  Portoghefi  fono  auto- 
lizzate  a  fiffare  a  loro  grado  alla  fine  di  ciafcun  anno  il 
valore  capitale  delle  loro  azioni  *,  ed  a  tenore  di  quella  taf- 
fa,  fovente  lontana  dalla  verità,  la  legge  preferire  di 
prenderle  in  pagamento  ,  febbene  non  frano  ammette  nelle 
Caffè  Reali  .  Sì  fatto  inconveniente,  efperimentato  egualmen¬ 
te  da’  negozianti  cosi  ftranieri  ,  come  nazionali  ,  entra  ne- 
ceffariamente  nel  calcolo  di  tutte  le  vendite,  e  riduce  il 
commercio  Portoghefe  ad  una  fpecie  di  laberinto ,  dai  quale 
4  troppo  difficile  il  poter  efeirg.. 
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elufive  fono  per  loro  natura  più  proprie  ad  eden? 
dere  eh’  ad  impedire  il  contrabbando;  fi  sà  ,  che 
mai  non  fe  n’è  fatto  nelle  contrade  Settentriona¬ 
li  del  Braille,  unica  parte  di  quella  colonia,  che- 
fia  foggetta  al  monoplio  .  Tutte  le  corrifponden- 
ze  ftraniere,  che  quello  paefe  del  Nuovo-Mondo 
mantenga  ,  fi  riducono  a  quelle  di  Santa-Cateritm 
co’  ballimenti ,  che  fogliono  frequentare  i  mari  del 
Sud,  ed  a  quelle  di  Rio- Janeiro  co’  navigatori  di 
diverfe  nazioni ,,  i  quali,  fatto  varj  pretelli,  entra¬ 
no  a  rinfrefearfi  in  quel  porto,  o  nell’andare  all 'In¬ 
die  Orientali ,  ovvero,  nel  ritornarne . 

Ma  fiano  quali  fi  vogliano  le  ragioni 
onde  furono  lìabilite  le  Compagnie  efclufive, 
fi  può  con  tutta  franchezza  aderire,  che  il  Por¬ 
togallo  non  fia  la  potenza  dell’  Europa ,  eh’  ab¬ 
bia  maggiormente  perduto  in  uno  cosi  irragione-' 
voi  fiftema .  Quello  regno  ha  contratto  il  fanello 
coftume  di  refiare,  in  una  certa  maniera,  femplk 
oe  fpettatore  del  commercio,  che  fi  fa  nelle  fae 
fteGTe  colonie .  Una  cecità  così  particolare  s’ è 
data  formando  gradatamente. 


CAPITOLO  XVI. 


Cagióni  della  decadenza  del  Portogallo , 
e  delle  Jue  Colonie . 

E  prime  conquide  fatte  da’  Portoglieli  nell’ 


JW  Affrica, e  nell’ Alia  non  foffogarano  le  radi¬ 
ci  della  loro  indudria.  Sebbene  Lisbona  folle  di¬ 
venuta  il  magazzino  univerfale  delle  mercatanzie, 
che  vi  giungevano,  dall’ Indie  le  fue  manifatture  di 
feta  ,  e  di  lana  s’ erano  tuttavia  fodenure;  e  ba¬ 
davano  al  confumo  ,  che  fe  ne  faceva  nella  Me¬ 
tropoli,  e  nel  Braille.  L’attività  nazionale  s’ effon¬ 
deva  a  tutto  ,  e  cuopriva  in  qualche  maniera  un 
vuoto  di  popolazione,  che  s’andava  tuttogiorno  ac- 
crefcendo.  Tra  la  folla  delle  vicende,  onde  fu  que- 
do  regno  agitato ,  non  vi  s’ ebbe  mai  motivo  di 
deplorare  l’interruzione  del  travaglio  interno;  ed  il 
numero  delle  materie  neceffarie  nulla  era  diminuito* 
quando  il  Portogallo  cangiò  l’ultima  volta  padrone. 

La  memorabile  rivoluzione,  che  collocò  il 
Duca  diBraganza  fopra  il  Trono,  fu  l’epoca  di 
lai  decadenza .  L’ entufiafnio  invafe  tutti  que’popoli . 
Tonto  IX,  I£  Una 
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Una  parte  d’ efli  pafsò  al  di  la  de'  m$ri,  ad  og¬ 
getto  d’andare  a  difendere  le  polle  Aloni  lontane 
contro  le  forze  d’ un  nemico,  che  fi  fupponeva 
eflere  anche  più  formidabile  di  quello  che  in  fatti 
lo  folle.  Gli  altri  prefero  le  anni  per  fortificar¬ 
le  le  frontiere.  L’ interelTe  generale  fece  tacere  i 
particolari  intere  lì!  ;  ed  ogni  cittadino  più  non 
ebbe  altro  penfier®  che  quello  della  fua  patria. 
Era  cofa  pur  troppo  naturale  ,  che  quando  quel 
primo  fuoco  già  folle  pallino ,  ciafcuno  ripigliallè 
le  fue  antiche  occupazioni.  La  guerra  crudele,  che 
difgraziatamente  venne  dietro  ad  un  cosi  grand’av¬ 
venimento  ,  fu  accompagnata  da  tante  devaftazioni 
in  un  paefe  aperto  da  tutti  i  lati ,  eh’  i  nazionali 
fi  contentarono  piuttollo  di  non  travagliare  che  d’ 
efporfi  a  veder  rovinare  continuamente  il  frutto 
deMoro  travagli.  Il  Mi niltero  favorì  quella  inazio¬ 
ne,  mercè  alcune  mifure,  le  quali  non  fi  polTono 
biafimare  troppo  feveramente . 

Le  fue  Circoftanze  lo  mettevano  nella  necef- 
fità  di  fare  dell’  alleanze.  La  fola  Politica  Io  allì- 
curava  di  quella  di  tutti  i  nemici  della  Monarchia 
Spagnuola ,  I  vantaggi ,  che  a  quelli  dovevano  de¬ 
rivare  dalla  diverfione  del  Portogallo,  non  pote¬ 
vano  mancare  d’ attaccargli  a’  Tuoi  interelfi.  Se  la 
«uova  Córte  avelie  avute  delle  mire  cotanto  elle* 
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fé,  quanto  la  Tua  grande  intraprefa  le  faceva  pre- 
fupporre ,  avrebbe  conofciuco ,  ch’era  cofa  inuti¬ 
le  il  fare  de’  facrificj  per  acquiftarfi  degli  amici. 
Una  funella  celerità  rovinò  i  fuoi  affari.  Diede 
eflà  il  fuo  commercio  in  mano  ad  alcune  po¬ 
tenze  ,  eh’  avevano  un  intereflè  eguale  al  fuo 
per  la  fua  confervazione .  Quella  cecità  fece  cre¬ 
dere  alle  medelime  ,  che  potelfèro  azzardar  tutto  ; 
ed  in  fatti  eflefero  infinitamente  i  privilegi,  che 
erano  (lati  ad  elle  accordati .  L’ induflria  Portoghefe 
era  rimalla  intieramente  foffogata  da  quella  gara,; 
ma  un  errore  del  Minillero  Francefe  la  fece  nuo¬ 
vamente  ri  forge  re . 

Quella  corona  ,  la  quale  non  aveva  eh*  una 
piccioiiffima  quantità  di  cattivo  tabacco ,  e  nef- 
funa  di  zucchero,  pensò  nel  1664  fenza  alcu¬ 
na  ragione  apparente,  di  proibire  i’ introduzione 
degli  zuccheri ,  e  del  tabacco  del  Braille  ne’  fuoi 
flati.  Il  Portogallo  proibì  con  delle  rapprefaglie 
F  introduzione  delle  manifatture  Fra  irceli,  le  fole, 
che  fino  a  que’cem pi  fodero  (late  (limate.  Genova 
s’ acquillò  collo  il  dritto  di  provvederlo  de'  drap¬ 
pi  di  feta ,  che  fempre  (l  confervò  per  il  tempo 
avvenire;  ma  la  nazione,  dopo  alcune  incertezze, 
incominciò,  nel  1681 ,  a  fabbricarli  da  fe  (Iella  le 
fitte  floffe  di  lana .  Alami  artefici  Inglelì  pofero 

K  2  il 
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il  popolo,  a  cui  avevano  in  Tegliata  la  loro  arte, 
in  iftato  di  proferi  vere  nel  anno  1684  mol  ridirne, 
e  poco  dopo  tutte  le  fpecie  de’  drappi  (Lanieri.  ( a ) 
L’Inghilterra ,  ch’aveva  innalzato  nel  Porto¬ 
gallo  il  fuo  commercio  Tulle  rovine  di  quello  del¬ 
la  Francia,  vide  malvolentieri  tali  difpofizioni . 
Travagliò  lungamente  per  riaprirli  la  comunica¬ 
zione  ,  che  F  era  (lata  chiufa  .  Si  ludngò  p;ù 
d’ una  volta  d’averla  ri  acquieta;  ma  fi  trovò  Tem¬ 
pre  piucchè  mai  lonrana  dalle  Tue  lperanze.  Non 
fi  poteva  prevedere  dove  tanti  movimenti  andafiè- 
ro  a  terminare,  quando  accadde  un  cangiamento, 
nel  fiflema  Politico  deli’  Europa  ,  che  codernò 
tutte  le  idee . 

Un  nipote  di  Luigi -Decimo-Quarto  fu  chia- 

^  i 

mato  al  foglio  delle  Spagne.  Se  tutte  le  nazioni 

re- 

^0)  Sebbene,  a  motivo  del  baffo  prezzo,  eh’ ad  elfi  fi 
dava,  non  paga  itero  che  il  dodici,  in  vece  del  venti-tre  pei 
cento  ,  eh*  avrebbero  dovuto  pagare  nell’  introdurfi  nello 
flato,  il  prodotto  nondimeno  delle  dogane  fi  trovò  cotan¬ 
to  diminuito,  che  fi  fentivano  da  tutti  i  lati  lamentile 
voci  di  difapprovazioni .  Il  Conte  d’ Ericeira ,  autore  di 

’  '  ;  *  ’  t{ 

tali  felici  innovazioni  ,  ebbe  il  coraggio  di  lafciarfi  bi}a- 

.  r 

limare.  Ballava  a  quello  grand’  uomo  il  travagliare  util¬ 
mente  per  la  fua  patria,  troncando  l’introduzione  de’ ge¬ 
neri  ,  che  facevano  efeire  dallo  flato  un  gran  numero  di 
millioai . 
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recarono  forprcfe  del  nuovo  ingran dimento  d’un& 
cala  già  troppo  potente,  e  troppo  rifpettabile;  il 
Portogallo  particolarmente  ,  che  fino  allora  non 
aveva  veduto  nella  Francia  che  il  fuo  più  fermò 
fofiegno ,  incominciò  a  temere  un  nemico ,  il  qua¬ 
le  avrebbe  necellària mente  defiderata ,  e  forfè  pro¬ 
curata  la  fua  rovina.  QuefV  agitazione  lo  indufiè 
a  precipitarli  nelle  braccia  dell’  Inghilterra  ,  la 
quale ,  e  (Tendo  accoftumata  a  volgere  tutti  i  fuoi  ne¬ 
goziati  in  vantaggio  del  proprio  commercio,  non 
trafcurò  d’abbracciare  una  cosi  favorevole  occa- 
fione.  Methnen,  fuo  ambafciatore,  uomo  di  gran 
maneggio,  e  di  carattere  penetrante,  e  profondo, 
foctofcrifiè  il  dì  27  Decembre  1703  un  trattato, 
in  vigore  del  quale  la  Corte  di  Lisbona  s’obbli¬ 
gava  a  permettere  T  introduzione  di  tutte  le  ftofte 
di  lana  della  Gran- Brettagna ,  fui  piede  tenuto 
avanti  che  fodero  proibite;  a  condizione  che  i 
vini  del  Portogallo  pagafiero  un  terzo  meno  di 
quelli  della  Francia  nelle  dogane  dell’  Inghilterra. 

1  vantaggi  di  quedo  contratto  troppo  reali 
per  l’uno  de’ due  partiti,  non  erano  eh’  apparenti 
per  l’altro.  L’Inghilterra,  la  quale  otteneva  un 
privilegio  efclufivo  per  le  fue  manifatture ,  peroc¬ 
ché  refiava  ferma  la  proibizione  per  quelle  dell* 
altre  nazioni ,  nulla  accordava  dalla  fua  parte , 

ave  a- 
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avendo  già  effà  preventivamente  (labilità  per  fu# 
particolare  intereflè  ciocché  fapeva  con  tane’ art# 
far  valere  agli  occhi  del  Portogallo  per  un  (ingo¬ 
iar  favore .  Dacché  la  Francia  più  non  fi  provve¬ 
deva  di  drappi  della  Gran-Brettagna,  s’era  cono- 
lei  u  co,  che  Paltò  prezzo  de’ Tuoi  vini  nuocefiè trop¬ 
po  all'equilibrio  della  bilancia ,  e  s’era  inveftigat»  la 
maniera  di  diminuirne  il  confumo  coll’  aumentar¬ 
ne  i  dritti.  Quefta  fpecie  di  rigore,  per  gl’ifteflì 
motivi,  fu  portato  anche  più  oltre,  fenza  che  fi 
folte  trafeurato  di  farlo  riguardare  dalla  Corte 
di  Lisbona  come  una  prova  di  predilezione,  che 
Ss’ avelie  per  ella.  ( a ) 

Le 

(*)  Se  quella  a velie  cercato  d*  illuminarli ,  ne  farebbe 
con  tutta  facilità  venuta  in  cognizione.  Da*  regiftri  delle 
dogane  Ingiefi  fi  rileva  incontraftabilmente ,  che  negli  ul¬ 
timi  quattro  anni ,  eh’  erano  preceduti  al  trattato  ,  fi  con- 
fumaflero  nell*  Inghilterra  31,  324  botti  di  vino  del  Por¬ 
togallo  ,  e  che  1*  aumento  ne*  quattro  anni  confecutivi  non 
folle  che  di  69 8  botti .  Quello  calcolo  moftra  quanto  il  Mi- 
niftero  Portoghefe  vi  avelfe  guadagnato  ;  e  le  confeguenze 
hanno  fatto  toccar  con  mano  quanto  il  medefimo  avefle  fa» 
grificato . 

Le  manifatture  dei  Portogallo  non  poterono  foftenere 
la  gara  Inglele  ,  e  prontamente  mancarono.  Dal  1703  fino 
al  1713, la  Gran-Brettagna  fomminiftrè  al  Portogallo,  oltre 
alcuni  altri  generi  di  naercatanzie ,  per  un  millione  trecento- 
mila  lite  (leriinc  di  ftoffe  di  lana;  mentre  la  medefima  at* 
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Le  manifatture  Portoghefi  non  poterono  Co- 
fienere  la  gara  Inglefe,  onde  fi  videro  con  pro¬ 
dezza  mancare.  La  Gran-Brettagna  fornì  di  velli- 
menti  il  fuo  nuovo  alleato;  e  ficcome  ciocché  eHa 
comprava  di  vini ,  d’  olj,di  Tale,  e  di  frutti  era 
quali  nulla  in  comparazione  di  ciocché  vendeva  , 
così  convenne  faldarle  il  conto  coll’  oro  del  Brà- 
file.  La  bilancia  preponderò  fempre  dal  fuo  ktoj 
e  non  era,  in  fatti,  poflibile ,che  la  cofa  cammi¬ 
na!  ìè  altrimenti. 

Tutti  quelli  ,che  fi  fono  innalzati  alla  teoria 
del  commercio  ,  o  che  hanno  efaminate  le  rivolu¬ 
zioni,  non  pofTòno  ignorare,  eh’  un  popolo  at¬ 
tivo  ,  ricco ,  ed  intelligente ,  il  quale  fia  una  vol¬ 
ta  pervenuto  ad  appropriacene  un  ramo  principa¬ 
le,  non  tardi  molto  a  render!!  padrone  anche  de¬ 
gli  altri  rami  meno  confiderabili .  Acquifta  efio  de’ 
vantaggi  così  grandi  foprai  fuoi  concorrenti ,  che  ne 
gli  difgufìa;  e  a’ arroga  un  dominio  alibi uto  nelle* 

con¬ 
ritira  annualmente  da  quel  regno,  in  vini,  olj  ,  Tale,  e 
frutti  che  per  cento-dodici-mila  otto-cento-venti  lire  fter- 
line .  Dal  che  fi  può  vedere  1*  oro  ,  che  ricavi  per  faldare 
la  bilancia  del  fuo  commercio  .  Quello  hà  avuti ,  dopo  l’epo¬ 
ca  accennata  ,  degli  aumenti  proporzionati  a’  progredì  dell? 
miniere  del  Brafile  ,e  de’  confumi  delle  colonie  Portoghesi , 
Ha  in  fomma ,  infenfibilmente  alforbito  quali  tutto  ;  e  non 
«a  ,  in  fatti,  pachile ,  che  la  cofa  andato  iiverfa  mente 
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contrade,  che  fervono  di  teatro  alla  fua  induttria . 
In  quella  maniera  è  riefcito  alla  Gran-Brettagna 
d’ufurparfi  tutte  le  produzioni  del  Portogallo,  e 
delle  fue  colonie. 

Elia  gli  fomminittra  i  Tuoi  veementi,  i  Tuoi 
comeftibili ,  le  fue  chincaglierie ,  e  tutti  i  generi 
del  fuo  ludo,  rimandandogli  lino  le  fue  (lellè  ma¬ 
terie  dalla  medelima  lavorate.  Un  millione  d’In- 
glelì,  fra  artefici  e  coltivatori,  fono  continuamente 
occupati  in  sì  fatti  travagli . 

Lo  provvede  di  battimenti ,  e  di  munizioni  da 
nave,  e  da  guerra  per  i  fuoi  ttabilimenti  del  Nuovo- 
Mondo;  e  fa  tutta  la  fua  navigazione  nell’antico. 

Mantiene  tutto  il  commercio  di  denaro  del 
Portogallo.  Lo  prende  a  frutto  in  Londra  al  tre, 
o  tre  e  mezzo  per  cento;  e  lo  traffica  in  Lisbo¬ 
na,  ove  n’efige  il  dieci.  Al  termine  d’ un  decennio 
l’interelTe  ha  già  pagato  il  capitale  ;  ed  il  credito 
Tetta  vivo.  ( a ) 

Gli  ufurpa  tutto  il  commercio  interno .  Alcu¬ 
ne  cafe  di  negozianti  Inglefi  ftabilite  in  Lisbona 

rice- 

00  s’  aggiunga  a  quelli  eforbitanti  guadagni,  che  gl’ 
rnterelfi  fopra  le  mercatanzie  fono  pili  cari  per  una  nazio¬ 
ne  ,  che  non  compra  mai  eh’  a  refpiro  ,  ed  anche  a  lungà. 
refpiro  ;  e  che  fovente  paga  a  doppio  ,  e  talvolta  piucchè  a 
doppio  prezzo  i  generi  eh*  effa  acquàia. 
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Ricevono  le  mercatanzie  fpedite  dalla  loro  patria, 
e  le  diflribuifcono  a*  mercanti  Portoglieli  (parli  in 
diverfi  luoghi  delle  provincie ,  i  quali  fogliono  il 
più  delle  volte  venderle  a  conto  de’  loro  princr* 
pali  committenti .  Un  tenue  (lipendio  è  1’  unico 
frutto  di  quella  induftria  troppo  umiliante  per  una 
nazione,  che  travaglia  nella  fua  (leflà  patria  in  van¬ 
taggio  d’ un’  altra . 

Gli  ufurpa  fino  la  commifilone  *  Le  flotte  de. 
ftinate  a  fare  il  viaggio  del  Brafile,  appartengono 
interamente  agl’Inglefi.  Le  ricchezze,  che  le  me- 
defime  riportano  da  quelle  contrade,  debbono  ne- 
ceflàriamence  rientrare  nelle  loro  mani.  Non  fati¬ 
no  effi  nè  anche  foffrire ,  che  tali  prodotti  palli¬ 
no  per  le  mani  de’  Portoglieli ,  da’ quali  non  pren¬ 
dono,  nè  comprano  che  il  folo  nome,  perchè 
non  pedono  fare  altrimenti.  Quelli  (Iranieri,  to- 
ftocchè  fiano  giunti  a  quel  grado  di  ricchezza, 
che  fi  fono  prefiffi ,  fparifeono  affatto ,  e  tengono 
lo  (lato,  alle  di  cui  fpefe  fi  fono  arricchiti  ,  in 
una  languidezza  continua  (a).  E’  cofa  provata 

per 

(«)  Devono  eflere  efeiti  dal  Brafile  circa  tre  billioni 
in  oro  ,  o  in  diamanti  ;  mentre  tutto  il  contante  del  Por- 
togaJlo  non  afeende  eh*  a  quarant*  otto  millioni  di  lire  tor- 
iiefi  ;  e  quello  $atQ  ne  dee  giu  di  fettanU  due  a*  Tuoi  op* 
P  re  ffo  ri , 
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per  mezzo  de’regifiri  delle  flotte,  che  nello  fpa- 
zio  di  feffant’anni,  vale  a  dire,  dal  tempo  della 
{coperta  delle  miniere  fino  al  1756,  fiano  efcid 
dal  Braille,  in  oro  due  billioni  e  quattro-cento  mil¬ 
ioni  di  lire;  mentre  tutto  il  denaro  effettivo  del 
Portogallo  fi  riduceva  nel  1754  a  foli  quindici, 
b  venti  millioni.  Quefto  fiato  ne  doveva  in  quel 
tempo  più  di  fettanta-due .  E’ facile  da  ciò  il  giu¬ 
dicare  qual  fia  la  fua  fituazione. 

Ma  quello,  che  Lisbona  ha  perduto,  lo  hà 
guadagnato  Londra .  L’ Inghilterra,  fe  fi  riguardano 
i  fuoi  naturali  vantaggi,  non  farebbe  potuta  dive¬ 
nire  eh’  una  potenza  del  fecond’ ordine .  Sebbe¬ 
ne  i  cangiamenti  accaduti  fuccefilvamente  nella 

fila  Religione,  nel  fuo  governo,  e  nella  fua  in- 

% 

dufiria,  avellerò  migliorata  la  fua  fituazione  Poli¬ 
tica,  aumentate  le  fue  forze,  e  fviluppato  il  fuo 
genio  ,  non  le  farebbe  contuttocciò  riefeito 
pofUbile  T arrivare  ad  uno  de’ primi  ranghi.  Ave¬ 
va  ella  già  fatta  F  efperienza,  che  tali  mezzi ,  ! 
quali  negli  antichi  governi  avrebbero  innalzato  un 
popolo  a  qualunque  grandezza ,  allorché ,  fenza  ef¬ 
fe  re  firetto  da  alcun  legame  con  i  fuoi  vicini,  fof- 
fe  efeito,  per  dir  cosi,  efiò  folo  dal  fuo  nulla,  non 
bafiafìero  ne’ tempi  moderni,  ne’quali  la  comuni¬ 
cazione  fcambievole  delle  nazioni ,  rendendo  i  van- 

caggi 


< 
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raggi  di  ciafcuna  comuni  a  tutte,  lafciava  al  mag¬ 
gior  numero,  ed  alla  forza  la  loro  fuperiorità  na¬ 
turale.  Dacché  i  foldati ,  i  Generali,  e  le  nazioni 
incominciarono  a  venderli  per  fare  la  guerra  :  dac¬ 
ché  l’oro  incominciò  ad  aprirli  tutti  i  gabinetti, 
ed  a  preludere  a  tutti  i  trattati,  F Inghilterra  ave- 
va  già  apprefo ,  che  la  grandezza  d’  uno  (lato 
dipendellè  dalle  ricchezze  ;  e  che  la  fua  po^ 
tenza  Politica  non  lì  mifurallè  fe  non  colla  quan¬ 
tità  de’  millioni  .  Quella  gran  verità,  che  do¬ 
vette  fenza  alcun  dubbio  affliggere  la  fua  ambizio¬ 
ne,  le  divenne,  per  lo  contrario,  favorevole,  to- 
flocchè  giunfe  ella  a  determinare  il  Portogallo 'a 
ricevere  primariamente  dalle  fue  mani  i  generi  de* 
quali  avelie  avuto  bifogno;  e  che  l’ebbe  ridotto,  per 
via  di  trattati ,  alla  neceflkà  di  riceverle  per  fem- 
pre.  D’allora  in  poi  quel  regno  fi  vide  dipendere 
da  fuoi  falfi  amici  per  le  provvifioni  de’  viveri , 
e  de’vefiimenti.  Quelle,  per  feguire  Fefprelfione  di 
un  Politico,  erano  quali  due  ancore,  che  i  Brit- 
canni  avevano  gittate  in  quell’impero.  Non  con¬ 
tenti  di  ciò,  andarono  ancora  più  oltre,  e  gli 
fecero  perdere  ogni  llima,  ogni  pefo,  ogni  moto 
nella  combinazione  degli  affari  generali,  col  per¬ 
vaderlo  di  non  avere  nè  forze  ,  nè  allean¬ 
ze* 
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ze.  (a')  Fidatevi  di  noi,  gli  dicevano  gl’ Inglcfi , 
per  la  vofira  ficurezza  :  noi  trafficheremo ,  noi  com¬ 
batteremo  per  voi.  In  tal  maniera  fenza  aver  prò- 
fufo  nè  fangue  nè  fatica ,  fenza  eflerfi  efpofii  ad 
alcuno  dei  tanti  mali ,  che  fogliono  produrre  le 
conquide,  fi  refero  effi  aliai  più  padroni  del  Por¬ 
togallo  di  quello  che  quello  lo  folle  delle  miniere 
del  Braille. 

Tutto  dipende  dalla  natura,  e  dalla  Politica 
E’  cofa  molto  difficile  ,  e  forfè  ancora  imponibile , 
eh’  una  nazione  perda  la  fua  agricoltura  ,  e  fua 
indufiria  ,  fenza  vedere  nel  medefimo  tempo  deca¬ 
dere  le  fue  arci  liberali ,  le  lettere ,  le  feienze ,  e 
tutti  i  principj  d’una  buona  Polizia,  e  del  governo. 
Il  Portogallo  è  una  prova  funefia  di  tal  verità. 
Dopocchè  la  Gran-Bretagna  lo  condannò  all' ina¬ 
zione  ,  è  caduto  in  una  fpecie  di  barbarie,  che 
fembra,in  certa  maniera,  incredibile .  I lumi ,  che 
fi  fono  veduti  brillare  per  tutta  l’ Europa  ,  non 
hanno  finora  potuto  penetrare  nelle  fue  porte .. 
S’  è  anche  .offervata  quella  nazione  retrogradare , 
o  tirarli  addofiò  il  dìfprezzo  di  que’  popoli  fieffi, 
de’  quali  aveva  eccitata  l’emulazione,  e  provocata 

la 

(<*)  Ripofatevi  l'opra  noi  ,  gli  dicevano  gl’  Inglelì  ; 

j 

fidate  a  noi  le  voftre  forze  navali  ,  nè  v1  impegnate  in 
guerra  -,  che  noi  le  faremo  per  voi , 
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h  gelofia  .  Il  vantaggio,  ch’efTa  ebbe,  di  godere 
di  leggi  eccèllenti  nel  tempo  che  gli  altri  popoli 
gemevano  in  un’  orribile  confufione  ;  quello  im- 
preZzabil  vantaggio  non  le  recò  giovamento  ve¬ 
runo  .  Ha  ella  perdute  le  tracce  del  Tuo  genio  nel- 
lo  fcor darli  de’  principi  della  ragione ,  della  mora¬ 
le,  e  della  Politica  <  Gli  sforzi,  che  la  medefima 
potrebbe  fare  per  efcire  da  quello  flato  di  para- 
lifia,  e  di  cecità,  non  avrebbero  forfè  un’elìto 
molto  felice  ;  e  (Fendo  cofa-  difficile  il  trovare  dei 
riformatori  in  una  nazione  ,  che  ne  ha  più  delle 
altre  bifogno ,  Gli  uomini  proprj  a  cangiare  l’ ap¬ 
petto  degl’  imperi,  hanno  comunemente  un’  origi¬ 
ne  lontana.  Non  fogliano  nafcere  ogni  giorno;  e 
quali  tutti  Sogliono  avere  de’  precurfori,  che  ris¬ 
veglino  gl  animi  ,  gli  dispongano  a  ricevere  il 
lume  ,  e  preparino  gli  Urumenti  neceflarj  per 
effettuare  le  grandi  rivoluzioni  .  Siccome  quella 
catena  di  mezzi ,  e  di  preparativi  lembra  non  ef- 
Serlì  ancora  Sormata  nel  Portogallo ,  così  Sarà  ellb 
collretto  di  rellare  per  lungo  tempo  nel  Suo  avvili* 
mento,  qualora  almeno  non  fi  determini  ad  adot¬ 
tare  le  mafiìme  de’  popoli  illuminati  colle  precau¬ 
zioni  convenienti  alle  Sue  ^ircoflanze,  ed  a  chia¬ 
mare  degli  firanieri  Rapaci  di  regolarlo. 


C£- 
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Mezzi  per  riftabilire  il  Portogallo  > 
e  le  fue  Colonie , 

JL  primo  pattò  da  fard  per  la  firada  del  bene, 
quel  pafso  fermo,  e  vigorofo,  fenza  cui  tutti 
gli  altri  farebbero  vacillanti,  dubbio!!,  inutili,  e 
forfè  ancora  pericolo!!,  farà  quello  di  fcuotere  il 
giogo  dell’ Inghilterra .  Il  Portogallo,  nella  luna¬ 
zione  in  cui  attualmente  fi  trova,  non  potrebbe  di- 
fpenfarfi  dal  provvederfi  delle  mercatanzie  ftranie- 
re  ;  è  cofa  dunque  per  efso  afsai  vantaggìofa ,  lo 
fìabilire  la  maggior  gara  poffibile  di  venditori  di 
quelle,  a  fine  di  diminuire  almeno  il  valore  de* 
generi,  eh’ è  nella  neceffità  di  dover  comprare. 
Siccome, dall’ altra  parte, non  è  meno  vantaggiofo 
per  il  medefimo  il  disfar!!  delle  produzioni  fuper- 
fìue  del  fuo  fuolo,  e  di  quello  delle  fue  colonie, 
così  deve ,  per  la  ftefs^  ragione ,  chiamare  ne’  fuoi 
porti  il  più  gran  numero  di  compratori  che  pofsa  , 
ad  oggetto  d’aumentare  la  mafsa,  ed  il  prezzo 
delle  fue  eftrazioni.  Non  v’è  cofa,  che  giunga  ai 
•pporfi  a  tali  difpofizioni  economiche. 
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Il  trattato  ftipulato  fanno  >703  non  obbliga 
il  Portogallo  fe  non  a  ricevere  le  flotte  di  lana , 
che  vi  fi  fpedifeono  dall’ Inghilterra  fiotto  le  con* 
dizioni  fifsate  avanti  la  proibizione .  Non  v’è  cola 
adunque,  eh’  impedifea  di  far  godere  le  altre  na¬ 
zioni  dello  ttefso  vantaggio,  fienza  efiporfi  al  rim¬ 
provero  d’ avere  in  alcun  modo  mancato  all’ impe¬ 
gno.  Una  facoltà  accordata  ad  un  popolo,  non  fù 
mai  riguardata  come  un  privilegio  eficlufivo,  e 
perpetuo .  che  potette  togliere  al  Principe,  da  cui 
fù  concetta  ,  f  autorità  di  comunicarla  ancora 
ad  altri  popoli  .  Retta  efiso  in  ogni  tempo  ne- 
cefiàriamente  il  giudice  di  ciècchè  più  fi  conven¬ 
ga  agli  intereffi  del  proprio  /fato.  Non  può  con¬ 
cepirli  naturalmente  quale  ragionevole  oppofizione 
potefise  dal  Minittero  Brittannico  efiser  fatta  ad  un 
Rè  di  Portogallo,  il  quale  gli  dicefise:  Io  voglio 
chiamare  ne’  miei  flati  de’ commercianti,  che  prov¬ 
vederanno  i  miei  fiuddici  di  vetti menti ,  e  di  viveri 
a  prezzo  egualmente  ,  ed  anche  più  di  fiere  to  del 
vottro;  commercianti,  che  compreranno  le  pro¬ 
duzioni  delle  mie  colonie,  delle  quali  voi  non 
cercate  che  foro. 

Può  facilmente  argomentarli  P  effetto  ,  che 
una  così  fiavia  condotta  potrebbe  produrre ,  degli  av¬ 
venimenti  accaduti  indipendentemente  da  tale  ri¬ 
tto]  u- 
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Soluzione .  Nel  Portogallo  fogliono  entrare  annual¬ 
mente  per  fettanta  millioni  in  mercatanzie  dranie- 
re ,  eh’  edb  paga  co’  Tuoi  prodotti ,  col  Tuo  oro ,  e 
diamanti ,  o  de’  quali  ne  riman  debitore  .  L’  allet¬ 
tamento  d’ un  guadagno  di  trenta-cinque  per  cen¬ 
to  ,  eh’  è  1’  ordinario  in  quel  commercio ,  invita 
tutte  le  nazioni  ad  interedarvifi  per  quanto  più 
alle  mededme  riefea  podibile,  fenza  lafciarfi  lgo~ 
mentare  dal  ben  fondato  timore ,  o  di  non  edere 
pagate  giammai ,  o  di  non  edèrlo  che  troppo  tar¬ 
di  .  I  tentativi  fatti  dalla  maggior  parte  d’ edè  non  ' 
fono  riefeiti  infructuofi.  La  Francia,  e  V Italia  fo¬ 
no  pervenute  ad  appropriai  il  terzo  di  quelle  im¬ 
portazioni.  L’  Olanda,  Ambourg,  e  gl’ altri  paelì 
del  Nord  v’  entrano  per  la  della  quantità  .  Il  ri¬ 
manente  è  la  porzione  dell’  Inghilterra,  la  quale 
in  altri  tempi  foleva  adòrbir  quad  tutto.  E’  cofa 
provata  per  mezzo  de’  regidri  delle  fue  dogane, 
che  nello  fpazio  di  cinque  anni ,  vale  a  dire ,  dal 
1762  dno  al  1 766  includvamente  ,  la  mededma 
non  abbia  fpedito  nel  Portogallo  ,  che  per  95 , 
613,  147  lire  e  io  foldi  di  mercatanzie  :  che 
abbia  ricavato  37,  761  ,  ©75  lire  in  derrate;  e 
che  il  dippiù  le  da  dato  pagato  a  denaro  con¬ 
tante  nella  fomma  di  57,  852,  072  lire. 

Cioc* 
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Ciocché  delude  tutta  F  Europa  intorno  all* 
eden  (Ione  del  commercio  dell’  Inghilterra  fi  è , 
che  tutto  F  oro  del  Braille  prende  Tempre  la  fi; ra¬ 
da  del  Tamigi.  Sì  fatto  fcolo  fembra,  che  fia  un 
naturale,  e  neceflario  effetto  degli  affari  di  quella 
nazione.  S’ ignora,  che  nel  Portogallo  v’è  un’or¬ 
dine,  che  vieta  a  chiunque  di  trafportare  i  metalli 
fuori  del  regno:  che  non  è  pofHbile  F efirarncli  fe 
non  per  mezzo  de’  bafiimenti  da  guerra ,  i  quali 
non  fono  foggetti  ad  edere  vi  fi  tati  :  che  la  Gran- 
Brettagna  fuole  regolarmente,  per  quanto  almeno 
lo  permetta  il  mare  ,  fpedirveae  due  ogni  fetti- 
mana;  e  che  quefii  portano  le  ricchezze  di  tutti 
i  popoli  nella  loro  ifola  ,  d’  onde  i  negozianti , 
fparfi  nelle  diverfe  contrade ,  le  ritirano  in  natu¬ 
ra  ,  ovvero  in  lettere  di  cambio  ,  col  pagare  F  uno 
per  cento. 

Il  Mìnifiero  Brìttanico ,  il  quale  non  fi  lafcia 
da  quelle  così  brillanti  apparenze  chiudere  gl’ oc¬ 
chi  fopra  alla  diminuzione  del  più  preziofo  ramo 
del  fuo  commercio ,  s’  è  pollo  da  qualche  tempo 
a  quella  parte  in  un  moto  incredibile  per  riftabi- 
lirlo  nell’antico  fuo  fiato.  Le  lue  premure  non 
avranno  alcun  felice  fiiccefiò ,  perocché  quello  fi  è 
uno  di  quegli  avvenimenti  ,  che  non  dipendono 
da’ raffinamenti  delia  Politica.  Se  il  male  derivate 
Tomi  IX,  L  da’ 
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'"da’  favori  accordaci  alle  nazioni  rivali  dell’ Inghil¬ 
terra:  Te  quella  corona  folle  Hata  fpogliata  de’  pri- 
vilegj  ,  de’ quali  era  già  in  p  offe  fio  ;  qualche  trat¬ 
tato,  felicemente  regolato,  potrebbe  produrre  una 
nuova  rivoluzione  .  Ma  la  Coree  di  Lisbona  non 
ha  mai  variata  la  fua  condotta  nè  colla  Gran- 
Brettagna,  nè  cogl’  altri  flati  .  I  fuoi  fudditi  non 
fi  fono  determinati  ad  accordar  la  preferenza  alle 
mercatanzie ,  eh’ erano  a  medefiroi  offerte  da  tuttte 
le  parti  dell’ Europa,  fe  non  perchè  quelle  de’ lo¬ 
ro  antichi  amici ,  fopraccaricate  de’ peli  delle  tafTe, 
celiavano  un  prezzo  troppo  eforbitante  .  I  Por- 
toghefi  otterranno  ancora  ad  affai  miglior  mercato 
molti  generiche  fono  nella  pece  Hi  tà  di  dover  com¬ 
prare  ,  quando  il  loro  governo  fi  fara  determinato 
a  flabilire  ne’ fuoi  porci  l’eguaglianza  fra  tutti  i 
popoli  flranieri. 

La  Corte  di  Lisbona,  dopo  aver  refo  meno 
franta ggiofo  il  fuo  commercio  meramente  paffivo, 
deve  attendere  fe riamente  a  dare  al  medefimo  qual¬ 
che  attività.  La  fua  inclinazione,  il  gùfto  del  prefen- 
te  fecolo,  e  la  premura  di  farfi  qualche  nome  fembra  +  , 
che  la  determinino  alle  manifatture.  Già  nell’ in¬ 
ferno  del  regno  fi  è  fabbricata  un’  affai  gran  quan¬ 
tica  di  ftoflfe  groffolane,  quantunque  la  lana  fla  trop¬ 
po  corta  per  impiegarla  in  tali  lavori ,  e  conven¬ 
ga 
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ga  piuttofio  desinarla  a  qualche  ufo  diverfo»  L<* 
flato  fa  fabbricare  in  Lisbona  ,  ed  iti  Lamego  dii 
drappi  di  feta-  ,  che  gli  cofiano  più  di  quello  che 
vagliano .  Se  non  vi  fi  lavorano'  delle  fioffe  d’oro, 
o  d’  argento,  ciò;  deriva ,  perchè  F  ufo  n’  è  rigo* 
rofamente  proferito  non  meno  nella  Metropoli, 
che  nelle  colonie-  Noi  abbiamo-  altrove  dimoflra- 
to,  che  quella  fpecie  d’indufiria  non  convenga 
alla  Spagna  -  Le  fiefie  ragioni  la  interdicono  al 
'  Portogallo,  il  quale  deve  piuttoflo  volgere  le  fue 
mire  alP  agricoltura - 

Il  fuo  clima  è  molto  favorevole  al  prodotto 
delle  fete ..  Quelle  in  altri  tempi  vi  furono  ab- 
bondantilfime  ;  ed  i  Giudef  battezzati  le  coltiva¬ 
vano,  e  lavoravano  -  L’Inquifizione,  più  fevera,e 
più  potente  fotro,  la  cafa  di  Braganza  di  quello 
che  lo  folle  fiata  folto  il;  dominio  Spagnuolo ,  gli 
perféguitò;  talché  la  maggior  parte  de’ fabbrica- 
tori  andò  a  rifugiarli,  nel  regno  di  Valenza;  e 
quelli,  a’  quali-  era  pagata  a  contanti  la  lorèT  in- 
duftria ,  trafportarono  i  loro  capitali  nell’  Inghil¬ 
terra,  e  nell’Olanda;  ed  aumentarono  Fattività. di 
quelle  contrade-  Quella:  difperfiòne  rovinò  fuccef- 
fivamente  la  cultura,  delle  fete ,  di  manieracchè 
non  ne  fimo*  rimafie  nè  anche  le  tracce.  Si  può 
ora  penfare  a.  ravvivarla. 

La  à  E’ di 
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Ma  è  di  medieri  agggiungervi  anche  quella 
degli  ulivi .  Ella  vi  elide  ,  e  provvede  codante- 
mente  a’ bì fogni  dì  tutto  lo  dato.  Non  v’è  anno» 
in  cui  non  li  faccia  ancora  qualche  edrazione 
rì’olj .  Ciò  però  non  bada.  E’  cofa  facilidìma  al 
•Portogallo  l’entrare  in  una  maniera  più  fegnalata 
in  concorrenza  coll’  altre  nazioni ,  le  quali  foglio- 
no  ritrarre  i  vantaggi  più  grandi  da  queda  produzio¬ 
ne  rifervata  alle  provincie  Meridionali  dell’ Europa. 

Le  lane  podòno  egualmente  aumentarli .  Seb¬ 
bène  fiano  elTe  inferiori  a  quelle  delle  Spagne , 
pure  i  Franceli ,  gli  Olandefi,  e  gl’  Inglefi  me¬ 
de  lì  mi  non  mancano  d’  edrarne  annualmente  do¬ 
dici  ,  o  tredici  mila  quintali  ;  e  ne  comprerebbero 
ancora  una  maggior  quantità,  fe  potedèro  averla. 
Tutti  coloro ,  eh’  hanno  crafcorfe  le  contrade  del 
Portogallo  con  quello  fpirito  d’  odervazione ,  col 
'quale  fuol  formarli  un  fano  giudizio  delle  cofe,  fo¬ 
no  d’opinione,  che  la  quantità  delle  lane  accenna¬ 
ta  potrebbe  raddoppiarli  ,  fenza  fare  alcun  torto 
qgli  altri  rami  d’indudria ,  e  forfè  ancora  col  da¬ 
re  ad  edi  un  nuovo  coraggio. 

Quello  del  fale  fembra  edere  dato  maneg¬ 
giato  con  maggior  vivacità  .  Il  Nord  ne  com¬ 
pra  ogn1  anno  cento-cinquanta  mila  moggia,  che 
cedano  circa  quindici  mila  lire  .  Elfo  è  corrod 
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vo ,  diminuifce  il  pcfo  ed  il  godo  degli  alimenti, 
ma  ha  la  proprietà  di  con  ferva  re  più  a  lungo  il  ped¬ 
ice,  e  la  carne  che  quello  della  Francia.  Que¬ 
lla  proprietà  lo  farà  Tempre  più  ricercare  a  mìfu- 
ra  che  la  navigazione  s’  andrà  più  edendendo. 

Noi  ci  avanzeremo  a  predire  al  vino  lo  deflb 
buon  efico.  Hà  e  Ho  così  poche  qualità,  che  reca 
maraviglia ,  che  una  gran  parte  dell’Europa  abbia 
potuto  determinarli  a  farne  la  fua  più  ordinaria  be¬ 
vanda .  Si  comprende  anche  meno  la  ragione,  per 
cui  il  Minidero  Portogbefe  fi  Ha  abufato  della  fua 
autorità,  onde  opporre  degli  odacoli  ad  una  cosi 
vantaggiofa  cultura .  L’ordine  di  fvellere  le  viti  non 
può  ellère  dato  dettato  che  dagl*  intere  (fi  partico¬ 
lari,  o  da  qualche  fallii  veduta.  II  prctedo,  di  cui 
s’  è  efib  fervito  per  giudificare  una  legge  così  draor- 
dinaria,  non  ha  perfuafo  veruno.  Non  v’è  perdo¬ 
na  ,  che  ignori  ,  eh’  il  terreno  ,  prima  coperto 

.  *# 

da’ filari  delle  viti,  non  può  mai  edere  utilmente 
impiegato  nella  produzione  de’  grani . 

Ma  quando  la  cofa  riefeide  ancora  poffibilé, 
tal  ordine  non  potrebbe  meno  riguardarli  come  un 
attentato  contro  il  dritto  fagrofanto  ed  im preferì t- 
tibile  della  proprietà.  In  un  Monadero,  tutto  è 
di  tutti,  nulla  è  individualmente  d’ alcuno,  ed  i  be¬ 
ni  coduuifcono  una  proprietà  comune.  W  elfo  W 
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corpo  di  venti,  trenta,  quaranta,  mille,  o  dieci 
mila  tede  .  Non  può  dirli  lo  dettò  d’ una  focieta,  ita 
cui  ciafcuno  ha  la  fua  teda  e  la  dia  proprietà  par¬ 
ticolare;  ed  una  porzione  della  ricchezza  generale, 
della  quale  è  egli  padrone,  e  padrone  a  doluto ,  e 
ne  può  fare  queir  ufo,  o  anche  quell’ abufo  che 
più  gli  piaccia.  E’  di  medieri  ,  eh’  un  particola¬ 
re  abbia  la  facoltà  di  la  folate  il  dio  terreno  incol¬ 
to  ,  fe  così  gli  piace  ,  fenza  che  il  governo  fe 
n’  imbarazzi .  Se  quedo  d  coftìcuifce  giudice  dell 
abufo,  non  patterà  molto  tempo  che  d  codituirk 
anche  giudice  dell’ufo;  e  ciò  accadendo,  ogni  ve¬ 
ra  nozione  di  proprietà ,  e  di  libertà  rederà  di- 
drutta .  Se  può  etto  obbligarmi  a  regolar  le  cofe 
mie  a  feconda  del  fuo  volere  ;  fe  preferive  dellè 
pene  alla  controvvenzione,  alla  negligenza  ,  alla 
dravaganza ,  e  lo  fa  fotto  pretedo  della  nozione 
d’utilità  generale  ,  e  publica;  io  non  fono  più  pa¬ 
drone  adoluto  di  quello  che  pottèggo  ;ma  unica¬ 
mente  ammitiidracore  dipendente  dall’  altrui  vo¬ 
lontà.  E’  necett'ario  accordare  all’uomo  nella  fo- 
cietà,  la  libertà  d’ edere , riguardo  a  ciò, un  cattivo 
cittadino;  perocché  non  patterà  gran  tempo,  che 
ne  farà  fe  veramente  punito  dalla  mi  feria  ,  e  dal 
di fprezzo ,  peggiore  ancora  della  mifèria  niedell- 
ma.  Quello,  che  brucia  le  fue  derrate,  o  che 

gec- 
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gitta  il  filo  denaro  per  la  finedra,  è  uno  dupido 
molto  raro,  perchè  non  dovefle  edere  tenuto  a 
freno  dalle  leggi  proibitile;  ma  quede  leggi  proi¬ 
bitive  farebbero  troppo  r.ocevoli,  a  motivo  del 
pregiudizio ,  eh’  arrecherebbero  alla  nozione  uni- 
verfale,  e  fagrofanta  della  proprietà.  In  qualunque 
ben  ordinata  codituzione ,  l’attenzione  del  Magì- 
ftrato  deve  limitari]  a  ciocché  può  interedàre  la 
ficurezza  generale ,  la  tranquillità  interna ,  la  con¬ 
dotta  dell’ armate,  e  l’offervanza  delle  leggi.  Dap- 
per  tutto,  ove  d  vegga  l’autorità  andare  più  ol¬ 
tre,  può  dirli  con  tutta  franchezza ,  che  i  popoli 
fiano  efpodi  alla  depredazione.  Si  rifletta  a’ tempi, 
ed  alle  nazioni  antiche,*  e  quefla  grande,  e  bell’ 
idea  della  publica  utilità  fi  prefenterà  alla  nodra 
imaginazione  fiotto  la  figura  fimbolica  d’ un  Erco¬ 
le  ,  che  ammazza  una  parte  del  popolo  fra  i  gridi 
di  gioja ,  e  le  acclamazioni  fatte  dall’altra  parte» 
la  quale  non  comprende ,  che  dovrà  inceflantemente- 
cadere  anch’  eflà  infranta  fotto  la  medefima  clava . 

Per  ritornare  al  Portogallo ,  queflo  dato  hà 
ài  bifogno  di  molti  altri  mezzi,  oltre  quelli  che 
fono  dati  podi  in  opra  finora ,  per  riflabilire  la  più 
importante  di  tutte  le  culture,  la  quale  fi  trova 
attualmente  in  un  così  languido  dato ,  che  il  re¬ 
gno  fuole  comprare  annualmente  dagli  flranieri  i 

tre 
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tre  quarti  dal  grano  neceOario  al  Tuo  proprio  con- 
fumo.  Si  fa,  eh’  avanti  che  la  nazione  fi  folle 
data  alla  navigazione ,  la  medefima  provvedere  di 
grani  una  parte  del  Mediterraneo,  e  fovente  Fidef- 
fa  Inghilterra .  Oggigiorno  fi  trova  in  iflato ,  che  i 
Tuoi  proprj  bifogni  {limolano  la  fua  attività.  Non 
v’è  che  una  potenza  alibi  uta ,  la  quale  fia  badan¬ 
te  a  giudidcare  un  governo,  che  metta  la  fua  Me¬ 
tropoli  ,  e  le  fue  colonie  fotto  la  dipendenza  degl’ 
altri  dati,  per  aver  le  provvifioni  delle  derrate  di 
prima  necelfità. 

La  Corte  di  Lisbona  urterebbe  in  un  aliai 
pericolofo  errore,  fe  penfaflè,  che  il  folo  tempo 
polla  produrre  una  coòì  gran  rivoluzione .  E’  di 
medieri,  eh’ ella  fi  dia  la  cura  di  prepararla  coll’ 
andare  diminuendo  le  impolìzioni ,  e  foprattutto 
coll’addolcire  la  maniera  con  cui  fogliono  efigerfi , 
fovente  più  didruggitrice  delle  impolìzioni  mede- 
fime  .  Allorché  faranno  già  tolti  di  mezzo  gli 
odaceli ,  le  converrà  profondere ,  diciam  cosi,  gl’ 
incoraggimenti.  Uno  de’pregiudizj  più  funedi  alla 
felicita  degli  uomini,  ed  alla  profperità  degl’ im¬ 
peri ,  fi  è  quello  iì  quale  prefuppone,  che  non 
manchino  fe  non  le  braccia  per  la  cultura .  L’efpe- 
rienza  di  tutte  l’età  prova  aliai  chiaramente  non 
eflervi  Iperanza  d’  ottener  molco  dalla  terra ,  fe 

nOA 
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non  dopo  averle  molto  donato.  Non  vi  fono  for¬ 
fè  ki  tutto  il  Portogallo  venti  coltivatori,  i  quali 
abbiano  la  maniera  di  fupplire  all’  anticipazioni 
neceflàrie .  Il  governo  è  quello  ,  che  deve  penfa- 
re  a  predare  ad  effi  foccorfo.  Una  rendita  di  cir¬ 
ca  quaranta-quattro  millìoni ,  de’  quali  più  della 
metà  è  fomminidrata  dalla  Metropoli ,  ed  il  di  più 
dalle  colonie,  potrà  facilitare  tali  fpecie  di  libera¬ 
lità,  fovente  più  economiche  di  quello,  che  la 
più  fordida  avarizia  lo  da. 

Un  primo  cangiamento  ne  aOkurerà  ancora 
molti  altri .  -Le  arci  neceOarie  alla  cultura  nafee*» 
ranno  infallibilmente ,  e  d  aumenteranno  con  edà . 
L’  indudria  s’  andrà  fuccedìvamente  Tempre  pià 
edendendo ,  e  germoglierà  da  tutti  i  Tuoi  rami; 
ed  il  Portogallo  non  farà  più  un  popolo  felvag- 
gio  fra  !  civilizzati.  Non  d  vedrà  più  il  cittadino 
ridotto  a  languire,  fuo  malgrado,  nell’indigenza, 
o  ad  abbandonare  la  patria,  per  andare  a  cercard 
altrove  n  medierò.  Sulle  rovine  delle  antiche  cafe 
fe  ne  ftabiliranno  commodamente  delle  novelle. 
Si  aumenterà  il  numero  degli  artigiani.  I  fudditi 
di  quedo  flato  quad  oppredo  e  didrutto,  dmili 
oggigiorno  agli  arbudì  difperd,  e  giacenti  mi  fe  ru¬ 
mente  fui  duolo  delie  più  ricche  miniere,  cede¬ 
ranno  finalmente  di  vederli  bifognofi  di  tutto ,  m$- 
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grado  i  loro  fiumi,  e  loro  montagne  così  fertili 
d’oro.  I  metalli  refleranno  nella  circolazione  del 
commercio,  e  non  andranno  più  à  perderli  traile 
nazioni  lìraniere .  Termineranno  nel  medefimo  tem¬ 
po  F  infingardi ,  1’  ignoranza  ,  e  V  avvilimento . 
Gli  fpiriti,  i  quali  prefentemente  non  vogliono 
applicarli  chea  diftòlutezze  ed  a  fortilegj ,  s’infiam¬ 
meranno  per  gl’  intere!]]  publici .  La  nazione,  libe¬ 
rata  da  sì  fatti  impedimenti ,  e  redimita  alla  fua 
attività  naturale  ,  acquifera  tutta  un  vigore  degno 
dell’ antiche  fue  imprefe. 

Il  Portogallo  non  potrà  fcordarfi  d’ ellère  de¬ 
bitore  delia  fua  ricchezza,  gloria,  e  potenza  uni¬ 
camente  alla  fua  marina  ;  onde  s’ applicherà  inve- 
ftigare  i  mezzi  per  riftabiiirla  .  Non  la  vedrà  più 
ridotta  a  diciotto  navi  da  guerra  mal  fabbricate, 
male  equipaggiate,  e  peggio  armate,*  ed  ad  un  centi¬ 
naio  di  bafiimenti  mercantili  di  fei  in  orto  cento 
botti,  i  quali  fi  trovano  in  un  difordine  anche 
maggiore .  La  fua  popolazione ,  flata  già  di  non 
meno  di  tre  millioni  d’anime,  ed  ora  ridotta  ad 
un  millione  ed  ottocento  mila  foltanto,  fi  ravvi¬ 
verà  nuovamente  per  cuoprire  i  fuoi  porti,  e  le 
fue  rade  d’attive,  e  numerofe  armate  navali.  Quel¬ 
ito  ftabilimento  riefcirà  fenza  alcun  dubbio  diffi¬ 
cile  per  una  potenza,  la  di  cui  bandiera  non  .è 
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conofciuta  in  verun  mare  dell’  Europa  ,  e  che  da 
un  fecolo  a  quella  parte  ha  abbandonata  la  Tua 
navigazione  a  chiunque  abbia  voluto  impadronirfe- 
ne;  ma  un  governo  divenuto  prudente  (apra  fu- 
perare  tutti  gli  ofiacoli .  (à*)  Pervenuto  ^  che  fa¬ 
rà,  a  fare  una  volta  da  fe  Hello  tutta  la  navigazio¬ 
ne,  ch’ad  e (To  fi  conviene,  riterrà  nello  fiato  le 
fomme  immenfe,  che  il  noleggio  de’ legni  ftranie- 
ri  ne  fa  ora  continuamente  efcire. 

Quefio  cangiamento  influirà  ancora  molti  IH- 

ino  fui  la  condizione  dell’  ifole  ,  che  dipendono 

dal— 


(<»)  Chiamerà  etto  de’  Comandanti ,  e  de  marinari  fira- 
nieri  per  iftruire  i  nazionali.  Fara,  fenza  pretendere  alcu»* 
ro  intereffe  ,  delle  anticipazioni  di  fomme  confiderabili  a 
coloro  fra  i  fuoi  fudditi ,  che  crederà  proprj  a  fabbricar  fi 
de*  battimenti  *,  ed  incoraggirà  in  altra  maniera  quelli  ,  che 
non  avranno  bi fogno  d*  anticipazioni .  Allevierà  a  fuoi  ar¬ 
matori  tutte  le  impolizioni  ,  eh*  attualmente  gl*  incom- 
modano  *,  ed  accorderà  a’  medefimi  delle  gratificazioni  fuffi- 
cienti  ad  ^flìcurarli  della  fuperiorità  fopra  le  nazioni ,  le 
quali ,  febbehe  fiano  obbligate  a  nutrir  meglio  ,  ed  a  paga¬ 
re  pili  generofamente  i  loro  equipaggi ,  fogliono  navigare 
a  miglior  mercato.  Un’economìa  ben  ragionata  lo  renderà 
prodigo;  ed  entrerà  in  cognizione  ,che  quando  fàrà  pervenuto 
a  fare  tutta  la  navigazione  ,  che  gli  conviene  ,  riterrà  nel¬ 
lo  fiato  delle  fomme  immenfe  ,  che  la  necefiuà  di  noleg¬ 
giare  le  navi  ftraniere,  ne  fa  ora  continuamente  efcire. 
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dalla  corona  Portogliele.  Quella  di  Madera  non 
farà  piu  aperta  agl’  Inglefi .  La  facoltà  di  poterne 
e  (trarre  venti-cinque  ,  o  trenta  mila  barili  di  vi¬ 
no,  che  il  fuo  territorio  fuole  annualmente  pro¬ 
durre,  farà  rifervata  alla  Metropoli.  Tutte  le  na¬ 
zioni  andranno  folle  rade  dì  Lisbona  ,  e  di  Por¬ 
to  a  far  provvigione  d’ un  liquore  accreditato  in 
tutte  le  quattro  parti  del  Mondo .  Le  Azore  fom- 
m  ini  Areranno  al  Portogallo  i  bovi  neceflàrj  così  per 
r agricoltura ,  come  per  il  fuo  confumo,  come  an¬ 
cora  per  le  fue  carni  falate ,  che  la  fìccità  natu¬ 
rale  non  gli  permette  di  allevare  nel  fuo  territo¬ 
rio;  e  Je  ifole  di  Capo -Verde  gli  fpediranno 
un  numero  di  muli  maggiore  di  quello  che  polla¬ 
no  bifognargli  per  i  fuoi  ufi.  La  nuova  Inghil¬ 
terra  mandava  in  altri  tempi  a  pigliarli  per  tra- 
fportarli  nell  Antille  .  Una  mortalità  confiden¬ 
te  ,  accaduta  1’  anno  1750  ,  fece  terminare  sì 
finto  commercio.  Ma  il  vuoto  farà  riempito  fra 
poco ,  purché  vi  s’  ufi  una  attenzione  continua  . 

Quelli  cangiamenti  faranno  feguiti  da  altri 
ancora  più  rilevami.  Il  Braille,  il  quale,  non  aven¬ 
do  altro  difetto ,  che  quello  d’efiere  troppo  efte- 
fo,  non  vede  che  poche  abitazioni  fparfe  fulle  fue 
fpiagge ,  e  non  hà  ne' luoghi  entro  terra  altri  co¬ 
lini  che  quelli  occupati  nelle  miniere ,  prenderà 
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Xin  afpetto  novello  .  Il  governo  vi  farà  riforma¬ 
to.  Si  conofcerà  1’  errore  ,  dal  medefimo  infic¬ 
ine  con  tutte  le  altre  moderne  nazioni,  com  me  fi¬ 
lò  ,  di  trafportare  nel  Nuovo -Mondo  tutte  le 
aflùrdità ,  che  la  barbarie  del  governo  feudale  ave¬ 
va  accumulate  nell’ antico ,  durante  una  lunga  ferie 
di  fecoli .  Un  picciol  numero  di  leggi  femplici  fa¬ 
ranno  foliituite  a  IT  antiche  fottigliezze  eh’  altro., 
in  foftanza ,  non  fono  che  raffinamenti ,  o  accre- 
feimenti  d’ ingegni  penetranti . 

L’  efecuzione  di  quelle  leggi  farà ,  dall’  altra 
parte, afficurata ,  qualora  fi  prenda  la  rifolozione  di 
non  vendere  gl’ impieghi;  e  fi  feelgano  colla  do¬ 
vuta  oculatezza  i  comandanti  di  Para,  di  Bahia , 
e  di  Rio-Janeiro ,  indipendenti  gli  unì  dagli  altri  t 
quantunque  F  ultimo  fia  adorno  del  titolo  lumino- 
fio  di  Viceré.  La  vigilanza  de’ tre  capi  farà  termi¬ 
nare  .  i  tradimenti ,  e  le  crudeltà  ,  eh’ i  Brafiliani 
Portoglieli  fi  fanno  lecito  da  lungo  tempo  di  com¬ 
mettere,  e  ch’efercicano  per  mezzo  de’ loro  fchiavi . 

Dopo  aver  regolati  i  cofiumi ,  fi  penferà  all’ 
amminiftrazione  ,  La  libertà  di  fpedire  a  proprio 
grado  i  ballimenti  dalla  Metropoli ,  eh’  è  fuccedu- 
ta  al  collume  delle  flotte  ,  farà  feguita  da  altre 
favorevoli  innovazioni .  Le  fpedizioni  non  faranno 
limitate  unicamente  alle  rade  di  Lisbona  ,  e  di  Por¬ 
co* 
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to;  perocché  gli  altri  luoghi ,  obbligati  egualmente 
a  pagare  le  publiche  impofizioni  ,  devono  parte¬ 
cipare  de’ vantaggi  medefimi  .  Le  Compagnie  ef- 
clufive  refteranno  tutte  abolite  .  Quella  folla  di 
dazj ,  che  formano  la  miferia  del  regno ,  cene¬ 
ranno  anch’  effi  d’  affliggere  il  Brafile  ,  il  quale 
non  farà  più  divorato  da  quelle  legioni  d’ Appal¬ 
tatori  ,  che  fogliono  rovinare  i  più  felici  travagli  » 
La  patria  principale  entrerà  in  cognizione,  ch’ef- 
fa  non  ha  dritto  di  chiedere  alla  fua  colonia  altro 
che  produzioni .  Quelle  delle  produzioni  non  fa¬ 
ranno  più  foffogate ,  fino  dal  loro  nafcimento,  dai 
dritti  eforbitanti ,  che  fervono  dr  ollacolo  alla  cir¬ 
colazione  .  L’  oro  ,  quella  ricchezza  eh’  è  il  le¬ 
gno  di  tutte  V  altre,  quella  fpécie  di  mercatan- 
zia  eh’  è  la  più  preziofa  di  quante  mai  ne  prò* 
duca  il  territorio  del  Brafile,  liberata  dagl’  impe¬ 
diménti  che  le  fi  attraverfano  per  illrada ,  traf- 
correrà  liberamente  per  le  contrade  ,  le  quali  a- 
vranno  fomminiftrati  i  generi  ,  eh’ ella  rapprefenta* 
Non  farà  più  Decedano ,  che  le  navi  da  guerra 
Olandefi,  Francefi,ed  Inglefi  efeano  furtivamente, 
e  cuoprano  fotto  la  loro  bandiera  la  loro  fraudo¬ 
lenta  partenza. 

L’agricoltura,  nobilitata  per  mezzo  della  li¬ 
bertà  ,  fcuoterà  il  giogo  dell’  oppreffione  ,  fotto 

il 


e  Politica.  i  75 

il  quale  l’ ignoranza ,  l’avarizia ,  ed  un  troppo  du¬ 
ro  governo  la  facevano  gemere.  Gli  firn  menti  delle 
fue  ricchezze  s’andranno  di  giorno  in  giorno  Tem¬ 
pre  più  moltiplicando.  Il  Portogallo,  il  quale  aprì 
a  tutti  gli  altri  popoli  le  lìrade  dell’ Affrica,  vi  ha 
Tempre  confervati,  malgrado  la  fua  decadenza,  de’ 
vantaggi  confiderabili .  EQo  vi  polfiede  fulle  fpiagge 
colonie  numero fe ,  ed  affai  commode  alla  tratta  de¬ 
gli  fehiavi ,  mentre  le  altre  nazioni  rivali  non  v’han¬ 
no  che  qualche  debole  banco  ;  ed  alcune  d’  effe 
fono  fin  prive  di  così  debole  riforfa .  Quelle  pofsef- 
fioni  efclufi  ve ,  che  gli  procacciano  i  Negri  ad  un 

t 

terzo  di  prezzo  meno  di  quello  che  fogliono  pagarli. 

?  •  **  * 

ne"  porti,  ove  i  compratori  accorrono  a  gara,  de¬ 
termineranno  il  Braille  a  moltiplicarne  il  numero,, 
dopocchè  avrà  fopprefso  il  dritto  del  dieci  per  cen¬ 
to  fifsato  fopra  ciafcuno  di  que’  mi  fera  bili  Affii- 
cani i  non  meno  che  fopra  le  merca cinzie,  che  vi 
pervengono  dall’Europa..  La  Metropoli  darà  un 
nuovo  incoraggimento  a  quello  commercio  (  pe¬ 
rocché  finalmente  la  voce  dell’umanità  non  può  im¬ 
pedire  all’ambizione  di  continuarlo}  col  permet¬ 
tere  alla  fua  colonia  di  farli  il  fale,  eh’ è  prefen-! 
temente  obbligata,  a  pigliare  dal  Portogallo  mede- 
fimo.  Una  compiacenza  di  tal  natura  renderà  gli 
armamenti  più  facili,  aggiungendo  al  manìoc ,  ed 
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al  pefce  leccato,  ch’hanno  finora  formati  gli  at£ 
menti  degli  equipaggi,  anche  Tufo  del  bove,  e 
del  porco  falaco .  Allora  il  numero  delle  fpedizìo- 
ni,  che  non  giunge  annualmente  a  trenta,  o  qua¬ 
ranta  battimenti  di  fettunta  fino  a  cento  botti,  per¬ 
verrà  a  cento;  e  qualora  fi  voglia,  coll’ andar  del 
, tempo,  anche  ad  un  maggior  numero. 

S’ affretterebbero  fenza  alcun  dubbio  quettj^ 
cangiamenti  felici ,  qualora  fi  permetteflè  al  Braille 
di  potere  intraprendere  a  drittura  la  navigazione 
•dell  Indie  Orientali,  (a)  Quello  traffico  conviene 
in  fpecial  maniera  al  Portogallo,  e  farebbe  tratto 
di  buona  Politica,  che  il  medefimo  procuratte  d’e- 
flenderlo  quanto  più  gli  riefcittè  polfibile.  Sicco¬ 
me  non  ha ,  nè  può  avere  delie  manifatture ,  così 
deve  preferire  le  tele,  e  le  ttoffe  più  belle,  e 
che  può  avere  a  miglior  mercato ,  che  fono  più 
adattate  al  fuo  clima,  ed  a  quello  delle  fue  co¬ 
lonie, 

- - -  ...  -  -  --  -  -,  ri  i  n  _  * 

00  Quello  commercio  può  dirli  Fovinofo  in  fe  fletto. 
Xe  nazioni,  che  fogliono  efercitarlo,  hanno  così  bene  cono- 
fciuta  tal  verità  ,  che  protrano  di  confumare  il  meno  che 
fa  poffi bile  delle  produzioni  di  quella  ricca  parte  del  Mon¬ 
do  ,  e  di  venderle  a  quelli  fra  loro  vicini ,  che  non  hanno 
l’ ifteffo  interefle  per  rifiutarle.  Il  Portogallo  però  non  fola- 
mente  può  fenza  inconveniente  permetterfene  l’ufo,  ma  fi 
trova  in  circoftanze  ,  che  V  obbligano  a  renderlo  generale 
*ì  pili  che  ad  effe  farà  polfibile  . 
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toni®,  ed  affolutamente  neceflàrie  all’ ufo  de’  Tuoi: 
banchi  dell  Affrica .  La  metropoli  non  farebbe  al** 
cun  facrffizio ,  fe  afFociaffie  a  quello  ramo  della  fu* 
induftria  ancora  ii  Braille .  Non  può  cfla  efferfi  db 
menticata  d’ aver  formata  nell’ anno  1723  una  Com¬ 
pagnia  ,  dalla  quale  non  ritraile  mai  alcun  prò* 
irto.  Dopo  la  caduta  di  quella,  non  è  (lato  an¬ 
nualmente  fpedito  che  un  folo,  e  poco  ricco  badi» 
mento,  il  quale,  nel  ritorno  che  faceva  dall’ Alia, 
hà,per  lungo  tempo, toccati  i  lidi  di  BaKia;  ma  da 
alcuni  anni  a  quella  parte,  a  tenore  degli  ordini 
del  governo  a  cui  elio  appartiene,  fuole  andare 
a  rinfrefcarlì  in  Angola  .  Le  fpedizioni  ,  che  (ì 
faceflero  a  drittura  dal  Brafile,  farebbero  certa» 
mente  più  numerofe .  Il  traffico  in  contrabbando , 
che  il  medefimo  mantiene  con  Buenos  Ayres,  gli 
fomminiflrerebbe  le  piatire  neceflàrie  per  efeguire 
le  fue  operazioni  ;  e  troverebbe  fuH’Amazone  una 
buona  parte  de’ materiali  per  la  fua  navigazione  v 
L’abbondanza  del  legname,  che  cuopre  le  rive 
di  quello  immenfo  fiume,  è  ancora  inferiore  alla 
fua  perfezione  .  E%  noto  pur  troppo  ,  eh*  eflb 
duri  per  un  tempo  lunghiffimo  ,  che  fìa  inac- 
ceffibile  a’ vermi,  divenuti  dapper  tutto  il  flagello 
della  marina,  e  che  non  vi  fl  generi  mai  io  feor* 
i)uto.  L’oflacoio,  che  la  mancanza  d$l  lino,  § 
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della  canapa  potette  arrecare  a  sì  fatti  armamenti  9 
è  attualmente  levato .  Sono  date  fcoperte  nelle  fo- 
Tède  di  Bahia  due  piante  prodigiofamente  molti¬ 
plicate*  riconofciute  fotto  i  nomi  di  gravata*  e 
di  tìeu ,  il  filo  delle  quali  riefce  molto  proprio 
per  farne  tele  comuni,  vele,  e  cordami.  Il  dritto 
efclufiyo  di  poterne  fabbricare  è  fiato  difgraziata- 
mente  accordato  per  lo  fpazio  di  quindici  anni  ad 
pp  particolare  Inabilito  in  quelle  vicinanze  , 

Un  mezzo  infallibile  per  effettuare  con  gran 
follecitudine  quelli  cangiamenti,  farebbe  quello  di 
aprire  ì  porti  del  Braille  a  tutte  }’  altre  nazioni. 
Quella  liberta  darebbe  alla  colonia  una  attività, 
dr  ettà  non  potrà  forfè  in  altra  maniera  acquiftar- 
fi  giammai.  I  popoli,  eh’  avettero  la  facoltà  di 
navigarvi,  farebbero  egualmente  interdirti  a  farla 
prosperare,  ed  a  difenderla.  Elfa  diverrebbe  più 
utile  alla  Tua  Metropoli  per  l’ accrefcimetito  prò- 
greffìvo  delle  fue  dogane  di  quello  che  per  un 
monopolio  diftruttor;e.  Il  Portogallo,  il  quale  man¬ 
ca  di  manifatture  nazionali,  deve  tenere  un  fifle- 
ma  tutto  diverfo  da  quello  dell’  altre  potenze 
deir  Europa  ,  che  hanno  una  maggior  quantità  di 
mercatante  di  quella  che  ad  eflè  bifogni,  per  prov¬ 
vedere  alfufo  degli  flabilimenti,  che  poflèggono 
nei  Nuovo-Mondo.  La  concorrenza,  che  porreb- 
. *  be 
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be  a  quefie  recar  forfè  del  pregiudizio,  farà  ad 
efsa.  necefìària mente  d’ut 1  vantaggio  grandiffimo. 

Se  la  Corte  di  Lisbona  non  fi  determina  ad 
un  partito  ^  in  cui  non  neghiamo  che.  polla  fcuo- 
pnrfi  qualche-  inconveniente,,  abolirà  almeno  la  leg¬ 
ge  che  proibifce  agli  firanieri  il  foggiornar  nel 
Brafile:.  Non  fono  trafcorfi  ancora  cinquanta  anni, 
dacché  vi  fi  vedevano  delle  cafe  d’OIandefi ,  d’In- 
glefi,  e  di  Francefili  quali  animavano  colf  atti¬ 
vità  loro  ogni  fpecie  di  travaglio .  In  vece  d’  al¬ 
ici  ita  narn  egli  con  una  barbara  opprefiione ,  fareb¬ 
be  fiato  di  mellìeri  1  invefiigar  le  maniere  come 
allettargli  a  filTarvifi,  e  moltiplicarfi ..  Non  è  già  , 
azoicamente  parlando,  eh’ in  quelle  fpaziofe  con¬ 
trade  $on  vi  fiano  Bianchi:  un  calcolo,  al  quale 
può  darfi  tutta  la  fe.de,  fa  afcendere^il  numero 
de’medefimi  preZo  a  fei-cento  mila.  Non  fe  ne 
veggono  tanti  in  alcuna  altra  colonia  .  ma  i  Por- 
toghefi  Creoli  Q&')  fono  cosi  indolenti , „  così  cor¬ 
rotti,  e  così  appa (lionatamente  dati  in  preda  a’ lo¬ 
ro  piaceli,  che  fi  rendono  incapaci  delle  piu  pic¬ 
ciolo  applicazioni,  e  di  «  qualunque  occupazione 
continuata .  Non  farà  forfè  poflibile  il  rimettere 

M  2  ,  im 


(a)  I  quali  per  la  maggior  parte  prefero  in  loro  mogie 
delie.-  mulatre  „ . 
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In  vigore  nomini  così  degenerati  ,  fé  non  còl 
porre  Tocco  a’ioro  occhi  della  gente  laboriofa,  alt 
la  quale  fianp  diftribuite  convenienti  porzioni  <j} 
arreno. 

Quella  difpofizione  è  molto  facile.  Accanto 
a’  fiumi  più  comodamente  navigabili  fi  veggono 
cjelle  fini  furate  pianure  fenza  padroni  proprietarj , 
eh’  offrono  immenfe  ricchezze  a  chiunque  vorr^ 
prenderli  la  cura  di  coltivarle  ?  Sulle  colle  mede- 
fime  è  cofa  anche  facile  lo  flabilire  un  gran  nu¬ 
mero  di  nuovi  agricoltori.  Il  governo,  il  quale, 
ne’  primi  tempi  della  feopena ,  aveva  cedute,  Ton¬ 
to  il  nome  di  capitananze,  dell’  intere  provincie 
a’ Grandi  3  le  ha  fuccelìivamente  ritirate  dalie  loro 
mani,  indennizzandogli  con  titoli,  penfioui,  o  al¬ 
tre  grazie  copfimili .  Quella  fpecie  di  Politica  ha 
latto  ^entrare  nelle  mani  della  corona  un  affai  va¬ 
ilo  dominio  ,  eh’  è  attualmente  inculco ,  e  di  cui 
la  itìedefipia  può  difporre  molto  utilmente.  Un’in¬ 
finità  di  coloni  Inglefi,  Francefi,ed  Olande!!,  le 
abitazioni  de’ quali  fi  trovano  difirutte,  e  molti  al- 
’tri  Europei,  invali  dalla  mania,  nel  nollro  fecolo 
così  comune,  di  diventar  ricchi,  vi  apporteranno  la 
loro  attività,  la  loro  indulìria  ,  ed  i  loro  capitali  • 
Perchè  non  vi  ila  cofa,  che  gli  dillolga  dall’ 
^ppjgtofi  a  tal  rifoluzione ,  conviene  che  fiano  nel¬ 
la 
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la  lìcurezZa  di  non  dover  temere  il  rigore  dell’ In- 
quifizione .  Quell’  affilerò  Tribunale  non  è,  per  ve¬ 
ro  dire  >  ^abilito  nel  Braille;  ma  vi  fpedifce  i  Tuoi 
fu  bai  terni  ,  i  quali,  anche  abufando  dell’ autorità  ad 
elfi  comunicata, portano  fovente  la  loro  feverità  agli 
ultimi  efiremi*  Non  è  caduto  dalla  memoria  delle 
nazioni  ,  che  quegli  uomini  eccedivi  ,  dall’  anno 
1702  fino  al  1718,  facefiero  pafiare  nell’  Europa 
un  numero  prodigiofo  di  preti,  di  frati,  di  prò- 
prietarj  di  terre ,  e  fino  di  Negri ,  da  elfi  accufati 
di  Gitidaifmo*  Quelle  foverchie  rigidezze  rovina* 
rono  talmente  1’  agricoltura  4  che  le  flotte  degli 
anni  1724,  e  1725  non  vi  trovarono  alcuna  fpe- 
cie  di  derrata.  Il  governo  ordinò  nel  1728,  eie 
fe  i  coloni  fodero  per  il  tempo  avvenire  arredati 
dal  Sant’Uffizio  ,  non  poteflero  a*  medefimi  elfer 
tolte  le  loro  pofièllioni,  ed  i  loro  fchiavi;  ma  che 
tutti  i  loro  beni  dovettero  pafiare  a’  loro  eredi .  Al 
male  fiato  già  fatto  non  poteva  apporli  riparo 
con  quello  decreto  ;  e  non  v’  è  luogo  a  fperare 
di  veder  rifiabilita  l’ antica  fiducia,  fe  non  quan* 
do  gli  autori  de’difordini ,  che  hanno  cotanto  dan¬ 
neggiata  la  colonia ,  avranno  elfi  fteflì  ripagato  il 
mare . 

Quella  precauzione  riefeirebbe  forfè  ancora 
più  utile  ,  fe  fi  penfalfe  a  dare  un  miglior  rego¬ 
la- 
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lamento  all’ autorità  del  Clero.  Si  fono  veduti  al¬ 
cuni  (lati  fomentare,  iri  certa  maniera ,  la  corrut¬ 
tèla  de’ Preti,  ad  oggetto  d’indebolire  l’afcenden- 
te  fot  ef  eh  io ,  che  s’  erano  alcuni  d’  elfi  arrogati 
lugli  fpirlfci  dè’ popoli.  Ma  òlcrecchè  taf  efped len¬ 
te  noti  riefbè  feiiipre  infallibile  ,  come  n’  ab¬ 
biamo  una  prova  convincétitiffiitla  nel  Braille;  la 
buona  morale,  dall’altra  parte,  noti  approverebbe 
giammai  una  così  efecrabìl  Politica.  Sarebbe  fen- 
za  alcun  dubbio  un  mezzo  affai  più  proprio,  e 
fìcuro  quello  d’aprire  iUdiftirìtam etite  a  tutti  ì  Cit¬ 
tadini  le  porte  del  Santuario.  Filippo-Secondo, 
quando  fù  padrone  del  Porrogai lò ,  ordinò  che  fof- 
fero  elle  ferrate  a  tutti  coloro,  eh’ avellerò  il  la¬ 
ro  fangue  confufo  con  quello  de’  Giudei ,  degli 
Eretici,  de’ Negri,  e  degl’indiani .  Quella  diftin- 
zione ,  ch’aveva  data  ad  un  corpo  già  troppo 
potente  una  nuova  fpecie  d’ autorità ,  è  Hata  pò- 
fcia  abolita  negli  ftabilimeìnti  dèli’ Affrica.  Perchè 
non  accordare  lo  Hello  favore  anche  a  quelli 
d'eli’ America  ?  Perchè,  dopo  aver  tolta  al  Clero 
la  fuperiórirà  ,  eh’  ad  elio  deriva  dalla  qualità 
della  nafcìtar  non  penfare  a  regolare  ancora  i 
fuoi  averi? 

AìcùM  Politici  fi  fono  avvanzati  a  proporre, 
che  il  gò verno  non  dovrebbe  mai  accordare  alcu- 
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nà  rendita  filìa  agli  Ecclefiaftici  .  I  foccorfi  fpirì- 
tuali  ,  eh’  i  medefìmi  offrono  a’  popoli ,  farebbero 
pagati  dalle  perfone ,  che  ricorreffero  al  loro  Mini- 
fiero*  Quello  metodo  raddoppierebbe  in  effì  la  vi¬ 
gilanza,  e  lo  zelo.  La  loro  abilità  per  la  cura  dell’ 
anime  sbanderebbe  ogni  giorno  accrefcendo,  mer¬ 
cè  fefperienza,  lo  ffudio  ,  e  F  applicazione .  Mà 
a  tali  uomini  di  flato  fi  fono  gagliardamente  op- 
pofti  i  filofofi,  i  quali  hanno  pretefo,  eh’ una  eco¬ 
nomia ,  il  di  cui  feopo,  ed  effetto  folle  d’aumen¬ 
tare  fattività  del  Clero,  non  poteffe  riefeir  molto 
vantaggiofa  al  ripofo  publico  ;  e  che  giovaffè  af¬ 
fai  più  l’efpediente  di  tener  quello  corpo  prov¬ 
veduto  del  ne  cellario,  che  quello  di  lafciarlo  a  ca¬ 
rico  dello  fiato.  S’olTerva  tuttogiorno,  che  quelle 
Chicle,  e  cafe  Relfgiofe ,  le  quali  non  hanno  una 
fiabile  entrata  ,  fono  in  qualche  maniera  d’ aggra¬ 
vio  all’  economia  de’  popoli . 

Quelli,  in  fofianza,  hanno  il  pefo  di  provve¬ 
derle  di  quanto  fi  richiede  per  alimentare,  vefiire, 
e  follentare  i  loro  numero!!  individui.  Così  il  be¬ 
ne  degl’ imperi  efige,  che  il  clero  abbia  Utf  man¬ 
tenimento  ficuro,  ma  così  moderato,  che  limici, 
in  qualche  maniera ,  il  fallo  del  corpo ,  ed  il  nu¬ 
mero  de’  membri .  (a)  La  miferia  pud  renderlo 
_ _ gra~ 

(«)  Giovanni-Quinto ,  il  quale  aveva  conofciuto  1*  abii. 
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gravo  fo  ,  la  troppo  opulenza  boriofo  -,  e  F  mé 
e  F  altra  poìlono  renderlo  inquieto. 

Così  almeno  la  penfava  un  filofofo ,  il  quale 
procurava  di  pervadere  un  Monarca,  che  mai  non 
avrebbe  egli  niellò  in  una  inrera  calma  il  filo  flato, 
flntantocchè  gli  Ecclefiaflici  non  fodero  (lati  fotto 
la  dipendenza  del  Magiflrato  \  e  che  i  medefimi  non 
io  farebbero  flati  realmente ,  fe  non  ottenendo  da 
eftò  la  loro  fufìiflenza:  che  mai  non  fi  farebbe  fla* 
ibilita  la  concordia  fra  i  Miniflri  della  Religione, 
il  governo ,  fe  non  per  quella  unica  firada  ;  e 

che 

*•  -  —  -  -  -  '  ■■  --  1  -  •  - ~  .  ^ 

fo,  eh’  alcune  perfone  fecclefialiiche  facevano  delle  loro  ric¬ 
chezze  nel  Braille,  fi  determinò  circa  l’anno  17.J0  a  fpoglia- 
re  i  Vefcovi  delle  decime  *,  ma  fìccome  il  fuo  coraggio  non  era 
Scompagnato  dalia  pietà  ,  così  volle  dare  a’  medefimi  gii 
equivalènti .  Un  Miniftèro  pili  ardito  farebbe  andato  forfè  pili 
oltre ,  ed  avrebbe  fatta  qualche  riforma  anche  riguardo  a’  frati  < 
Il  Brafile  è  pieno  di  Religiofi  Italiani  e  Portoglieli  ,  i 
quali  col  nome  di  Miffionarj  s’ in  noi  tra  no  fra  i  Selvaggi  . 
Alcuni  3  fra  caftoro  *  abufando  non  meno  del  loro  Minifter© 
che  della  protezione  del  governo,  fanno  travagliare  quegl*  in*' 
felici ,  s’  appropriano  il  frutto  de’  loro  fudori  ,  e  fe  ne  tor¬ 
nano  nell’  Europa  carichi  delle  ricchezze  del  Nuovo-Mondo* 
Infieme  col  Privilegio,  clfottengono  da  Roma,  di  vivere  fuori 
del  loro  convento  ,  credono  d’acquiftare  anche  il  dritto  di  fot^ 
trarli  alla  fubordinazione ,  ed  alla  Soggezione  delle  loro  re¬ 
gole.  Quell’  abufo  deve  metterli  nel  numero  di  quelli  ,  che 
tendono  al  Ptrtogallo  le  fue  colonie  quali  imitili , 
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Che  T  onore  di  venirne  a  capo  fenza  firepici  e  tur¬ 
bolenze  dipendeflè  da  una  prudente  condotta . 

Regolamentisi  buoni  contribuiranno  certamente 
imoltiifimo  a  migliorare  la  condizione  degli  (labi- 
limenti  Portoglieli  nel  Nuovo-Mondo  .  Malgrado 
tutti  gli  sforzi ,  che  porefiero  farli  ,  non  fi  per¬ 
verrebbe  giammai  a  correggere  i  vizj  nella  con* 
dotta  di  tutti  generalmente  gli  Ecclefiaftici .  Con- 
vien  dunque  ridurgli  al  punto  indicato,  le  fi  vuo¬ 
le  che  i  Portoghefi,  ch’abitano  nel  Brafile,  acqui¬ 
amo  la  loro  totale  tranquillità.  Forfè  ancora  alcune 
prevenzioni ,  onde  fi  trovano  quegli  abitanti  imbe¬ 
vuti  ,  fi  fono  troppo  invecchiate  nel  loro  fpirito 
per  lafciarfi  così  di  leggieri  fradicie .  Quello  lu¬ 
me  pare,  che  fia  rifervato  alle  generazioni  avveni¬ 
re  *  Potrebbe  nondimeno  affrettarfene  la  rivoluzio¬ 
ne  *,  coll’  obbligare  i  proprietarj  pia  ricchi  a  fare 
allevare  i  loro  figliuoli  nell’  Europa  ,*  e  col  rifor¬ 
mare,  e  perfezionare  qualche  illituzione  publica 
nel  Portogallo. 

Tutte  le  idee  s'imprimono  affai  facilmente 
negli  organi  quando  ancora  fon  teneri*  Lo  fpirito, 
mancante  d’efperienza  avanti  Beta  delia  riflelfione, 
riceve  con  egual  docilezzs  il  vero *  ed  il  fallo  in 
maceria  d’opinione;  ciocché  è  favorevole,  e  cioc¬ 
ché  é  contrario  alla  publica  utilità .  Pofsono  i  gio¬ 
vani 
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vani  efsere  accottimati  a  (limare ,  o  a  deprezzare 
3a  loro  ragione;  a  farne  ufo  o  a  trafcurarla;  a  ri¬ 
guardarla  come  la  guida  migliore,  o  a  diffidare  con¬ 
tinuamente  delle  fue  forze ,  I  padri  difendono  ofii- 
natamente  i  fentimenti,  ch’anno  Nicchiati  interne 
col  latte;  ed  i  loro  figliuoli  avranno  la  paffione 
medefima  per  i  buoni  principj,  co’  quali  faranno 
(lati  educati .  Riporteranno,  tornando  nel  Braille,  le 
idee  più  giade  intorno  alla  Religione  ,  alla  morale, 
al  governo,  al  commercio,  ed  all’ agricoltura.  La 
Metropoli  non  confiderà  che  alla  loro  abilità  le  Ca¬ 
riche  d’importanza,  Effi  fvilupperanno  allora  ita- 
lenti,  eli*  avranno  acquifiati;  e  la  Colonia  cangerà 
faccia.  Gli  Scrittori,  che  parleranno  della  mede¬ 
fima,  non  fi  vedranno  più  limitati  a  compiangere 
l’ozio,  l’ignoranza,  gli  abbagli,  e  gli  errori, 
ch’hanno  formata  la  bafe  del  fuo  governo. 

Il  timore  d’irritare  la  Gran-Brettagna  non  dee 
fervire  un  momento  di  remora  ai  gran  cangiamen¬ 
ti,  che  ci  fiamo  fatti  lecito  d’indicare.  I  motivi, 
i  quali  gli  hanno  forfè  finora  fofpefi,  non  fono  fe 
non  pregiudizj,  che  fi  dileguano  al  più  leggiero 
efame.  Si  dà  un’  infinità  d’errori  Politici,  i  quali, 
una  volta  che  fiano  adottati,  divengono  altrettanti 
principj  .  Di  tal  natura  fi  è  l’opinione  (labilità 
nella  Corte  di  Lisbona,  che  lo  fiato  non  polla 
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fuflifiére,  nè  divenir  florido,  fenza  che  fia  Fofiénuto 
dagFIhglefi.  S’è  perduta  la  memoria,  chela  Mo¬ 
narchia  del  Portogallo  fi  Formò  féiiza  i  Foccorfi 
dell’  altre  nazioni  :  che  durante  tutto  il  tèmpo 
delle  Tue  contefe  co’  Mori ,  non  ebbe  alcuno  ap¬ 
poggio  (Cantero;  e  che  s’era  da  Fe  fieFsa  già  in¬ 
grandita  per  il  lungo  corfo  di  tfe  Fecóli,  quando 
(labili  il  Tuo  dominio  nell’ Affrica  ,  e  nelle  due  In¬ 
die  unicarhcnté  colle  proprie  Fue  Forze .  Tutte  que¬ 
lle  gran  cole  Furono  operate  da’  foli  Portoghéfi. 
Bifògriava  dunque,  che  quello  popolo  avefse  Feo- 
pèrto  qualche  grati  teFofo,  o  godefse  delle  pro¬ 
prietà  delle  più  abbondanti  miniere,  perchè  fi  ap¬ 
ponga  ,  che  non  poteFse  Foftenerfi  da  Fe  medefirho: 
fintile  appunto  a  coloro,  i  quali ,  pervenuti  in  poco 
tempo  ad  una  gran  Fortuna  ,fì  veggono  per  F  im¬ 
barazzo  delie  troppe  ricchezze  ridotti  alia  pufil- 
laminicà . 

Neffuno  fiato  deve  lafciarfi  proteggere  dagli 
altri .  S’è  Favio,  deve  avere  delle  Forze  proporzio¬ 
nate  alla  propria  Umazione  ;  e  non  ha  mai  più 
nemici  che  compenfi  „  Qualora  almeno  non  fia 
traFportato  da  una  fmifurata  ambizione,  ha  Fempre 
degli  alleati,  i  quali ,  Fofiengorio  per  la  propria 
ficurezza  i  Tuoi  interèflì  con  eguale  impegno,  e 
buona  Fede  *  Quella  è  un*  verità  generale ,  appli¬ 
cabile 
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cabile  fpecialmente  agli  Itaci*  che  polìeggono  del* 
le  miniere.  Tutti  i  popoli  fono  intereflàci  a  foc- 
corregli;  e  quando  bi fognerà ,  tutti  fi  riuniranno* 
per  confervargli.  Se  il  Portogallo  terrà  una  bilan¬ 
cia  egualmente  equilibrata  fra  tutte  le  nazioni 
dell’Europa,  quelle  formeranno  intorno  ad  elio 
un*  impenetrabil  barriera.  L5  Inghilterra  medefima, 
febbene  fi  vegga  priva  delle  preferenze ,  delie 
quali  ha  per  troppo  lungo  tempo  goduto,  fofter- 
rà  Tempre  con  grand’  impegno  uno  fiato ,  la  di  cui 
indipendenza  riguarda  come  effèndi  al  e  all' equilibrio 
di  tutte  F  altre  potenze ,  La  loro  concordia  fareb¬ 
be  foprattutto  unanime  ,  e  ben  predo  fidata,  fe 
alcuna ,  fra  edè  ,  moda  dal  genio  delle  conquifte  , 
formadè  contro  quel  regno  qualche  intraprefa .  Ltt 
Politica  fofpettofa,  inquieta,  e  prevedente  del  no- 
firò  fecole ,  non  foffrirebbe  giammai ,  che  tutti  i 
tefori  del  Nuovo-Mondo  patfàlFero  in  altra  mano, 
per  altri  riguardi  più  potente  del  Portogallo,  e 
ch’unacafa,  già  troppo  ricca,  acquifiando  un  nuo¬ 
vo  dominio  nell’  America ,  minacciane  la  libertà  deir 
Europa. 

Quella  ficurezzanon  dovrebbe  ,  ciò  non  ofian- 
te  ,  perfudere  la  Corte  di  Lisbona  a  portare  così 
oltre  la  negligenza  com’era  già  Eolica  far,  quando 
abbandonava  tutto  il  penderò  della  fua  dìfefa  all* 
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armi  Britanniche ,  ovvero  ad  addormentare  la  fua 
indolenza  fopra  quella  de*  fuoi  vicini .  Siccome  non 
non  aveva  nè  forze  di  terra,  nè  di  mare,  cosi 
era  riguardata  come  nulla  nel  fiflema  Politico  ;  il 
che  è  T  ultimo  obbrobrio  per  un  impero ,  Vuole 
d!à  riguadagnare  qualche  rifpetto?  Bifognerh  che 
$  metta  in  iliaco  di  non  temere- la  guerra;  e  che  la 
faccia  anche  da  fe  ilefla ,  qualora  i  Tuoi  dritti  ,  o  la 
fua  ficurezza  lo  elìga .  Non  è  Tempre  un  vantag¬ 
gio  per  una  nazione  il  vivere  in  una  languida  , pa¬ 
ce  nel  tempo,  che  tutti  i  popoli  fono  coll’ armi 
alla  mano.  Nel  Mondo  Politico,  come  appunto 
pel  fifico  ,  un  grand’  avvenimento  fuole  produrre 
degli  effetti  molto  eftefi  .  1/  ingrandimento ,  o  Ja 
rovina  d’  ima  potenza,  intereflano  tutte  le  altre," 
e  quejìe  medefime,  che  fi  trovano  più  lontane  [a] 
da’ campi  della  battaglia,  foglìono  elfere  affai  fpef- 
fo  le  vittime  della  loro  moderazione ,  o  della  loro 
dolcezza .  Quelle  ma  filine  divengono  perfonali  al 
Portogallo,  fpecialmente  in  quello  momento,  in 
cui  l’efempio  deYuoi  vicini,  lo  flato  di  crifi  de’ 
fuoi  alleati ,  la  premura  delle  potenze  gelofe  del¬ 
la 


00  Un  grande  fiate  può  perdere,  fenza  che  gl’ altri 
guadagnino  fe  non  la  laro  ficurezza  ;  ma  non  può  mai  gua-? 
dannare >  fenza  che  gl  itri  non  perdano  . 
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la  Tua  amicizia;  tutto, in  fottanza,Io  avvertifce  di 
risvegliarli ,  d’  agire ,  e  di  ravvivarli  .. 

S’ettò  non  alza  finalmente  la  tetta  fopra  i 
mari,  che  fono  il  teatro,  e  1’ alimento  della  fua. 
profperità;  fe  non  mottra  d’  ^ver  delle  forze 
nell’ ettxem  ita  dell’ Europa,  ove  la  natura  lo  ha 
cosi  felicemente  collocato  per  ritirarvi, e  fpandere 
le  ricchezze  ,  il  dettino  della  Monarchia  può  dir¬ 
li  che  lia  già  decifo .  Ella  ricaderà  nelle  fue  ca¬ 
tene,  che  non  avrà  fcoffe  fe  non  per  pochi  mo¬ 
menti;  limile  ad  un  lione,  che  s*addonnentafse 
pretto  le  porte  della  fu, a  prigione  dopo  averle  già 
rotte.  Qualche  reliquia  di  movimento  interno, 
eh’ etti  ripiega  fopra  fe  medelìma,  non  additereb¬ 
be  fe  non  que’fegni  di  vita ,  che  fogliono  elfere 
i  fintomi  delia  morte ..  I  pochi  regolamenti  dj 
finanze,  di  Polita,  di  commercio,  e  di  marina, 
eh’  andrà  di  tempo  In  tempo  Scendo  per  la  Me- 
troppli,  o  per  le  colonie,  non  faranno  che  de* 
boli  rirnedj  palli mv\>  i  quali,  Rendendo  un  ye- 
lo  fopra  il  fuo  tirano  ?  lo  renderanno  ancora  pft 
pericolofo. 

Non  fi  potrebbe  diffimulare,  ch’il  Portogal¬ 
lo  fi  fotte  lafciata  fuggire  di  mano  T  occafione  più 
favorevole  ,  che  potette  incontrare  giammai  ,  di 
yiacquiftare  il  fuo  antico  fplendore.  La  Politica. 
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non  prepara  elsa  fola  le  rivoluzioni.  Alcuni  di- 
flruttorì  fenomeni  pofsono  talvolta  rinnuovare  la 
faccia  degli  imperi ,  Il  tremuoto  del  primo  Novem¬ 
bre  1755  che  rovefciò  la  capitale  del  Portogallo, 
doveva  fare  rinafcere  il  regno.  La  rovina  di  cqn- 
fimili  fuperbe  città  è  fovente  la  falute  degli  flati, 
nella  fletta  maniera,  che  la  ricchezza  d’un’folo 
individuo  può  ettère  la  rovina  d’un  popolo  inte¬ 
ro  .  Le  pietre  ammontate  le  line  fopra  l’ altre  pote¬ 
vano  crollare;  le  mercatanzie,  che  appartenevano 
per  la  maggior  parte  a  degli  {Lanieri,  potevano 
annichilarti;  e  gli  uomini  ozio  fi ,  dittoluti,  e  cor¬ 
rotti  potevano  reflar  feppelliri  fotto  i  calcinacci, 
fenza  che  la  felicità  pubblica  ne  fotte  alterata.  La 
terra  non  aveva  ripigliati  nell’ accettò  d’un  furor 
patteggierò  che  de’  materiali,  eh’  ettà  poteva  rettituir 
nuovamente;  e  gli  .abifll,  che  fcavava  in  una  città, 
erano  i  fondamenti  aperti  per  un’altra, 

S’  avrebbe  dovuto  veder  nafeere  da  qpelle 
rovine  un  nuovo  flato,  ed  un  popolo  nuovo.  Ma 
quanto  più  i  gran  falci  della  natura  fornii)  in  iflrano 
vigore  agli  fpiriti  illuminati  ,  tanto  più  foglio^ 
no  opprimere  gli  animi  intorpiditi  nell5  abitudine 
dell’ignoranza,  e  de’ pregiudizj .  11  governo,  che 
fuole  in  qualche  luogo  profittare  delle  circorflan- 
ZV  del  popolo ,  non  fi  lafcia  sfuggire  occafione 

d’ eden- 
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d’effondere  i  limici  della lua  autorità,  divenne ,  m  una 
certa  maniera,  più  intraprendente,  nel  tempo  me¬ 
de  limo  che  la  nazione  divenne  più  timida.  Gli 
fpiriti  arditi  acquetarono  un  maggior  predominio 
fopra  i  deboli;  e  l’epoca  di  quel  gran  fenomeno 
divenne  quella  d’ una  gran  foggezione.  Miferabile 
effetto  delle  cataflrofi  della  natura!  Quelle  abbaia-, 
donano  tal  volta  gì’ uomini  all' artifizio  di  coloro? 
che  hanno  l'ambizione  di  dominarli,  e  che  prò* 
intano  appunto  delle  circoflanze  di  quel  tempo 
per  moltiplicare  gli  atti  d’ una  autorità  arbitraria  i 
o  che  credano  realmente ,  che  fa  lecito  opprime¬ 
re  i  deboli,  o  che  fuppongano,  che  colf  effondere 
il  loro  potere,  fi  rendono  giovevoli  al  publico .  Que¬ 
lli  falli  Politici  non  conofcono ,  cho  con  tali  prìm* 
cipj  uno  flato  è  come  appunto  Una  molla  ,  la 
quale  sforzata  a  reagire  fopra  fe  fleffa  ,  e  perve¬ 
nuta  al  punto,  ove  finifee  la  fua  elafticità,fi  fpez- 
zi  in  un  tratto ,  e  laceri  la  mano ,  che  la  maneg¬ 
gia  .  La  fituazione ,  in  cui  fi  trova  il  continente 
dell’  America  Meridionale  ,  dimoftra  la  giuftizia  di 
tal  paragone .  Vedremo  gli  effetti  nati  da  una  djvet- 
fa  condotta  nell’ i fole  del  Nuovo-Mondo. 


FINE  DEL  WRO  NONO.  - 
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Degli  fi  ubi Umenti  7  e  del  commercio 
degli  Europei  nelle  due  Indie . 

LIBRO  decimo . 


Stabilimento  delle  nazioni  Europee  nel  grande 

Arcipelago  dell ’  America  ,  cono  [àuto  [otto  il 
nome  di  Antille . 


re 
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^ A.  parte  del  Nord  dell’  America,  che 

¥,  IT  dal  §rado  293  s’efìende  fino  al  31(5 
d'  l0n£'tudine,  prefenta  un  arcipela- 
go  il  più  numeralo,  il  più  efiefo, 
il  piu  ricco  di  nuanci  1’  Oceano  n’abbia  finora  offer¬ 
ti  alla  curiofità,  attività,  e  cupidigia  delle  nazioni, 
della  no  (Ira  Europa  .  Tutte  l’ ifole  ,  che  lo  com¬ 
pongono,  fono  conofciute,  fin  da’ tempi  della  (co¬ 
perta  del  Nuovo-Mondo  ,  fiotto  il  nome  d’  An¬ 
tille  .  I  venti ,  che  fiogliono  quali  continuamente 

A  2  fof- 
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io  filare  dalla  pane  dell’ Eli:,  feceio  che  fi  chiamaf- 
fero  quelle  ficuate  più  verfo  l’ Oriente  ifole  del 
vento ,  e  le  altre  ifole  fono- vento  .  Quelle  for¬ 
mano  una  catena ,  l’ una  e  (fremita  della  quale  fem- 
bra  edere  attaccata  al  continente  predo  il  golfo  di 
Maracaibo, e  l’altra  chiudere  l’apertura  di  quello 
del  Medico.  Non  farebbe  forfè  cofa  irragionevole 
i!  riguardarle  come  le  cime  d’  alcune  montagne 
al  ti  dime ,  Hate  in  tempi  più  remoti  una  parte  della 
terraferma ,  e  divenute  in  appreflo  ifole ,  per  qual¬ 
che  rivoluzione,  in  cui  tutte  le  bade  pianure  del 
paefc  fodero  rinialle  fommeife. 

)  «  ,  ,  i  >  •  V  «i-  *  #  ’  * 
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CAPITOLO  I. 

Le  ifole  deW  America  furono  effe  fiaccate 
dal  continente  ? 

^*tr^Utte  le  ifole  del  Mondo  pare,  che  fodero 
SL  (late  (laccate  dal  continente  in  oecafioni  d’ 
incendj  fotterranei ,  ovvero  di  tremuoti . 

La  famofa  Atlantide  ,  di  cui, da  molte  migliaia 
d’  anni  a  quella  parte  non  fufnde ,  che  il  folo  nome 
in  una  aliai  ofcura  tradizione  trafmefia  dai  Sacerdoti 
Egiziani  a  Platone  ,  può  crederli  con  tutta  veri- 
dmiglianza,  che  fede  un  vado  terreno  fituato  fra 
F  Alfrica ,  e  l’America .  Un  concorfo  di  mille  cir- 
codanze  fa  prefumere ,  che  1’  Inghilterra  formade 
altre  volte  una  parte  della  Gallia  «  La  Sicilia  fu 
evidentemente  (laccata  dall’Italia.  L’ ifole  di  Capo* 
Verde  ,  come  pure  le  Azore,  Madera  ,  e  le  Ca¬ 
narie  dovettero  un  tempo  coflituire  una  parte  dei 
continenti  vicini,  o  d’altri  aderbiti  fuccedìvamen- 
te  dall’  acque .  Le  ©nervazioni  fatte  recentemente 
da’ navigatori  Inglefi,non  lafciano  quad  più  luogo 
al  dubbio ,  che  tutte  le  ifole ,  le  quali  fi  veggo» 

»• 
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no  oggigiorno  forgere  nel  mare  del  Sud, non  avef- 
fero  ,  in  tempi  più  o  meno  lontani  da’nortri ,  for¬ 
mata  una  medelìma  ,  ed  unica  mafia.  La  nuova 
Zelanda,  riguardata  fra  effe  come  la  più  confìde- 
rabile,  è  tutta  piena  di  montagne,  nelle  quali  fi 
oflèrvano  evidentemente  impreffe  le  tracce  di  di¬ 
velli  Vulcani  a’  nortri  giorni  già  ertimi  .  Gli  abi¬ 
tanti  delle  fue  contrade  non  fono  nò  sbarbati ,  nè 
di  color  di  rame  ,  come  fogliono  effere  general¬ 
mente  tutti  quelli  dell’  America;  e  non  ortante  la 
gran  lontananza  di  fei-cento-ottanta  leghe,  parlano 
T  irterta  lingua,  che  i  nazionali  dell’ifola  d’  Otahici , 
fcoperta  dal  Sig.  de  Bougainville . 

Alcuni  monumenti  innegabili  ci  afìlcurano  della 
verità  de’ cangiamenti  accennati .  L’occhio  del  firt- 
co  diligente  ne  va  fcuoprendo  dapper  tutto  i  ve- 
ltigj .  Le  conchiglie  di  qualunque  fpecie,  i  coral¬ 
li  ,  gli  lìrati  d’ortriche,  e  di  pefci  marini,  interi 
ovvero  mutilati ,  ammaliati  con  ordine  in  tutte  ie 
contrade  dell’  Univerfo  ,«ne’  luoghi  anche  più  lon¬ 
tani  dal  mare,  nelle  vifcere,  e  fulla  fuperficie  del¬ 
le  rtertè  montagne:  rinftabilità  del  continente,  il 
quale,  efporto  a  tutte  le  rivoluzioni  dell' Oceano, 
da  cui  è  perpetuamente  battuto,  rofo ,  e  mertb  in 
difordlne,  va  forfè  in  remote  contrade  perdendo  dall» 

una  parte  degli  fpaziofi  tratti  di  terreno ,  nel  tempo 

me- 
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Miedefimo,  che  fcuopre  dall' altra  a’  nortri  occhi 
de’  paefi  novelli ,  e  delle  valle  pianure  di  fabbia 
avanti  alle  Città,  eh' erano  Hate  altre  volte  porti 
famofi  :  la  fituazione  Orizontale ,  e  paralella  dei 
letti  di  terra,  e  di  produzioni  marine  uniti  alter¬ 
nativamente  nella  della  maniera  ,  comporti  delle, 
ftefle  materie,  e  confondati  regolarmente  dalla  co¬ 
llante,  e  fuccefiìva  azione  dell'  illefsa  caufa  :  la  cor¬ 
relazione  collante  fra  le  fpiagge  feparate  da 
qualche  braccio  di  mare,  ove  fi  veggono  gli  an- 
goli  acuti  dell' una  pane  opporti  agli  otturt  dell’ 
altra,  Culla  dritta  gli  ftrati  della  medefima  fab¬ 
bia  ,  o  delle  petrificazioni  medertme  ,  limate  al 
livello  degli  rtrati  delle  rtefse  materie  ,  che  s* 
ertendono  Culla  fmirtra  :  la  direzione  ,  che  hanno 
le  montagne  ,  ed  i  fiumi  verfo  il  mare  come  alla 
loro  comune  forgeme:  la  formazione  così  delle 
colline  ,  come  deJie  valli  ,  nelle  quali  quel  varto 
fluido  lafciò  ,  per  così  dire  »  C  impronta  perpetua 
delle  fue  ondulazioni  ;  meco,  in  Portanza,  ci  mortra 
evidentemente,  che  l’Oceano  fuperb  i  fuoi  limiti 
naturali ,  o  per  meglio  dire,  che  il  medefimo  non 
ebbe  giammai  limiti  naturalmente  infuperabili  ;  e 
che  difponendo  ,  in  certa  maniera  ,  del  globo 
della  terra  a  feconda  degl’  incortanti  fuoi  movimen¬ 
ti  ,  1’  ufurpò  ,  e  redimì  vicendevolmente  a’  fuoi 

abi- 
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abitatori .  Quindi  derivarono  que’diluvj  fucceflivi  t 
che  ne  coperfero  di  tempo  in  tempo  la  fuperficie; 
e  quegli  afsalti  continui,  per  i  quali  fu  a  noi  cer¬ 
tamente  per  sì  lungo  tempo  celato  il  Nuovo- Mon¬ 
do,  e  che  forfè  inghiottirono  quel  continente  ,  il 
quale  fi  crede  non  efsere  fiato  che  feparato  dal 
noflro . 

Siano  quali  fi  vogliano  le  caufe  fegrete  di 
sì  fatte  rivoluzioni  ,  la  caufa  generale  delle  quali 
efifie  viabilmente  nelle  leggi  pur  troppo  conofciu- 
te  dell’ univerfal  movimento;  i  loro  effetti  fi  ren¬ 
deranno  certamente  feinpre  fenfibìli  a  tutti  colo¬ 
ro,  i  quali  avranno  egualmente  il  coraggio,  e  la 
fagacità  di  vederli,  [a]  Lo  faranno  effi  foprattutto 
per  quello,  che  riguarda  l’Antille,  qualora  fi  per¬ 
venga  a  dimofirare ,  che  le  medefime  fiano  efpofie 
ad  alcuni  urti  molto  violenti  ,  tutte  le  volte  che 
r  Vulcani  delle  Cordigliere  efalino  le  loro  confuete 
materie ,  o  che  il  Perù  foggiacela  a  qualche  fcofsa  » 
QuefF arcipelago  ,  limile  a  quello  dell’ Indie  Orien¬ 
tali  ,  fituaco  all’  altezza  medefìma ,  fembra  ,  che 
fofse  fiato  formato  dalla  medefìma  cagione  ,  vale 

a  di- 


( a )  Anche  fenza  il  foccorfo  delle  cognizioni  fific!  e 
una  memoria  confuta  di  tali  inondazioni  era  confervata 
coftantemente  fra  i  popoli  felvaggi  ,  che  abitavano  i  An- 

tille. 
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a  dire ,  da  quel  movimento ,  che  Tuoi  fare  il  mare 
da  Oriente  in  Occidente:  che  occafìonato  dall’ af-' 
tro,  che  fofplnge  la  terra  da  Occidente  in  Orien¬ 
te  ,  e  che  fi  rende  ancora  più  veemente  fotto 
P  Equatore  ,  dove  il  globo  ,  efsendo  più  elevato 
che  altrove-,  defcrive  un  cerchio  più  ampio,  una 
zona  più  agitata  ;  ed  il  mare  minacciofo  moftra  di 
voler  rompere  tutti  gli  argini, che  la  terra  ad  efso 
oppone ,  ed  aprendoli  un  corfo  fenza  verun  in¬ 
ter  rompimento  ,  par  che  difegni  da  fe  ftefso  la  li¬ 
nea  equinoziale. 

La  direzione  delPAntille,  incominciando  da 
Tabago,  è  prefso  a  poco ,  Nord ,  e  Nord-Nord  Ouell . 
La  medelìma  continua  dall’  una  all’  altra  ifola,  e 
defcrivendo  una  linea  circolare  verfo  il  Nord  Ouell, 
vh  a  terminare  ad  Ancigoa  ,  dove  fi  torce  in  un 
tratto  ;  ma  forma  poi  nel  prolungarli  una  linea 
retta  all’  Ouell ,  ovvero  Nord  Quell,  ed  incontra 
lucceffìvamente  Porto  -  Rico  ,  San  -  Domingo ,  e 
Cuba ,  chiamate  col  nome  d’  ifole  fotto- vento ,  e 
divile  da  canali  dì  differente  elìenlìone .  Alcuni  di 
quelli  hanno  fet  ,  ed  altri  quindici ,  oppur  venti 
leghe  di  larghezza;  ma  hanno  tutti  cento,  certo- 
venti,  e  fino  a  cento-cìnquanta  braccia  di  profon¬ 
dità.  Si  trova  altresì  fra  l  ifola  di  Granata,  e  quel¬ 
la  di  San-Vincenzo  un  picciolo  Arcipelago  di  fole 

tren- 
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trenta  leghe,  il  fondo  del  quale  in  alcuni  luoghi 
non  arriva  a  dieci  braccia. 

La  direzione  delle  montagne,  che  cuopron© 
F  Antille,  fiegue  quelle  elidenti  nell’ ifole  ifiefise. 
Queda  direzione  è  così  regolare ,  che  riguardando¬ 
ne  fol tanto  le  cime,  fenza  far  conto  della  bafe,  fi 
crederebbero  una  catena  di  montagne  dipendenti 
dalla  Terraferma ,  il  di  cui  promontorio  più  verfo 
il  Nord-Oucft  fofse  la  Martirrca . 

Le  forgenti  dell’  acque  ,  che  nell’  ifole  del 
vento  fogliono  precipitare  da’  monti ,  fcorrono  tut¬ 
te  dalla  parte  Occidentale  di  quelle  ifole  .  Nella 
Orientale  ,  vale  a  dire,  in  quella,  la  quale,  a  teno¬ 
re  delle  nofire  congetture,  fu  in  ogni  tempo  occu¬ 
pata  dal  mare ,  non  fi  trova  giammai  acqua  corrente. 
Non  vi  fcende  alcun  fiume  da’  luoghi  eminenti. 
Se  vi  fodero  fiati  de'fiumi,fi  farebbero  anche  perduti,* 
perocché  ,  dopo  avere  fcorfo  un’  afsai  corto ,  e  ra¬ 
pido  tratto  di  paefe,  fi  farebbero  gettati  nel  mare. 

In  Porto-Rico,  in  San-Domingo,  ed  in  Cuba 
fe  ne  trovano  alcuni  ,  che  hanno  F  imboccatura 
dalla  parte  del  Nord  ,  e  la  forgente  nelle  mon¬ 
tagne,  che  fignoreggiano  dall"  Eft  alFOueft,  va¬ 
le  a  dire,  in  tutta  la  lunghezza  dell’  ifole.  Tali 
fiumi  irrigano  una  pianura  molto  confiderabile  ,  la 
quale  non  è  fiata  certamente  giammai  inondata  dal 
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mare.  Dall’altro  lato  delle  montagne, che  riguar¬ 
da  vcrfo  la  parte  del  Sud,  dove  il  mare  fuole  per¬ 
cuotere  più  furiofamence ,  ed  imprimere  le  tracce 
delle  inondazioni  ,  (corrono  nelle  tre  ifole  molti 
belli  fiumi,  alcuni  de’ quali  fono  abbattanza  con- 
fiderabili ,  perchè  pofiòno  navigarli  anche  da’  più 
groffi  navigli. 

Quelle  offervazioni ,  le  quali  fembra,  che  pro¬ 
vino,  che  avellerò  le  acque  dittaccate  l’Antille  dal 
continente,  fono  ancora  fortificate  da  alcune  olfer- 
vazioni  d’ un  genere  differente,  ma  altresì  decifive 
iu  favore  della  (Iella  congettura.  In  Tabago,  nella 
Margherita,  nella  Trinità,  e  nell’ ifole  più  vici¬ 
ne  al  continente  ,  produconfi ,  come  appunto  in  elfo, 
degli  alberi  di  legno  tenero,  e  del  caccao  filveftre. 
Quelle  fpecie  più  non  fi  rinvengono ,  almeno  in  gran 
quantità  ,  nell'  ifole,  che  s’  avvicinano  al  Nord. 
Quivi  non  fi  veggono  che  legni  durilfimi .  Cu¬ 
ba,  limata  nell’altra  eftremità  dell’Andlle,  fuole 
produrre,  come  appunto  la  Florida,  dalla  quale  è 
cofa  molto  probabile, che  folle  (lata  dittaccata  ,  il 
cedro,  ed  il  dprelTo,  legnami  tutti  e  due  molto 
proprj  alla  collruzione  de’  battimenti . 


CA- 
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CAPITOLO  li. 

Nozioni  intorno  al  fuolo  dell'  ìfole . 

rv 

TL  fuotóv'-qell’Antille  è  generalmente  un  letto 
d’argilla,  ovvero  di  tufo,  piu  o  meno  fpelìò, 
pollo  fopra  mali]  di  pietra,  o  dì  fcogfo  vivo, 
Quello  tufo,  e  quella  argilla  fogliono  avere  diver- 
fe  qualità,  alcune  più,  ed  altre  meno  proprie  alla 
vegetazione  delle  piante.  Ne’ luoghi ,  dove  l’ar¬ 
gilla  è  meno  umida  ,  e  può  confeguentemente 
con  più  facilità  fminuzzarfi  ,mefchiandofi  colle  fo¬ 
glie  ,  e  co’  frammenti  delle  piante ,  forma  un  lec¬ 
ca»  di  terra  più  denfo  di  quello  che  fi  trova  full’ 
argille  naturalmente  grafìe.  Il  tufo  ha  anch’effo  le 
fue  particolari  proprietà  fecondo  le  fue  qualità 
differenti  .  Là  dove  il  meddìmo  è  meno  duro , 
meno  compatto,  e  meno  porofo,  fi  fende  in  più 
parti  di  diverfa  grandezza,  le  quali  il  vanno  ancora 
fempre  alterando  ,  ma  con  fervano  fempre  una 
frefchezza  aliai  utile  alle  piante .  Quello  è  quello, 
che  chiamali  ordinariamente  nell’  America  fuolo  di 
p'etra  pomice .  Ovunque  però  V  argilla ,  ed  il  tufo 
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non  (offrono  sì  fatee  modificazioni ,  il  fuolo  fi  ren¬ 
de  affatto  Aerile,  toAocchè  il  letto  formato  dai 
disfacimento  delle  piante  originarie,  fi  difiiugge 
per  la  neceffità  indifpenfabile,  che  s’ hà,  di  far- 
chiare  il  terreno,  col  che  s  efpongono  fovente  i 
(boi  fali  a  raggi  del  Sole.  E  quefia  è  la  ragione, 
per  cui  quelle  fpecie  di  coltivazioni ,  che  fogliono 
efigere  meno  farchiature,  e  nelle  quali  le  piante 
ricuoprono  colle  loro  foglie  i  fali  vegetabili ,  per¬ 
petuano  la  fecondità  delle  terre. 

Allorché  gli  Europei  approdarono  le  prime 
volte  all’  Antille,  le  trovarono  coperte  di  grandi 
alberi  intrecciati,  per  così  dire,  gli  uni  cogli  al¬ 
tri  da  alcune  piante  ferpeggianti ,  le  quali  ,  levan¬ 
doli  in  alto,  come  fuol  fare  l’oliera,  ne  cinge¬ 
vano  tutti  i  rami,  e  gli  toglievano  all’ altrui  ve¬ 
duta.  Quefie  fpecie  di  piante  parafine,  vi  s’ erano 
talmente  moltiplicate,  che  non  davano  luogo  ad 
alcuno  di  potere  penetrare  ne*  bofehi ,  fenza  pri¬ 
ma  averle  tagliate.  Furono  effe  chiamate  col  no¬ 
me  di  liane,  nome  analogo  alla  loro  fleffibilità. 
Quelle  foreffe,  antiche,  in  una  certa  maniera, 
quanto  il  Mondo,  avevano  molte  e  varie  forte  d’al¬ 
beri  ,  i  quali ,  per  una  (ingoiare  predilezione  della 
natura,  erano  d’una  grand  altezza,  drittiflimì,  e 

fossa  eferefeenze ,  e  difetti.  Le  foghe,  eh  annuale 

v"  ■'  ‘  mente 
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ipente  da  efìì  cadevano  ,  macerate  ;  e  mefcolate  , 
e  confufe  co’  tronchi  diflrutti ,  e  putrefatti  dal 
tempo  ,  formavano  filila  fuperfìeie  della  terra 
un  fedimento  alTai  graffo  »  il  quale,  dopo  effere 
effa  fiata  già  diffodata ,  produceva  una  maravigliofa 
vegetazione  nelle  piantagioni  novelle,  foflituite  a 
quelli  antichiffimi  alberi. 

Qualunque  folle  flato  il  terreno,  in  cui  j 
medefìmi  eran  piantati,  le  loro  radici,  avevano  al 
piu  due  folL  piedi  di  profondità ,  e  comunemente 
aliai  meno*  Splendevano  efìe  però  fuperfìcialmen- 
te  a  proporzione  del  pefo  del  tronco  ,  che  dove¬ 
vano  foflenere.  La  liceità  eftrema  di  quel  terreno, 
nel  quale  le  piogge  anche  più  abbondanti  non 
penetrano  giammai  troppo  oltre  ,  perchè  il  So¬ 
le  fe  l’attrae  in  breviflìmo  tempo,*  e  le  rugiade 
continue,  che  inumidifcono  la  fua  fuperfìeie,  fa¬ 
cevano,  che  le  radici  prendeffero  una  direzione  Orj-; 
zontale  ,  in  vece  della  perpendicolare ,  thè  fo- 
gliono  ordinariamente  prendere  in  tutti  gli  altri 
climi* 

Gli  alberi ,  che  crefccvano  tanto  fopra  le  cime 
delle  montagne  ,  quanto  ancora  ne’  luoghi  erti  e 
feofeefi,  erano  naturalmente  duriffimi,  ed  avevano 
tutti  la  feorza  lifeia,  ed  incollata  diciam  cosi,  col 
legno.  Il  courbari ,  l’ acaju  ,  il  machenllkro ,  il 

ba  • 
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barata ,  il  legno  di  ferro ,  ed  altri  moldffimi  po¬ 
tevano  appena  leggiermente  inciderli  anche  col 
più  bene  affilato  finimento  :  talmentecchè  per  ab¬ 
battergli,  ovvero  per  {radicargli,  bifognava  ricor¬ 
rere  al  fuoco .  Quando  poi  erano  già  caduti ,  gli 
artefici  colle  Teghe, e  colle  afce  gli  lavoravano  a 
loro  grado.  Fra  tutti  gli  alberi  dell’  Aatille  il  più  (in¬ 
goiare  poteva  certamente  dirli  quello  conofciuto 
fotto  il  nome  d’ acoma ,  il  quale,  diftefo  a  terra, 
fi  perrificava.  Il  più  utile  nondimeno  era  V  albero 
della  gomma,  il  quale  , avendo  un  tronco  di  cinque 
piedi  di  diametro,  e  di  quaranra- cinque,  e  roven¬ 
te  ancora  di  cinquanta  di  lunghezza,  riefciva  mol¬ 
to  opportuno  alla  cofiruzione  de'  canoe  d’ un  fa¬ 
lò  pezzo. 

Le  valli,  fertilizzate  continuamente  con  ifea- 
pito  delle  montagne ,  erano  ingombrate  da  alberi 
di  legno  più  debole,  a’ piedi  de’ quali  crefcevano 
indiftintamente  le  piante,  che  il  terreno  liberale 

*  •  t  •  r  *  . 

era  folito  produrre  per  nutrimento  denaturali  del 
paefe.  Quelle,  de" quali  facevafi  un  ufo  più  uni- 
verfale ,  erano  il  couch-couch ,  Vignarne ,  il  cavo¬ 
lo- Caribe,  e  le  patate .  Quelle  erano  una  fpecie 
di  tartufi  bianchi ,  Politi  nafeere  predò  la  radice 
delle  piante  ferpeggianci ,  ma  Operavano  tutti  gli 
ofiacoli,  che  dovevano  apparentemente  fuffogarii. 

La 
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La  natura,  la  quale  pare,  eh’  avelie  mefla  dappei>> 
tutto  una  cerca  correlazione  fra  il  carattere  de’ po¬ 
poli  ,  ed  i  generi  desinati  a  fomentargli ,  aveva 
prodotte  nell’  Antille  alcune  forti  di  legumi,  le 
quali  temevano  naturalmente  gli  ardori  del  Sole  , 

f  *  ,  f  v  i 

godevano  de’ luoghi  frefehi ,  non  eflgevano  veruna 
Cultura,  e  fi  riproducevano  due,  e  fino  a  tre  volte 
Tanno.  Gì’ ifolani  non  interrompevano  il  libero,  c 
fpontaneo  travaglio  della  natura,  difiruggendo  un 
prodotto,  a  fine  di  fomminiftrare  maggior  vigore 

ad  un  altro.  Lafciavano  alla  terra  tutta  la  cura  di 

*  \  ..  •  -  '  •  ♦*  "r 

preparare  i  fiali  della  vegetazione  ,  fenza  imbaraz¬ 
zarli  d”1  adeguare  afta  medefima  il  luogo,  ed  il  tem¬ 
po  determinato  per  fecondare.  Raccogliendo  a 

calo ,  e  nelle  opportune  (bigioni  i  prodotti ,  che 

*  '  ■  |  ' 

fi  preféntavano  ,  per  così  dire  ,  da  fe  fieli]  ai 

loro  blfogni ,  avevano  Tòìtanto  oOervato  ,  fenza 

’  o  ~  ...  -  rt 

farvi  alcuno  fiudio,  che  il  disfaciménto  di  ciocché 

noi  fogliamo  chiamare  erbe  cattive,  folle  necedà- 
'  '  '  r  \  ”1 
rio  alla  riproduzione  delie  piante  ricqnofciute 

utili  . 
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Le  radici  delle  medefime  non  riefeivano  mai 

e  •  t 

infalubri  ;  ma  bensì  molto  inlìpide  quando  fi  man¬ 
giavano  fenza  edere  prima  apparecchiate  .  Ave- 

•  *  *  f  rA\  .  . 

vano  elfe,  per  vér'ità,  poco  fapore  anche  cotte* 
qualora  almeno  non  fi  folle  ufata  là  diligenza  di 
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condirle  coi  pepe  d’india.  Se  iì  mefchiavano  cosi 
zenzaro  e  col  frutto  acido  d’  una  pianta  molto  li¬ 
mile  alla  nortra  acetofa,  fe  n’ ertraeva  un  liquore  ga¬ 
gliardo,  die  poteva  riguardarli  come  l’unica  bevanda 
comporta  ufata  da’  Selvaggi,  i  quali  non  adopra- 
vano  altro  artifizio  che  quello  di  iafciare  ferraen- 

t 

tare  per  alcuni  giorni  la  loro  compofizione  nell' 
acqua  comune  efporta  a’  raggi  d’ un  Sole  arden  te . 

^  Oltre  le  radici ,  le  ifole  producevano  in  van¬ 
taggio  de’  loro  abitanti  de’  frutti  eftremamente  va¬ 
riati  [<?]  .  Ve  n’ erano  di  quelli , che  non  fi  diver¬ 
tii  cavano  molto  da’  nortri  pomi ,  ciriegi ,  ed  albi¬ 
cocche,  mentre  noi  nulla  abbiamo  ne’ nortri  climi, 
che  pofla  darci  qualche  idea  della  maggior  parte 
de' frutti  dell' Anelile  .  Il  più  ut'ìe  fra  i  medefimi 
«ra  certamente  il  banano ,  il  quale  aveva  la  figu¬ 
ra,  la  grolle  zza  ,  ed  il  colore  de 'nortri  cedrinoli; 
ma  il  làpore  molto  Umile  a  quello  delle  noftre  pere . 
Quello  era  folito  crefcere  ne’ luoghi  frefehi,  fopra 
un  legno  molle  ,  fpugnofo ,  ed  alto  circa  fette 
piedi.  Allorché  il  frutto  era  giunto  alla  fua  matu¬ 
rità,  il  legno  infallibilmente  periva;  ma  avanti  che 
folle  caduco  a  terra,  fi  vedeva  forgere  dal  fuo  pe- 
Tbm.  X.  B  dano 


0»)  V*  erano  le'  melarance  f  i  cedri  s  i  limoni  >  ed  i  me- 
i»£ran*ti . 
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éano  lìti  nuovo  rampollo ,  il  quale ,  dopo  il  tratto 
sf  un’anno ,  produceva  il  Tuo  frutto  ;  quindi  anch* 
elfo  periva  ,  e  li  rigenerava  fuccefflvamentè  nella 
laniera  medefima . 

Una  fìngolarit'a ,  che  merita  fenza  dubbio  l’altrui 
©nervazione,  fi  è  che  mentre  la  pianta  Vorace  ,  da  noi 
additata  col  nome  di  liana  *  abbracciava  gli  alberi 
Aerili,  fi  allontanava  da  quelli,  che  producevano 
frutti,  febbene  fi  folfero  trovati  mefchiad  confu- 
famente  co'  primi .  Pareva  ,  che  la  natura  avede,  in 
cerca  maniera,  ad  edà  ordinato  di  rifpetrare  cioc¬ 
ché  era  delibato  al  nutrimento  degli  uomini . 

Le  ifole  non  erano  Hate  così  favorevolmen¬ 
te  trattate  riguardo  agli  erbaggi ,  come  alle  radi** 
ci,  ed  a’ frutti.  La  porcellana,  ed  il  crefcione 
fol tauro  formavano  in  quello  genere  ogni  loro 
ricchezza. 

Tutti  gì!  altri  comeffibili  v’  erano  molto  li¬ 
mitati  ,  I  volatili  domeffici  mancavano  affatto  *  I 
quadrupedi  buoni  a  mangiarfi  ,  fi  riducevano  a 
cinque  fole  fpecie,  la  più  grolla  delle  quali  non 
fuperava  la  mole  de’  noffri  conigli .  Gli  uccelli 
più  brillanti,  e  meno  variati  (di  quello  che  lo  Ih- 
no  ne’noffri  climi,  non  avevano  altro  merito  che 
quello  della  loro  bella  apparenza .  Se  ne  trovava¬ 
no  affai  pochi  >  che  prorompeffero  in  que’  canti 
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lufinghieri,  che  feducono  le  orecchie;  e  tutti,  o 
almeno  quali  tutti  erano  eftremamente  magri,  e 
di  poco  buon  fapore.  Il  pefce  v’era,  predò  a 
poco,  tanto  comune,  quanto  ne’nodri  mari,  ma 
riefciva  ordinariamente  meno  falubre  ,  e  men  de¬ 
licato.  , 

v  À  •  '  1 

Non  fi  può  quali  efagerare  abbafianza  l’utilità, 
che  folevano  arrecare  le  piante  collocate  dalla  na¬ 
tura  nell’  ifole ,  per  fervi  re  di  medicina  alle  infermi¬ 
tà  poco  comuni  di  quegli  abitanti.  O  follerò  Hate  le 
medefime  applicate  efternamente ,  o  fi  follerò  man¬ 
giate,  ovvero  fe  ne  folle  bevuto  il  fugo  per  via 
d’ infufione,  producevano  Tempre  i  più  pronti,  ed 
ed  i  migliori  effetti.  I  conquidanoli  di  quelle  con¬ 
trade,  in  altri  tempi  pacifiche,  hanno  fatta  ufo  di 
tali  femplici  mentre  erano  anche  verdi  e  nel  loro 
rigore  ;  preferendogli  a  qualunque  medicina  ,  che 
T  Alia  è  nel  pofieffo  di  fomminifirare  a  tutto  il 
redo  dell’ Uni verfo. 


8,  a. 
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CAPITOLO  W. 

Clima  deir  ifole . 

PE,r  gli  uomini  generalmente  non  fi  danno  nell  ifole 
che  due  fole  ftagioni ,  cioè  la  fecca,e  la  pio- 
vofa.  La  natura,  che  travagliando  continuamente, 
pare  che  fi  sforzi  di  tener  nafeofte  le  fue  opera¬ 
zioni  fegrete  fotto  il  velo  d  una  perpetua  verdu* 
ra,  fembra  ad  eflì  femore  uniforme.  Gli  oflerva- 
tori,  che  s'applicano  ad  efaminare  la  fua  condotta 
nel  temperamento  del  clima,  ed  in  tutte  le  rivo¬ 
luzioni  cosi  del  tempo  ,  come  della  vegetazione 
delle  piante  ,  fcuoprono ,  eh’  ella  fìegue  le  ftrade 
medefime  ,  che  fu  ole  tener  nell’Europa,  quan¬ 
tunque  lo  faccia  in  una  meno  fenfibil  maniera. 

Quelli  cangiamenti ,  per  quanto  fiano  imper¬ 
cettibili,  non  efentano  da’  pericoli,  e  dagl’incom- 
triodi  foliti  foffrirfi  in  un  clima  ardente,  quale  na¬ 
turalmente  deve  e  (Ter  quello  fotto  la  zona- torrida  f 
Siccome  il  fito  dell'  Antil le  è  pollo  fra  i  Tropi¬ 
ci,  così  coloro,  che  vi  foggiornano,  foggiacciono, 
Ebbene  con  qualche  differenza ,  che  deriva  dalle 

dì- 
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<3ìverfe  porzioni,  e  qualità  del  terreno,  ad  un  Cai' 
do  continuato,  il  quale  per  ordinario  fi  và  aumen¬ 
tando  dacché  nafee  il  Sole  tino  àd  un’ora  dopo 
i\  mezzogiorno  ,  ma  va  pofeia  ,  per  lo  contrailo, 
diminuendo , a  milura  che  quello  pianeta  declina  ver- 
fo  F  Occidente.  Il  termometro  dimoftra ,  eh  elio 
afeende  fovente  a  quaranta- quattro, e  fino  a  quaranta- 
fette  gradi  e  mezzo  fopra  il  termine  della  conge¬ 
lazione.  Non  v’è  cola  più  rara  d’un  tempo  coper¬ 
to  ,  che  fia  proprio  a  moderarlo.  Non  può  ne¬ 
ga  r  fi ,  che  qualche  volta  fi  veda,  per  lo  fpazio 
d’una  ovvero  due  ore  ,  il  Cielo  velato  di  nuvole; 
ma  nell'  intero  corfo  d  un  anno  non  fi  danno 
quattro  giorni,  ne’  quali  non  fi  fcuopra  il  Sole  . 

Le  variazioni  nel  temperamento  dell’  aria  pro¬ 
vengono  fenza  alcun  dubbio  più  dal  vento  che 
dalle  ftagìoni.  In  tutti  i  luoghi,  dove  quello  noi? 
follìa,  il  calore  è  eccefiivo  .  Oltre  ciò,  non  tutti  i 
venti  hanno  la  proprietà  di  rinfrefeare  egualmente. 
Non  vi  fono  che  quelli  dell’ Eli,  che  temperino  il 
caldo.  Gli  altri,  che  vengono  dalia  parte  del  Sud, 
ovvero  delFOueft,  arrecano  poco  follievo.  Sono 
eflì  nondimeno  molto  più  rari  ,  e  meno  regolari 
di  quello  dell’ Eli.  Gli  alberi , efpofii  alla  fua  atti¬ 
vità,  fiendono  necefsa riamen  te  i  loro  rami  verfo  la 

parie  deH’ Quell  in  quella  direzione, che  fembra  darfi 

a’ me- 
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a’  medefimi  dalia  collante  uniformità  del  fuo  fof- 
fìare .  Per  lo  contrario ,  le  loro  radici  fotterranee 
fogliono  efsere  più  robufie,  e  più  lunghe  dalla 
parte  dell’ EH,  quali  dovefsero  formare  un  pun¬ 
to  di  follegno  ,  con  cui  potere  egualmente  re¬ 
finere  alla  forza  del  vento  predominante.  Quindi 
s’  olTerva ,  che  qualora  il  vento  dell’ Quell  fofij 
con  qualche  violenza ,  gli  alberi  ne  fono  con  una 
fomnia  facilita  atterrati;  di  manieracchè  per  po¬ 
tere  formar  giudizio  della  forza  d’un  oragano, 
bifogna  fapere  non  già  quanti  alberi,  ma  bensì  da 
qual  lato  efii  fiano  fiati  rovefciati . 

Il  vento  dell’ EH  ha  due  cagioni  Habili,  e 
d'una  troppo  evidente  verifimiglianza,  La  prima 
fi  è  quel  movimento  giornaliero ,  che  fa  girare  la 
terra  da  Occidente  in  Oriente,  e  che  deve  necef- 
fariamente  renderli  più  rapido  fotto  la  linea  equino¬ 
ziale  di  quello  che  fotto  i  cerchi  di  latitudine,  aven¬ 
do  quivi  un  maggior  fpazio  da  trafcorrere  nel  tem¬ 
po  medelìmo.  La  feconda  deriva  dal  calore  del 
Sole,  il  quale ,neirapparire  full’ Orizzonte  ,  rarifica 
l’aria,  e  la  collringe  a  fcorrere  verfo  P Occidente, 

a  mi  fura  che  la  terra  fi  avanza  verfo  l’Oriente. 

-  ■  4  ‘ 

In  tal  maniera  il  vento  dell’ EH,  il  quale 
non  fi  fa  fentire  neH’Antille  che  circa  le  nove  o 
dieci  ore  della  mattina,  fi  va  aumentando  a  mi¬ 
fura 
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fura  che  il  Sole  s’innalza  full’ Orizzonte .  Bnra% 
nuilce  dipoi  a  proporzione  che.  F  atiro  medefimo  va 
declinando.  Cade  affatto  finalmente  verfo  la  fera; 
ma  lungo  le  colie  fokanto  ,  non  già  in  alto  ma* 
re .  Le  ragioni  di  tal  differenza'  fi  manifefiano  da 
fe  medefime .  Dopo  il  tramontare  del  Sole  ,  1  aria 
della  terra,  la  quale  rimane  lungamente  rarefatta 
a  motivo  dell’  efalazioni  ,  cb’efcir  fogiiono  con¬ 
tinuamente  dal  globo  rifcaldnto  ,  rifluilce  fopra 
quella  dal  mare,-  il  qual  rifluffo  è  chiamato  ven¬ 
to  di  terra  .  Quello  fa  fentirfi  per  tutta  la  not¬ 
te,  e  continua  fintantoechè  l’arm  del  mare,  ra¬ 
refatta  anch’  e  (fa  dal  calore  del  Sole  ,  rifluì  (ca 
vicendevolmente  verfo  la  terra,  dove  l’aria  per  la 
frefchezza  della  notte  è  più  condenfata ,  Si  offerva 
finalmente ,  eh'  il  vento  dell’  Efl  fi  trova  non  fola- 
mente  piu  regolare ,  ma  anche  più  violento  nel 
tempo  della  canicola  di  quello  che  in  qualunque 
altro  tempo  ;  perocché  il  Sole  agifce  allora  più 
vivamente  fopra  l’aria.  Così  la  natura  fi  ferve 
degli  ardori  di  quell’ afiro  medefimo  per  rinfrefca- 
re  le  regioni  ,  cb’efTo  infiamma  •  Nell’ifleffa  ma¬ 
niera  nelle  macchine  a  fuoco  Paria  impiega  que¬ 
llo  elemento  per  riempire  fenza  interrompimen- 
so  di  nuova  acqua  le  tine  di  rame,  che  a  mo¬ 
tivo  dell’  evaporazioni ,  H  vanno  continuamente 

la 
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La  pioggia  conrribuifce  ancora  moltiffimo  a 
temperare  il  clima  dell’ iSoIe  deli' America,  ma  non 
egualmente  in  tutti  i  luoghi.  Dove- non  fi  oppon¬ 
gono  grand’  oliaceli  al  vento  deJFEft,  quello  ne 
dìfcaccia  le  nuvole  a  mi  fura  che  fi  condensino , 
e  le  coflinge  ad  andare  ad  aprirli  nelle  Sorelle,  ov¬ 
véro  Sopra  le  montagne.  Ma  quando  accade,  che 
le  tempelle  Sano  troppo  violente  ,  ovvero  che  i 
venti  variabili,  e  palTaggieri  del  Sud, e  dell’ Quell 
vengano  a  turbare  l’impero  del  vento  dell’ Eli, 
allora  il  paeSe  Soggiace  alla  pioggia.  Nell’ altre  li- 
tuazioni  dell’ Antille ,  ove  quello  vento  non  pre* 
domina ,  le  piogge  fono  non  Solo  comuni,  ma  così 
abbondanti, Specialmente  durante  V  inverno,  il  quale, 
incominciando  circa  la  metà  di  Luglio,  non  termina 
Se  nona  mezzo  Ottobre,  che  Sogliono  dare,  Secon¬ 
do  le  migliori,  e  p;u  efàtte  olìervazioni,  tane’ ac¬ 
qua  in  una  Sola  Settimana ,  quanta  ne  cade  ne’no- 
flri  dimi  nell  intero  Spazio  d’ un’ anno.  In  vece 
delle  dolci  e  piacevoli  piogge,  delle  quali  fi  gode 
talvolta  nell  Europa  ,  quelle  dell’iSoIe  Sono  torrènti. 

V  * 

k>  Hrepìto  de’  quali  potrebbe  paragonarli  a  quel¬ 
lo  della  grandine,  Se  quella  non  Sofie,  per  così 
dire.  Sconosciuta  Sotto  un  cielo  ardente. 

Non  può  dirli  ,  per  verità,  che  tali  piogge 
non  rinfreschino  l’aria  ;  ma  cagionano  nel  modell¬ 
ino 
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rao  tempo  un’umidità  *  da  cui  derivano  mille  non 
meno  incommode  che  funefte  confeguenze  .  Con- 
viera  per  neceffità  feppellire  i  morti  poche  ore 
dopo  ch’hanno  efalaco  lo  fpirito.  La  carne  non 
vi  fi  può  confervare  oltre  le  venti  quattr’  ore. 
I  frutti  impucridifcono ,  o  fi  raccolgano  maturi ,  o 
anche  acerbi.  Il  pane,  perchè  non  muffi, è  di  Vnè- 
fiierì  riduflo  in  bifcotto .  I  vini  ordinar]  io  brevi f- 
lìmo  tempo  fi  convertono  in  acero .  Il  ferro  fi  ai*- 
rugginire  dalla  mattina  alla  fera.  Bifogna  ufare 
mille  precauzioni  continue  per  poter  confervare  le 
femente  finché  non  fia  giunca  la  ftagione  di  fidar¬ 
le  alla  terra.  Ne’ primi  tempi  confecutlvi  alla  fco- 
perta  delI’Antille,  il  grano,  che  vi  fi  trafporcaya 
per  ufo  di  coloro,  che  non  potevano  accottimarli 
a’  nutrimenti ,  co’  quali  fottentavanfi  gli  antichi  abi¬ 
tanti  del  paefe ,  fi  corrompeva  così  pretto ,  che  ftt 
d’uopo  ricorrere  all’efpediente  di  farlo  fpedire  colle 
fpighe.  Quella  neceflaria  precauzione  lo  faceva  sf- 
cendere  ad  un  prezzo  così  eforbi tante ,  che  fi  tro¬ 
vavano  pochiffimi ,  i  quali  fodero  in  iliaco  di  po¬ 
terlo  comprare.  Fu  imagi nato  di  fottituire  la  fari¬ 
na  a’  grani,  il  che  diminuiva  le  fpefe,  ma  il  ge¬ 
nere  fi  confervava  per  meno  tempo.  Un  negozian¬ 
te  pensò  di  riunire  il  doppio  vantaggio  della  du¬ 
rata,  e  del  prezzo  difcretp,  col  lavare  interamente 

dalla 
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dalla  farina  la  crufca ,  la  quale  contribuifce  litoidi 
(imo  a  fermentarla.  La  fece  tacciare,  ne  ripofe 
il  fiore  più  puro  in  botti  ben  fatte  ,  e  lo  calcò 
(Irato  per  idrato  con  magli  di  ferro ,  di  maniera 
che  formaflè  un  corpo  duro,  e  quafi  impenetra¬ 
bile  all’  aria .  L’ efperienza  confermò  una  così  pru¬ 
dente  fifica;  e  quell’ufo,  adottato  generalmente, 
s’è  andato  perfezionando  fempre  più.  Se  tal  fide- 
ma  non  aiììcura  alle  farine  la  dedà  durata  ch’efse 
fogliono  avere  ne’nodri  climi  fecchi,  o  temperati  , 
Je  conferva  almeno  per  il  tratto  di  fei  meli ,  d’ un 
anno ,  e  anche  più ,  a  proporzione  della  minore 
o  maggiore  attenzione  ufata  nel  prepararle.  Que- 
(lo  intervallo  deve  badare  alle  Metropoli  attive  per 
potere  tener  provvedute  le  loro  colonie. 
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CAPITOLO  IV. 


.  Fenomeni  ordinar j  nelVifole . 

Er  quanto  quelli  effetti  naturali  della  piog- 


JL  già  riefcano  incommodi ,  la  medefima  ne  ca¬ 
giona  degli  altri  ancora  più  formidabili ,  come  fo¬ 
no  i  tremuoti  troppo  frequenti,  e  qualche  volta 
terribili  nell’  ifole .  Siccome  fogliono  elfi  ordina¬ 
riamente  fard  fentire  più  dovente  nel  cordo,  ovvero 
fui  fine  della  flagione  piovofa ,  e  ne'  tempi  delle 
gran  mareggiate ,  così  alcuni  abili  filici  hanno  con¬ 
getturato,  che  tal  fenomeno  poteffe  procedere  dalle, 
due  feguenti  cagioni. 

Le  acque  tanto  del  Cielo  quanto  del  mare 
rovinano,  fcavano,  e  devaftano  la  terra  in  molte 
diverfe  maniere.  L’Oceano  fpecialmente  afiàle  il 
nofiro  globo  con  un  furore,  che  non  v’è  manie¬ 
ra  nò  di  prevedere,  nò  d’evitare.  Fra  tutti  gli  alfa  lei , 
che  quello  inquieto  e  torbido  elemento  duole  ad  efib 
dare,  ve  n’è  uno,  conofciuto  nell’  Anelile  dotto  il  no 
me  di  razzo  di  marea ,  il  quale  lì  vede  infalli¬ 
bilmente  fina,  due,  o  anche  tre  volte  dal  mede  di 


Lu- 
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Luglio  fino  a  quello  d’  Ottobre ,  e  Tempre  filile  co - 
fte  Occidentali  ;  perocché  viene  dopo  i  venti  dell* 
Ouett,  o  del  Sud,  ovvero  anche  Tocco  la  loro  in¬ 
fluenza.  Le  onde,  le  quali  pare,  che  da  lontano 
fi  vadino  tranquillamente  avvanzando  a  portata  di 
quattro,  o  cinque-cento  palli ,  fi  follevano  repen¬ 
tinamente  predò  al  lido  quafi  fodero  incalzate 
per  traverfo  da  una  forza  fu  peri  ore ,  e  fi  aprono 
con  una  eflrema  violenza .  I  battimenti ,  che  fi 
trovano  allora  falla  (piaggia,  oppure  Tulle  rade 
firaniere ,  non  potendo  nè  innoltrarfi  in  alto  mare, 
nè  fottenerfl  Tulle  loro  ancore ,  vanno  a  fracadàrfi 
contro  terra,  fenza  che  retti  alcuna  fperanza  di 
falvezza  all’  infelice  equipaggio ,  il  quale  ha  vedu¬ 
to  per  il  cerio  di  più  ore  avvicinargli  quella 
morte  inevitabile. 

Up  movimento  cosi  ftraordinario  del  mare  è 
ftato  fino  a’  nottri  tempi  riguardato  come  1’  effetto 
d’una  tempetta.  Ma  la  tempetta  fuole  avece,  una 
direzione  di  vento  da  un  punto  all’ altro  ;  ed  il 
razzo  di  marea  fa  fetitird  in  una  parte  d*  un  ifola 
coperta  da  un’altra  ifola  x  che  ne  rimane  efense. 
Quetta  odèrvazione  ha  determinato  il  Sig.  Dut^fta, 
il  quale  ha.  tcafcorfe  l’ Affrica,  e  V  America  da  fi- 
fico,  da  negoziante,  e  éa  uòmo  di  flato,  ad  inve- 
fligare  una  caufa  più  verifimile  di  tale  (ingoiar  fe- 
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nomeno .  L'ha  egli,  in  fatti  ,  trovata  infieme  con 
altre  verità  ,  le  quali  arricchiranno  più  d’ una  feten¬ 
za  ,  qualora  prenda  egli  la  rifoluzione  di  renderle 
pubbliche*  Noi  avremo  allora  veri  fi  mi  Unente  de’ 
lumi  più  ficuri  intorno  agli  oragani . 

L"  Dragano  è  un  vento  affai  furiofo,  accom¬ 
pagnato  il  più  delle  volte  da  piogge  ,  da  baleni ,  da 
tuoni ,  talora  da  tremuoti ,  e  Tempre  dalle  più  ter¬ 
ribili,  e  più  dirugginici  circoftanze,  che  pollano 
riunirli  da’ venti.  Al  vivace  e  brillanta  giorno  del¬ 
la  zona  -  torrida  fi  vede  fuccedere  in  un  tratto 
una  notte  univerfale  e  tenebrofa  ,  ed  agli  ornamen¬ 
ti  d’un  eterna  primavera  la  nudità  de’  più  fpiace- 
voli  inverni-  Gli  alberi ,  antichi ,  per  cosi  dire, quan¬ 
to  il  Mondo ,  fono  fradìcati,  e  tolti  agli  altrui 
sguardi. I più  folidi  edifizj  da  un  momento  all’altro 
più  non  prefentano  che  mucchj  di  calcinacci.  Là 
dove  l'occhio  fi  compiaceva  di  riguardare  ricche  e 
verdeggianti  colline,  più  non  fcuopre*  che  pianta¬ 
gioni  diftrutte ,  e  caverne  fpaventevoli .  Gl’  infelici 
abitanti ,  già  fpogliati  di  tutto, fi  ftruggano  in  la¬ 
grime  fopra  i  cadaveri,  o  fi  affaticano  per  cercare 
sfotto  le  rovine  i  loro  parenti.  Lo  ftrepito,  che 
fanno  le  acque,  le  forefte ,  i  venti,  ed  i  fulmini, 
che  piombano,  e  fi  fpezzano  fopra  gli  fcogli  gjà 
aperti  e  fracaffati  :  i  gridi  e  gli  urli  fparfi  confu  &- 

jnen- 
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mence  dagli  uomini ,  e  dagli  animali ,  che  veggoni 
trafportati  alla  rinfufa  in  vortici  di  fabbia,  di  pie¬ 
tre  ,  e  di  rovine  ;  tutto  ,  in  una  parola  , ,  fembra 
che  annunzj  le  ultime  convulfioni ,  e  l’ agonia  della 
natura . 

Ciò  non  ottante ,  1*  efperienza  c^infegna,  che 
quelli  oragani  fi  porcino  ordinariamente  dietro  le 
più  abbondanti  raccolte,  ed  affrettino  la  maturità 
delle  produzioni  della  terra.  Ofiache  tali  violente 
agitazioni  non  lacerino  il  filo  feno  fe  non  per 
meglio  difporlo  alla  fecondità,  o  che  l’ uragano 
ffpanda  un  Tale  opportuno  alla  vegetazione  delle 
piante,  s’ è  fatta  offervazione,  che  quello  appa¬ 
rente  e  patteggierò  difordine  Ila  non  fittamente 
un  effetto  di  quell’ordine  collante,  che  provve¬ 
de  alla  regenerazione  per  la  firada  della  diffrazio¬ 
ne  medefima;  ma  anche  un  mezzo  di  confervare 
tutcocciò  ,che  non  mantiene  il  fuo  vigore  e  freschez¬ 
za  ,  fe  non  colf  ajuto  d’ un  interna  fermentazione , 
eh’ è  il  principio  del  male  relativo,  e  del  bene 
univerfale. 

I  primi  abitanti  dell’  Anelile  fupponevano  d* 
avere  alcuni  infallibili  prognottici  riguardo  a  ta¬ 
le  fenomeno  .  Qualora  etto  debba  accadere  ,  fó- 
levano  eglino  dire,  l’aria  fa  vederli  torbida  ,  ed  il 
Sole  rotto,  mentre  il  tempo,  per  lo  contrario, 

rao- 
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moilra  d*  efiere  in  calma  ,  e  le  cime  delle  mon¬ 
tagne  /coperte  .  S’ode  fot  terra  o  nelle  cifterne 
un  rumor  Tordo,  quali  vi  fodero  de’ venti  rinchiudi . 
Il  difco  delle  delie  pare,  che  fia  ofcurato  da  un 

H 

vapore,  che  le  fa  nel  medefimo  tempo  comparire 
più  grandi .  II  Cielo  fi  inoltra  dalla  parte  del  Nord 
Glieli  fofco,  e  minacciofo .  Il  mare  rende  un  odo¬ 
re  gagliardo,  e  folleva  le  Tue  onde  in  mezzo  alla 
calma.  Il  vento  fi  rivolge  repentinamente  dall’ EH 
all’ Oiieft,  e  follìa  con  violenza  in  diverfe  ripre- 
fe,  che  durano  non  meno  di  due  ore  per  volta*, 
Sebbene  tutte  quelle  oflervazioni  non  fi  pof- 
fano  dare  per  vere,  fembra  nondimeno ,  che  fareb¬ 
be  un  tratto  d’ imprudenza ,  o  almeno  di  poca 
fiiofofia ,  il  trafcurare  le  idee,  ed  anche  i  pregiu- 
dizj  nutriti  da’ popoli  felvaggi  intorno  a’ tempi,  ed' 
alle  llagioni.il  loro  ozio,  ed  il  collume  , che  han¬ 
no,  di  pafiare  la  loro  vita  in  campagne  aperte, 
fomminillra  a’  medefimi  moltifiime  occafioni ,  e  gli 
mette  quali  nella  neceffità  d’  olìèrvare  i  più  pic¬ 
cioli  cangiamenti,  che  fogliono  accadere  nell’aria, 
e  d’ acquillare  in  quello  genere  alcune  cognizioni , 
che  sfuggono  alle  nazioni  più  illuminate,  ma  piu 
occupate,  e  dedite  a’ travagli  più  fedentarj .  Tocca 
forfè  a’  Selvaggi  lo  fcuoprire  i  fatti ,  ed  a  ’  popoli 
Chiariti  ì’invelligarne  le  cagioni .  Sviluppiamo,  fé  cij 
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rende  potàbile  quella  degli  oragani,  fenomeno  cor¬ 
si  comune  nell’ America,  che  farebbe  certamente 
badato  elfo  folo  per  farla  rimaner  deferta,  o  per 
renderla  da  più  fenoli  a  quella  parte  inabitabile. 

L’ oragarto  non  fuole  venir  mai  dalla  parte  dell 
Ed  ,  vale  a  dire ,  dal  più  vado  fpazìo  di  mare,  che  li 
Xregga  neH’Antille.Poda  per  -ncontradabile  queda  m  af¬ 
fi  ma  ,  noi  incliniamo  a  credere  ,  che  ì  medefimi  pofi- 
fano  formarli  tutti  nel  continente  dell’  America  <  Il 
vento  dell’  Oued  ,  che  predomina  codan temente ,  e 
qualche  volta  con  foverchia  forza  nella  parte  del  Sud 
dal  inefe  di  Luglio  fino  nel  Gennaro; e  quello  dei 
Nord ,  che  follia  nel  tempo  ideilo  nella  parte  Setten¬ 
trionale  ,  devono  necedàriamente ,  allorché  s’ incon¬ 
trano  ,  urtarli  con  una  violenza  proporzionata  alla  lo¬ 
ro  rapidità  naturale.  Se  qued’  urto  fuccede  nelle  dret- 
te  e  lunghe  gole  delle  montagne, deve  produrli  con 
una  fomma  impetuofità  una  corrente  d  aria,  la  di  cui 
portata  fi  edenderà  a  proporzione  della  fua  forza  mo¬ 
trice,  e  del  diametro  della  gola  medefima.  Ogni  cor¬ 
po  folido ,  che  fi  troverà  nella  direzione  di  queda  cor¬ 
rente  d’afia,ne  riceverà  una  impreflione  più  omena 
forte,  fecondo  la  maggiore, o  minore  fuperficie , eh’ 
elfo  opporràrdi  manieracchè,  fe  la  fua  pofizione  taglia  fi¬ 
fe  perpendicolarmente  la  direzione  dell’  oragano,  non 
fi  sà  qual  effetto  poteffe  rifiatarne  per  tutta  la  mafià.Per 
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»u«na  forte  le  diverfe  Umazioni  delle  colie  deli’ 

e 

ifoIe,e  la  loro  forma  sferica,  o  angolare  prefea- 
tano  a  quelli  fpaventevoli  torrenti  d’arja  alcune  fu- 
perficie  ,  più  o  meno  oblique,  le  quali,  opponen¬ 
doli  alla  corrente ,  ne  dividono  le  forze ,  o  le  vanno 
gradatamente  indebolendo .  L’  efperienza  medefima 
ci  autorizza  a  dire ,  che  la  loro  attività  diminuifca 
a  tal  fegno  ,  che  nella  direzione  medefima  dove 
r  oragano  colpifce  con  maggior  impeto  ,  in  di- 
danza  di  dieci  leghe  appena  fi  conofce.  I  migliori 
ofierva-.ori  hanno  notato, che  tutti  gli  oragani, che 
fuccelfivamente  hanno  fcompigliate  le  ifole,  fodera 
venute  dal  Nord  Quell ,  e  confeguentemente  dalle 
gole  formate  dalle  montagne  di  Santa- Marta  .  La 
dillanza ,  che  palla  fra  alcune  ifole  di  quella  di¬ 
rezione  ,  non  è  una  ragione  che  balli,  per  lare 
rigettare  quello  fentimento,*perochè  fono  molte  le 
cagioni ,  che  poflono  far  declinare  la  corrente  deli* 
arra  verfo  il  Sud ,  o  verfo  P  Ed  .  Così  noi  damo 
d’opinione,  non  elferfi  prefo  abbaglio,  quando  s’ è 
creduto, che  la  violenza  d’ un  oragano  agillè  fopra 
tutti  i  rombi  de’  venti.  Tali  fono  i  fenomeni  di' 
firuttori,a  prezzo  de’ quali  la  natura  fa  comprare 
fé  ricchezze  del  Nuovo-Mondo  ;  ma  quale  ofiacolo 
avrebbe  potuto  arredare  l’audacia  deli’ ardito  na¬ 
vigatore  ,  che  io  avGva  fcoperto? 

Tom.  X  C  CA-- 
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CAPITOLO  V. 


Cofhimì  de  Caribi ,  antichi  abitatori 
deW  ifoie  del  vento . 

Rifioforo  Colombo  ,  fiabilito ,  che  fi  fu ,  nell’ 


V>  ifola  dì  San  Domingo,  una  delle  grandi  An¬ 
sile  ,  fi  diede  tutto,  il  penfiero  di  riconofcerne  le 
picciole  .  Non  vi  trovò  nondimeno  uomini  così  de* 
boli ,  e  timidi  come  quelli  ,  che  gli  era  riefcito 
di  foggiogare  ne' primi  tempi  .  I  Caribi,  i  quali 
vivevano  nell'opinione  d  aver  tratta  la  loro  oii* 
gine  dalla  Gujana ,  e  d’  efiere  della  fiefià  nazione 
de  Galibi  ,  erano  ordinariamente  mediocri  di  da¬ 
tura  ,  vigorofi ,  ed  afiai  nerboruti  ;  il  che  farebbe 
ballato  a  caratterizzarli  per  gente  robufiifiìma  ,  fe 
la  vita  ,  eh’  elfi  menavano, ,  e  la  qualità  de'  lo¬ 
ro  efercizj  aveffero  ancora  fecondate  tali  naturali 
difpofizioni  .  Le  loro,  gambe  erano  per  ordinario 
piene,  polpute  ,  e  molto  ben  formare;  ed  i  loro 
occhi  neri  ,  groflì  ,  ed  alquanto,  fporti  in  fuo¬ 
ri.  Sarebbero  fiati  d’una  figura  non  difaggradevo- 
le,fe  non  avefièro  da  loro  ftefiì  deformata  T opera 
4eila  natura  per  procacciarli  alcune  pretefe  bellez- 
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ze,  le  quali  non  potevano  piacere  eh’ ad  elfi  me 
defimi .  Qualora  fé  n’  eccettuino  le  loro  ciglia  e 
capelli,  non  avevano  nè  anche  un  pelo  per  tutta 
la  loro  perfona .  Non  erano  accofiumati  a  portare 
veruna  fpecie  di  vellim.ento ,  ma  non  erano  perciò 
meno,  caffi .  A  dolo  oggetto  di  garentirfi  dalle  mor- 
ficature  degl’  infetti ,  folevano  dipingerli  dalla  tefia 
fino  a’ piedi  coll’ orfana,  riconofciuta  da  elfi  fiotto 
il  nome  di  rocou  ,  che  gli  rendeva  d’  un  colore 
fi  ni  ile.,  a  quello  del  granchio  cotto 

La  loro  Religione  fi  limitava  all’  erronea 
opinione  fparfia  non  fiolo  predò  la  maggior  par 
te  delle  nazioni  barbare  ,  ma  anche  confiervata 
predò  alcuna  di  quelle,  che  fi  riguardano  come 
civilizzate ,  vale  a  dire,  eh’  elfi  credevano  con¬ 
fu  fiamen te  elle r vi  due  principj,  uno  buono,  ed  un 
altro  malvaggio.  Della  Divinità  tutelare  non  fi 
davano, quali  alcun  penderò;  ma  temevano,  per 
lo  contrario,  moltiffimo  dell’Ente  malefico.  Le 
altre  loro  fiuperfiizioni  potevano  diri! ,  piuctoilo 
aflurde,  che  pericolofe  ,  .  oltre  che  quei  popoli 
v  erano  aliai  poco  attaccati .  Quella  loro  indif¬ 
ferenza  nondimeno  nulla  giovò  a  rendergli  più  do¬ 
cili  per  fare  ,  che  abbracciafìero  i!  Crifiianefima, 
quando  fù  ad  elfi  predicato.  Senza  imbarazzarli 
di  quefrionare  con  quelli,  che  ne  dichiaravano  I 

C  2  dom- 
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dommi,  ricufavano  di  crederli,^/*  timore,  dice¬ 
vano,  che  i  popoli  loro  vicini  non  fi  beffàffero-. 

4'ejfi* 

Sebbene  fra  i  Caribi  non  vi  foffie  (labilità 
alcuna  fpecie  di  governo,  la  loro  tranquillità «  ciè 
non  oflante ,  non  fi  vedeva  turbata  giammai .  Dove¬ 
vano  i  medefimi  la  pace,  di  cui  continuamente 
godevano,  a  quella  innata  pietà,  che  precede 
qualunque  riflefiione,  e  dalla  qua1©  derivano  le 
virtù  fociali .  Quella  dolce  compafiione  ha  la  Tua 
vera  origine  nella  (lelFa  organizazione  dell’ uomo, 
al  quale  balla  F  amarli  da  fé  medefimo,  per  ave¬ 
re  in  orrore  il  male  de’ Tuoi  finuli.  Fidata  tal 
maffiima,  per  umanizzare  i  defpoti,  batterebbe  che 
fa  celierò  eglino  fieli]  1  uffizio  di  carnefici  cohe  \*t^ 
time ,  che  fogliono  immolare  al  loro  orgoglio,  e 
quello  di  esecutori  delle  crudeltà  che  comandano . 
Converrebbe  che  mutilaffiero  colle  voluttuofe  loro 
mani  gli  eunuchi  de’  loro  ferragli ,  eh’  andafiero 
da  fe  medefimi  ne’  campi  dell’  ingiufle  battaglie 
a  raccogliere  il  fangue,  ad  udire  le  imprecazioni, 
a  vedere  l’ e  fi  re  me  convulfioni,  e  1  agonia  de  lo 
ro  moribondi  faldati  ;  che  vi  fi  taffiero  gU  ofpedaii 
per  ivi  efaminare  con  agio  le  piaghe ,  le  fratture. 
Je  malattie  cag  onate  dalia  fame ,  da  travagli  peri- 
qqIoII  ed  iQfalwbri  ,  dalla  gravezza  della  ferviti 

e  del* 
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e  delle  impofìzioni,  dalle  calamità,  in  foftanza ,  che 
nafcono  da’  vizj  del  loro  carattere. Spettacoli  limili 
quanti  mali  rifparrnierebbero  all’ umanità  !  Quanto 
anche  negli  flati  de' buoni  Principi  fi  aumentereb¬ 
bero  i  beni ,  fe  la  loro  educazione  permetteife ,  che 

contemplaifero  da  loro  fiefii  le  feiagure,  alle  quali 
per  altre  cagioni  diverfe  foggiacciono  i  popoli! 
Qual  felicità  le  lagrime  de*  virtuofi  Sovrani  produr¬ 
rebbero  negli  amati  loro  fudditi! 

I  Caribi  non  avevano  il  cuore  guaito  da  veruna 
cattiva  iilituzione,  e  non  conofcevano  nè  le  infedeltà , 
nè  i  tradimenti  nè  gli  fpergìuri,  nè  gii  aflàffinamen- 
ti  che  fi  vedono  ,  per  no  (Irò  rofTore  troppo  ro¬ 
vente  praticate  anche  predò  le  nazioni  civilizza¬ 
te  .  La  Politica  ,  le  leggi,  i  patiboli ,  quegli  ar¬ 
gini  innalzati  dapper  tutto  per  garentire  gli  flati  da’ 
pericoli  delle  (temere  ufurpazioni,  erano  affatto  inu¬ 
tili  ad  uom  ni ,  i  quali  non  feguivano  fe  non  i  detta¬ 
mi  deila  natura.  Que’ Selvaggi  non  conobbero  il  fur¬ 
to  che  dopo  eifervì  giunti  gli  Europei.  Se  accade¬ 
va  ,  che  fofiè  ad  effi  mancata  qualche  cofa ,  foleva¬ 
no  dire,  che  i  Crifliani  erano  andati  nel  loro  paefe . 

I  Caribi  non  Tape  vano  che  cofa  foifero  i  gran 
movimenti  dell’ animo  ,  non  eccettuandone  nè  an¬ 
che  1’  amore .  Quello  fentimenco  non  era  per  eiìl 
che  un  mero  bifogno .  Non  tifavano  mai  veruna 

ac- 
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attenzione,  nè  dimofiravano  tenerezza  veruna  per 
un  lèdo  cotanto  ricercato  negli  altri  climi .  Riguar¬ 
davano  le  loro  donne  pinttofto  come  fehiave  ,  che 
come  compagne  ,  non  permettendo  neppure  che 
mangialfero  con  eli]  .  S’ erano  ufurpati  fino  il  drit¬ 
to  di  ripudiarle,  lenza  lafciare  alle  medefime  quel¬ 
lo  di  poterli  impegnare  in  altri  legami  .  Elleno 
ftelfe  comprendevano  pur  troppo  d’ edere,  nate  per 
ubbidire ,  e  s’ uniformavano  tranquillamente  al  loro 
defiino . 

Ciò  non  oliarne,  quegl’ ifolani  non  mollavano 
d’avere  affetto  per  il  dominio .  Senza  fare  alcuna  di¬ 
luzione  di  rango,  fi  confideravano  tutti  eguali .  La 
loro  forprefa  fu  ellrema ,  quando  fi  avvidero  della 
fubordinazione ,  che  v’era  fra  gli  Europei.  Sì  fatto 
fiilema  offendeva  in  maniera  le  loro  idee,  che  ri¬ 
guardavano  come  altrettanti  fchiavi  tutti  quelli, 
che  fi  fottoponevano  a  ricevere  gli  altrui  ordini , 
ed  ad  efeguirli.  Se  le  donne  erano  foggette  tra 
loro,  ciò  non  dipendeva  che  dalla  naturai  debolezza 
del  felfo .  Ma  come,  ma  perchè  mai  gii  uomini 
più  robulfi  fi  avvilivano  a  fervire  i  men  forti? 
come  un  folo  poteva  arrogarli  l’ autorità  di  co¬ 
mandare  a  tutti  gli  altri  ?  La  guerra ,  gli  amrnae- 
ftramenti,  e  la  Religione  non  avevano  ancora  ai 
effi  rifoiutò  tale  problema. 


Un 
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Un  popolo,  il  quale  non  conofceva  nè  in- 
tereflè,  nè  orgoglio,  nè  ambizione,  non  doveva 
confeguentemente  edere  di  coftumi  troppo  com¬ 
plicati  *  Ciafcuna  famiglia  componeva  una  fpecie 
di  Republica  deparata,  fino  ad  un  certo  punto,  da 
tutto  il  rimanente  della  propria  nazione;  e  forma¬ 
va  un  cadale  particolare  chiamato  carbet .  Quello 
doleva  efìTere  più  0  meno  confiderabile  fecondo  sa 
maggiore  o  minore  edenfione  della  medefima.  Nei 
centro  del  cadale  foggiornava  il  capo  della  fami¬ 
glia  infleme  con  tutte  le  due  donne,  e  Tuoi  fan¬ 
ciulli  di  tenera  età.  All’ intorno  fi  vedevano  dap- 
per  tutto  le  cale  di  quelli  fra  i  fuoi  difcerdenti, 
che  s’  erano  già  ammogliati ,  Quede  capanne  era¬ 
no  fodenute  da  colonne  di  legno ,  coperte  di  dop¬ 
pie  ,  ed  arredate  d’ armi  ,  di  letti  di  cotone  co- 
fi  r li i t i  fenza  arte  e  fenza  travaglio ,  di  qualche  ce- 
dello,  e  di  pochi  dovigli  di  zucca. 

Quivi  i  Caribi  folevano  paflare  la  maggior 
parte  della  loro  vita  ora  dormendo*  ed  ora  fu¬ 
mando  nelle  loro  amache .  Se  accadeva  qualche 
volta,  che  ne  fodero  efciti,  nonlofaceano  che  per 
accoccolarli  in  un  angolo ,  dove  pareva  che  re  da  fi¬ 
derò  immerfi  in  una  profonda  meditazione.  Allor¬ 
ché  parlavano  ,  il  che  fuccedeva  anche  di  rado, 

eli  adanti  davano  ad  afcokarlj  fenza  ardirli  d  in¬ 
ter- 
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irrompergli ,  e  di  contradirgli  ,  e  nè  anche  di  rh 
Ijpondere  fé  non  con  qualche  atto  muto,  con  cui 
moflrafièro  d’approvare  quanto  quelli  dicevano. 

Siccome  effi  non  mangiavano  che  aliai  poco  9 
così  nón  fi  davano  una  gran  cura  per  provvedere 
alla  propria  loro  fullìllenza.  Gli  uomini,  che  paf* 
fano  i  loro  giorni  ne’  bofehi,  fogliono  confumar 
meno  di  quelli  ,  che  abitano  nell’  aperte  cam¬ 
pagne.  L’aria  quivi  è  naturalmente  più  conden* 
fata,  e  v’è  luogo  di  credere,  che  l’ ideila  trafpi- 
razfone  delle  piante  generi  alcune  particelle  nutri¬ 
tive.  Stabilita  quella  maffima,  la  fobrietà  de’ Ca¬ 
ribi,  che  fu  da  principio  riguardata  come  un  na¬ 
turale  effetto  della  loro  infingardia,  fi  poteva  ac¬ 
cora  attribuire  in  qualche  parte  allo  fplrico  di  ve¬ 
getazione  ,  dai  medelìmi  refpirato  nelle  forefle , 
che  cuoprivano  le  loro  ifole. 

In  mezzo  a  quelle  forefle  quei  popoli  ozioli 
trovavano ,  fenza  eller  coflretti  al  penofo  travagli® 
di  diffodare  i  terreni,  un  nutrimento  ficuro , .  fai  li¬ 
bre,  proporzionato  al  temperamento  de’ loro  indi¬ 
vidui,  il  quale  o  non  eligeva  affatto,  o  non  eli- 
geva  che  poco  apparecchio .  Se  aggiungevano  tal¬ 
volta  a’  doni"  d’  una  natnra  femplice  e  liberale 
anche  i  prodotti  della  loro  caccia  ,  e  pefea  ,  ciò 
non  avveniva  che  neiroccalìcne  di  qualche  convito. 
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Quello  pafio  d’apparecchio  non  aveva  uà, 
epoca  fida.  I  convitati  non  s’ allentavano  mai  dal 
loro  carattere ,  non  moflrandofi  in  tali  aflèmblee 
più  vivaci  di  quello  che  nella  loro  vita  ordinaria. 
Si  vedevano  dipinte  negli  occhi  di  tutti  l’indolen¬ 
za  e  la  noja .  Le  loro  danze  erano  tanto  ferie  e 
gravi  quanto  i  moti  del  corpo  partecipavano  della 
gravezza  dell’ animo. Ciò  non  oliarne  le  loro  malin¬ 
coniche  fede  ,  nulla  dilììmili  da  que’nuvolofi  tem¬ 
pi,  che  covano  internamente  le  tempere,  non  ter¬ 
minavano  che  affai  di  rado  fenza  che  fi  fpargeffe 
del  fangue.  I  Selvaggi,  fobrj  efiremamente  nella 
vita  ifolata  ,  fi  ubriacavano  affai  facilmente  quan¬ 
do  erano  infieme;  e  l’ubbriachezza  rifcaldava  ,  e  rav¬ 
vivava  fra  le  diverfe  famiglie  le  nemicizie  fopi- 
te,  o  malamente  efiinte  ;  onde  il  più  delle  voi  re 
davano  fine  alla  fella  collo  fcannarfi  reciprocamen¬ 
te.  L'odio,  e  la  vendetta,  foli  fentimenti  profon 
di  che  potefiero  muovere  quegli  animi  feroci,  ve¬ 
nivano  .in  tal  maniera,  a  perpetuarli  in  mezzo  a’ 
piaceri  medefimi .  Nella  gioja  di  que'  banchetti , 
i  parenti ,  e  gli  amici  fi  abbracciavano  vicende¬ 
volmente,  e  s’ impegnavano  co’ giuramenti  d’  an¬ 
dare  a  portare  la  guerra  nella  terraferma . 

I  Caribi  s’  imbarcavano  fopra  alcuni  battelli 
formati  d’un  folo  tronco  d’albero,  ebe  abbatteva¬ 
no 
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no  col  bruciarlo  nel  piede  (/?).  V’impiegavano  anni 
interi  per  cavare  quelle  fpecie  di  canot  con  alce 
di  pietra  ,  e  col  fuoco ,  pollo  da  effi  nel  tron¬ 
co,  e  regolato  attentamente  per  dare  alla  piro- 
'  ga  la  fua  conveniente  figura*  Giunti  ,  eh’  erano, 

que- 

(4)  I  Caribi  non  avevano  alcuna  cognizione  del  com¬ 
mercio;  e  confeguentemente  nulla  vendevano,  nulla  com¬ 
pravano  ,  nulla  ricambiavano .  Avevano  ,  ciò  non  ottante  ,  al¬ 
cuni  battelli  formati  d*  un  folo  tronco  d*  albero  che  foleva¬ 
no '(tendere  a  terra  col  bruciarne  il  piede  *  Lavoravano  per 
il  corfo  d*  anni  interi  per  cavare  quefti  canot  con  afee  di 
pietra  ,  e  coli*  ajuto  del  fuoco ,  con  cui  andavano  regola¬ 
tamente  confumando  il  fuperfluo  del  legno ,  onde  ridurre 
la  barchetta  alla  forma ,  in  *  ui  la  bramavano .  Quefti  batti¬ 
menti ,  dettinati  a  mantenere  la  comunicazione  fra  le  ifo- 
le  vicine,  fervivano  ancora  af  Selvaggi  nelle  loro  oftilità. 
Sovente  il  tempo  cattivo  voltava  fottofopra  i  loro  battelli; 
ed  allora  là  geme  fi  falvava  a  nuoto  ,  0  raddrizzava  i  ca  - 
not  fenza .  nulla  perdere  degli  effetti ,  che  aveva  la  pre¬ 
cauzione  di  legarvi  fortemente  al  di  dentro  .  Quefti  libe¬ 
ri ,  e  volontari  guerrieri ,  arrivati ,  malgrado  i  naufragi,  al¬ 
le  fpiagge  della  Gujana,  fi  mettevano  in  traccia  degli 
Arauquefi,  che  ne  gli  avevano  altre  volte  fcacciati  .  Face¬ 
vano  i  loro  attacchi  con  una  fpecie  di  clava  lunga  meno 
d*  un  braccio  ,  e  con  dardi  avvelenati  •  Ritornati  dalla  fpe- 
dizione  ,  tanto  piu  breve  quanto  1*  antipatia  là  ren¬ 
deva  pili  crudele  e  pili  viva  ;  il  capo .  la  di  cui  au^ 
torità  foleva  fempre  finire  al  finir  della  guerra ,  rendeva 
conto  alla  nazione  della  condotta  de1  giovani,  eh#  lo  ave- 
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quelli  liberi  e  volontari  guerrieri  Tulle  corte  della 
Gujana,  vi  fi  davano  a  rintracciare  gli  Arauquefi, 
da’ quali  n’ erano  fiati  in  altri  tempi  difcacciati .  At¬ 
taccavano  i  loro  nemici  con  una  fpecìe  di  clava 
lunga  meno  d’  un  braccio  ,  e  con  dardi  avvele¬ 
nati  .  Ai  ritorno  ,  che  facevano  ,  dalle  fpedizioni  > 
le  qualUfoievano  edere  altrettanto  più  follecite  , 
quanto  l’antipatia  le  rendeva  più  crudeli,  e  più 
vive ,  i  Selvaggi  ricadevano  nella  loro  antica  inazione. 

Gli  Spaglinoli,  malgrado  il  vantaggio  che  ad 
efiì  davano  le  loro  armi,  non  fecero  per  troppo 
lungo  tempo  la  guerra  a  quello  popolo  ,  nè  la 
fecero  Tempre  con  buon  fuccelìò.  Dapprincipio  efli 
non  cercavano  che  oro:  poi  cercarono  ancor  degli 
fc biavi  ;  ma  non  avendo  trovate  miniere,  ed  aven¬ 
do  veduto,  che  i  Caribi  cosi  fieri,  e  malinconici 
perivano  nella  Tchiavitù,  abbandonarono  quelle  con¬ 
quide,  le  quali,  oltre  Federe  da  effi  giudicate  di 
poco  valore,  non  potevano  nè  fard  ,  nè  confervarfi 
che  a  collo  di  continue  e  fanguinofiffime  guerre . 
_  CA-_ 

vano  feguito.  Coloro  ,  ché  li  fodero  meglio  diftinti  ,  fcegl  le¬ 
vano  per  loro  mogli  fra  le  fanciulle,  quelle  ,  che  piti  ad  effi 
piacevano.  Se  accadeva  ,  che  faceffero  nuovamente  delle  bel¬ 
le  imprefe  ,  erano  nuovamente  ricompenfati  nell’ ideila  ma¬ 
niera  ;  talmentecche  un  eroe  Caribe  poteva  formarli  un  fer- 
raglio  .  Si  contavano  ,  in  foftanza  ,  i  loro  trionfi  dal  nu¬ 
mero  delle  donne  . 


♦  • 
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GV  Inglefi ,  etti  Fr ance fi  fi  fiabitìfcono  nette 
ifole  del  vento ,  e  vi  difiruggonoi  Caribi . 

GL/  Inglefi  ed  i  Frati  ce  li,  bene  informaci  dello 
flato,  e  delle  circoilanze  degli  affari,  fi  deter¬ 
minarono  ad  avventurare  alcuni  deboli  armamenti 
per  forprendere  i  battimenti  Spagnuoli,  che  navi¬ 
gavano  in  quelle  alture .  I  fortunati  fucceffi  molti¬ 
plicarono  i  corfari.  La  pace,  che  regnava  fovente 
nell’Europa,  non  era  d’impedmemoa sì  fatte  de¬ 
dizioni.  L’ufo,  adottato  dalla  Spagna ,  d’ arredare 
qualunque  naviglio  avelie  trovato  dal  di  la  del  Tro¬ 
pico,  ferviva  di  giuttifkazione  a  tali  piraterie. 

I  due  popoli  frequentavano  già  da  molto 
lungo  tempo  le  ifole  del  vento,  f^nza  aver  pen- 
fato  a  ftaòilirvilì,  o  fenza  almeno  averne  trovata 
la  maniera.  Può  crederli,  eh  avelìeio  temuto  d 
entrare  in  difeordia  co’  Caribi ,  da’  quali  erano  ben 
ricevuti?  Può  crederli  che  non  ttimallero  ^et>n0, 
della  loro  attenzione  un  fuclo  ,  il  quale  non  produce- 
va  veruna  delle  derrate  ufatd  nell’ amico- Mondo 
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Finalmente  gl’  Inglefì  condotti  da  Warner ,  ed  i  Fran- 
cefi  comandaci  da  Dunambuc  nel  1725,  il  giorno 
medefìmo  da  due  opporti  Iati  approdarono  a  San-  Cri- 
rtoforo .  Le  moke  contrarietà ,  da  e  (fi  incontrate  ave¬ 
vano  convinti  gli  uni  ,  e  gl’  altri  ,  che  non  fi 
farebbero  mai  fìcuramente  arricchiti  delle  fpoglie 
del  loro  comune  nemico  ,  fe  non  quando  a  ve  In¬ 
fero  un  foggiorno  fidò  ,  de'  porti  loro  proprj ,  ad  un 
luogo  dove  riunire  le  truppe ,  Siccome  non  ave¬ 
vano  alcuna  idea  di  commercio,  d’agricoltura,  e 
di  conquida,  così  fi  divifero  pacificamente  le  corte 
dell’  ifola,  dove  il  cafo  gli  aveva  riuniti.  I  natura¬ 
li  del  paefe  fe  n'  allontanarono ,  dicendo  :  Convìe - 
ne ,  che  la  terra  fia  molto  cattiva  nel  vofìro  pae¬ 
fe  ,  0  che  ne  abbiate  affai  poca ,  giacché  venite 
a  cercarne  in  luoghi  così  lontani ,  ed  a  co  fio  di 
tanti  pericoli . 

La  Corte  di  Madrid  non  fi  appigliò  ad  un 
partito  così  pacfico.  Federgo  di  Toledo,  ch’era 
dato  da  efià  fpedito  il  1630  nei  Braille  con  una 
formidabile  armata  navale  deftinata  contro  gli  Olan- 
defi ,  ebbe  l’ordine  d’ erterminare ,  nel  fuo  palleggio 4 
i  pirati ,  che  fecondo  la  maniera  di  penfare  di 
quella  Corte,  s’ erano  facci  lecito  d’ ufurparfì  una 
delle  lue  portèfiìoni.  L’avcr  così  vicine  due  nazio¬ 
ni  9  non  men©  attive  che  mdurtriofe ,  era  un  moti¬ 
vo 
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vo  di  continue,  e  vive  inquietezze  per  gli  Spa- 
gnuoli ,  i  quali  vìvevano  nell’  opinione ,  che  le  lo¬ 
ro  colonie  non  farebbero  fiate  fìcure,  f«s  altri  po¬ 
poli  fodero  pervenuti  a  fidare  degli  flabilimenti  in 

quella  parte  dell’ America. 

I  Francese  gl’  In  gl  e  fi  fi  determinarono,  ma 
Inutilmente  ,  ad  unire  le  loro  deboli  foize .  Elfi 
furono  battaci .  Quelli,  che  non  recarono  molti 
o  prigionieri  nell’ azione,  fi  rifugiarono  precip5to- 
famente  nell’  itole  vicine  ;  ma  quando  videro  cefi- 
fato  il  pericolo ,  ritornarono  ,  almeno  per  la  mag¬ 
gior  parte  5  alle  loro  prime  abitazioni .  La  Spagna 
occupata  in  quel  tempo  da  intereffi  da  eda  cre¬ 
duti  di  maggiore  importanza  ,  non  fi  diede  alcun 
penfiero  d,  inquietarli  ^  lalciando  forfè  la  cura  di 
difiruggerli  alla  loro  fcambievole  geìofia. 

Le  due  nazioni  vinte  fofpefero  ,  per  difgra- 
zia  de’  Caribi, le  loro  rivalità. Già  efiendofi  fofpet- 
tato ,  che  quefli  macchmallèro  qualche  tradimento  in 
San-Crifloforo,  erano  flati  di  là.  frecciati ,  o  efler- 
minati.  Le  loro  donne,  i  viveri,  ed  il  paefe  me* 
defimo,  eh’ effi  avevano  abitato,  tutto, in  foflanza, 
era  pallate  in  potere  degli  Europei  ;  i  quali ,  per 
quello  fpirito  d’  inquietezza  che  fuole  fempre  ac- 
compagnarfi  colle  novelle  conquide,  fuppofero, 
ch'anche  gli  altri  popoli  felvaggi  avellerò  avuta 

par- 
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parte  nella  cofpirazione ,  e  con  tal’ idea  gli  attac¬ 
carono  nelle  loro  ifole .  Invano  quegl’ uomini  fem- 
plici,  i  quali  nè  anche  penfavano  a  contraltare  un 
terreno,  a  cui  la  proprietà  non  gli  teneva  attaccati, 
rellringgvano  ilimiti  delle  loro  abitazioni,  a  mifu- 
ra  cbé  le  pretenfìoni  de'  noftri  s’andavano  elten- 
dendo  ;  non  erano  elfi  perciò  perfeguitati  con  meno 
ollinazione ,  e  furore.  Quando  li  avvidero,  che  li 
attentava  contro  la  loro  vita ,  o  loro  libertà ,  prefe¬ 
ro  finalmente  le  armi; e  la  vendetta,  la  quale  fuole 
andar  lèmpre  più  oltre  di  quello  che  l’ ingiuria 
dovette  rendergli  qualche  volta  crudeli  ,  fenza  però 
ellère  ingiù  Iti» 

Ne’  primi  tempi  gl’Inglefi,  ed  i  Francefi  fa¬ 
cevano  caufa  comune  contro  i  Caribi .  Mi  quella 
fpecie  di  focietà  fortuita  rellava  fovente  interrot¬ 
ta  .  Non  era  e  (Fa  appoggiata  ad  alcuno  durevole  im¬ 
pegno,  e  molto  meno  ai  la  garantia  reciproca  delle 
loro  poflelfioni .  Talora  i  Selvaggi  udivano.  la  fcaltrez- 
zadi  fare  la  pace  quando  coH’una  nazione ,  e  quan¬ 
do  coll’ altra  nazione  ;  e  mercè  tal  efpedìente  fi 
procuravano  il  vantaggio  di  non  avere  eh’ un  Colo 
nemico  per  volta.  Quello  nondimeno  farebbe  po¬ 
co  giovato  alla  ficurezza  di  quelli  ifolani,  fe  l’Eu¬ 
ropa,  che  non  fi  prendeva  alcun  penfiero  d’un 
picciol  numero  d’avventurieri,  i  quali  colle  loro 
.  feor- 
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{correrie  non  le  avevano  ancora  procacciato  alcuni 
vantaggio  ,  e  che  non  era  dall9 altra  parte  illuminata 
quanto  baftaflè  per  leggere  nell’avvenire  ,  non  avelie- 
trafcurata  egualmente  e  la  cura  di  regolargli ,  e  l’at¬ 
tenzione  di  mettergli  in  iftato  di  poter  profeguire, 
o  riacquiftare  i  loro  vantaggi .  L’indifferenza,  mo» 
tirata  dalle  due  Metropoli ,  determinò-  nel  mele  di 
Gennaro  dell’  anno  1660  i  loro  fudditi  del  Nuovo- 
Mondo  a  flabilire  da  loro  fieli]  una  convenzione , 
con  cui  s’afficuravano  a  ciafcun  popolo  le  polfef- 
iioni,  che  ne’  divertì  avvenimenti  della  guerra  s’era 
acquiftato,  e  che  non  avevano  avuta  fin  allora  al¬ 
cuna  confifienza  .  Quell’  atto  era  accompagnato  da 
lina  lega  offenliva ,  e  defenfiva  ,  a  fine  d’ obbligare 
i  naturali  del  paefe  a  concorrere,  ed  aderire  a* 
©atti  del  contratto  ;  il  che ,  fpinti  dal  timore,  eli! 
efèguirono  nel  corfo  dell  anno  medefimo. 

In  vigore  di  tale  trattato,  per  cui  fù  (labi¬ 
lità  la  tranquillità  in  quella  parte  dell’America,  k 
Francia  confervò  la  Guadalupa,  la  Martinica,  k 
Granata ,  ed  alcune  altre  pofleffioni  di  meno  im¬ 
portanza  ;  e  l’Inghilterra  fi  foilenne  nella  Barbada, 
in  Nieves,  in  Antigoa  ,  in  Monferrato,  ed  in  mol¬ 
te  ifole  di  poco  valore .  San-Crilloforo  rimafe  in 
comune  alle  due  potenze.  I  Caribi  furono  con¬ 
centrali  nella  Dominica,cd  in  San- Vincenzi,  ove 

tue- 
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andarono  a  riunirli  tute’  i  membri  di  quella  nazione 
già  fparli  in  diverf?  luoghi.  La  loro  popolazione 
non  okrepalìàva  i  Tei  mila  uomini . 

In  quell’epoca  ,  gli  dabilimenti  Inglelì,  i  qua¬ 
li  ,  forco  un  foffriblle  febbene  viziofo  governo, 
avevano  acquillata  qualche  confidenza,  videro  au¬ 
mentare  la  loro  prò fpericà.  Ma  le  colonie  Fran- 
cefì,  per  lo  contrario,  furono  abbandonate  da  un 
gran  numero  de’ loro  abitanti ,  difperati  per  veder¬ 
li  tuttavia  oppredì  fotto  il  grave  pelo  de’ privilegi 
efclufivi.  Quelli  uomini  appadìonati  per  la  loro 
libertà  andarono  a  rifugiarli  nella  coda  Settentrio¬ 
nale  di  San  -  Domingo ,  la  quale  erano  già  trenf 
anni  ,  dacché  ferviva  d’  alilo  a  moki  avventurieri 
della  loro  nazione  mededma  dati  fcacciati  dalf 
ifola  di  San-Cridoforo . 

Codoro  erano  riconofciuti  fotto  il  nome  di 

» 

Boucanieri,  perchè,  lecondo  la  maniera  de’ Selvaggi, 
facevano  feccare  al  fumo,  in  alcuni  luoghi  detti 
boucans ,  le  carni,  delle  quali  lì  nutrivano.  Sicco¬ 
me  mancavano  ad  effi  le  donne  ed  i  fanciulli ,  così 
avevano  adottato  il  codunie  d’aflbciarli  a  due  per 
due,  per  predarli  reciprocamente  i  fervigj ,  che 
fogliono  praticarli  in  ciafcuna  famiglia.  I  beni, 
in  quede  focietà,  erano  comuni;  e  redavano  fem- 
pre  a  quello,  che  fopravviveva  al  fuo  compagno. 
Tom.  X ;  D  Non 
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Non  fi  cooofceva  il  furto,  febbene  nulla  fi  fodh 
tenuto  ferrato  ;  e  ciocché  mancava  predo  di  fe , 
fi  andava  a  prendere  da’ vicini,  fenz  altra  fogge-- 
zionc  che  quella  di  prevenirneli,  fe  fi  fo fiero  tro¬ 
vati  prelenti,*  ovvero  d’ avvertimeli  al  loro  ritorno, 
qualora  fodero  fiati  lontani.  Le  dilcordie  erano 
affai  rare,  e  fi  tranquillavano  con  molta  facilita.. 
Quando  le  parti  fi  fodero  ofiinate  oltre  il  dovere , 
le  differenze  fi  finivano  colle  archibufate .  Se  la 
palla  avefiè  colpito  il  nemico  nelle  fpalle,  o  trop¬ 
po  di  fianco,  fi  giudicava,  che  vi  fi  fode  ufata  del¬ 
la  perfidia,  ed  allora  all’autore  deH’afTaflìnamento 
era  infranta  la  teda.  Le  leggi  dell’antica  patria 
non  avevano  alcun  vigore .  Edì  pretendevano  d  ef- 
ferfì  liberati  da  qualunque  obbligazione  verfo  la 
medefima ,  mercè  il  batiefimo  di  mare ,  che  ave¬ 
vano  ricevuto  nel  padàre  il  Tropico.  Non  ufavano 
nè  anche  il  nome  delle  loro  rifpettive  famiglie, 
ma  ne  prendevano  altri  di  guerra,  la  maggior  par 
te  de’  quali  fono  di  poi  pafiati  a’  loro  refpettivi 

difendenti . 

Una  camicia  tinta  del  fangue  degli  animali , 
thè  avevano  ammazzati  nella  caccia  ;  un  pajo  di 
fottO'Calzoni  anche  fordidi  fatti  a  guifa  de  grem¬ 
biuli  ,  che  fogliono  portare  i  venditori  di  birra: 

una  cintura  di  cuojo ,  dalla  quale  pendeva  una 

fcìa- 
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fciabla  affai  corta,  ed  alquanti  coltelli:  un  cappel* 
Jo  lenza  altra  falda  che  una  punta  fpianaca  nella 
parte  d1  avanti ,  onde  poterlo  prendere  ;  ed  un  pa- 
jo  di  fcarpe,fenza  calze,  e  fotto-caize,  formavano 
tutto  il  veilimento  di  quelli  barbari .  La  loro  am¬ 
bizione  lì  limitava  a  pofièdre  foltanto  un  archibufo 
caoace  delle  palle  d’  un’  oncia ,  ed  una  muta  di 
venti* cinque  o  trenta  can;. 

I  Boucanieri  non  avevano  altra  occupazione, 
che  quella  di  fare  la  guerra  a' bovi  felvatici ,  che 
V  erano  moltiplicati  prodigi  ofamen  re  nell’  ifoia, 
dacché  v’ erano  Bari  tra  [porca  ti  dagli  Spagnuoli. 
Gli  fcorticavano  a  mi  fura  che  gli  andavano  ammaz¬ 
zando  ;  nè  defìflevano  dalla  loro  caccia,  fe  non 
-quando  ne  avefsero  già  abbattuto  un  numero  cor- 
tifpondente  a  quello  de"  cacciatori  .  Allora  mette¬ 
vano  a  cuocere  alquanti  pezzi  di  carne  ,  la  quale 
non  condivano  che  col  pepe  d'india,  e  col  fugo 
d’arancio.  Non  avevano  cognizione  del  pane,  e 
non  bevevano, che  acqua. L'eLrcizio, che  gli  tene¬ 
va  occupati  per  un  giorno ,  gli  occupava  anche 
per  tutti  i  giorni  confecucivi ,  fmtantocchè  avef* 
fero  mefTo  inficine  il  numero  nelle  cuoja  ,  che  s* 
-erano  propofH  di  dare  a’ navigli  di  diverfe  nazioni, 
i  quali  folevano  frequentare  que’  mari .  Allora  :mr 
davano  a  vendergli  in  qualche  rada ,  do  v*  erano  con- 

D  2  dotti 
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dotti  dagli  arruolati ,  fpecie  d’  uomini  ,  che  ven¬ 
devano  fefteffi  nell’  Europa,  per  fervire  a guffia  d’al¬ 
trettanti  fchiavi  per  il  corfo  di  tre  anni  nelle  co* 
Ionie  .  Uno  di  quelli  infelici  fi  fece  coraggio  dì 
rapprefencare  al  ftio  padrone ,  il  quale  folcva  felli- 
pTe  fcegliere  la  domenica  per  fare  quel  viaggio  , 
che  Iddio  avefse  proferito  tal1  ufo  col  dire:  Tu 
travaglierai  per  fei  giorni ,  e  nel  /òttimo  ti  ri - 
fiorerai.  Éd  io ,  riprefe  il  feroce  Boucaniero ,  ed 


lo  dico  :  per  fei  giorni  tu  ammazzerai  de  tori ,  e 
gli  fcorticherai  ,*  e  nel  fetthno  ne  trasporterai  le 
pelli  al  lido  del  mare .  Egli  accompagnò  quello 
comando  con  molti  colpi  di  ballone  ,  i  quali  tal¬ 
volta  fanno  olTervare ,  e  talvolta  anche  violare 
qualunque  legge. 

Uomini  di  tal  carattere,  dediti  ad  un  conti¬ 
nuo  elercizio ,  e  pafciuti  continuamente  di  carne 
frefea  ,  erano  poco  foggetti  alle  infermità  .  Le  loro 
{correrie  non  erano  interrotte  che  da  qualche  feb¬ 


bre  effimera,  della  quale  il  giorno  dopo  ne  anche 


ne  ripentivano  V  effetto.  Coll’  fcndar  del  tempo, 
dovevano  nondimeno  indebolirà,  vivendo  forco 
un  Cielo  troppo  ardente  per  una  vita  cotan¬ 
to  dura. 

Il  climi  era  propriamente  il  Polo  nemico,  di 

cui  i  B manieri  dovettero  temere.  La  colonia  Spa- 

s  gnuote 
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gnola,  ch’era  fiata  da  principio  così  confiderabile,v 
s’ era  ridotta  quali  a  nulla  .  Avendo  efsa  polla  in  dì* 
menticanza  la  fu  a  Metropoli ,  aveva  anche  perduta 
ogni  memoria  deila  fua  grandezza  pulsata.  I  pochi 
abitanti,  che  ad  ella  retta  va  no ,  vivevano  neghitto- 
famente  nell’  ozio,  e  confumavano  tutto  il  loro 
tempo  giuocando .  I  loro  fchiavi  non  avevano  al¬ 
tra  occupazione  che  quella  di  cullargli  nelle  lo¬ 
ro  amache.  Limitati  a’  foli  bi fogni ,  che  la  natu¬ 
ra  era  ballante  a  fod  di  sfare ,  giungevano,  mercè 
la  loro  frugalità  ,  ad  una  vecchiezza  rara  anche 
lotto  un  cielo  temperato  . 

E’  cofa  molto  veri  limile  -,  che  non  fi  farebbero 
mai  ri fvegì iati  dalli  loro  indolenza ,  fe  una  troppo 
intraprendente ,  c  troppo  audace  attività  non  gli 
avelie  perfegu  itati,  a  mi  fura  che  s'andavano  allon¬ 
tanando.  Difperati  di  vedere  continuamente  turba-» 
cala  loro  tranquillità,  s’appigliarono  al  partito  dì* 
chiamare  dal  continente,  e  dall’  ifole  vicine,  alcune 
partite  di  foldatefca ,  le  quali  fi  diedero  ad  infeguì-, 
re  i  Boucanieri  fparfi  in  quelle  contrade.  Quelli 
erano  forprefi,  o  quando  andavano  in  picciol  nu-> 
mero  a  fare  le  folite  loro  incurlloni,  ovvero  in  tem¬ 
po  di  notte  nelle  loro  capanne.  Molti  ne  rimafe¬ 
ro  trucidati.  Potrebbe  crederli,  che  quelli  avven¬ 
turieri  farebbero  tutti  fucceffivauaente  periti,  fe  non 

s*vef- 
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avellerò  prefo  l’efpediente  d1  unir  fi  in  troppe  per 
metterli  filila  difefa  *  ElTf  il  giorno  fi  feparava- 
co  necettàriameme ,  ma  tornavano  poi  a  radunarli 
la  fera .  Qualora  ne  fotte  mancato  taluno ,  li  giudi¬ 
cava,  che  fotte  dato  forprefo ,  ovvero  ammazzato; 
onde  le  cacce  nettavano  folpele  fintantoché  non 
fi  fotte  trovato,  o  non  fotte  fiata  vendicata  la  di 
lui  morte  .  Si  argomenti  quali  ttragi  dovettero 
fare  ne’ loro  contorni  que’ fuorufeiti  fenza  patria,  e 
lenza  leggi  ;  cacciatori ,  e  guerrieri  per  bifogno ,  e 
per  iftinto;  eccitati  al  (àngue  ed  alle  ttragi  dall’ abi¬ 
tudine  d’afiàlire,  e  dalla  necefficà  del  difenderli  .  Per 
quelle  ragioni, in  mezzo  al  loro  furore,!  gnficavano 
tutto  fenza  dittinguere  nè  l’età  ,  nè  il  (etto.  Gli 
Spagnuoli  finalmente,  perdendo  ogni  fperanza  di 
vincere  cosi  feroci ,  e  così  inveleniti  nemici ,  fs 
determinarono  a  dittruggere  da  loro  (letti  con  cac¬ 
ce  generali  tutti  i  bovi  dell’ifola.  Efeguito,  che 
fu ,  quatto  piano ,  i  Boucanieri  rimafero  del  tutto 
privi  de’  loro  giornalieri  foccorfi  ;  onde  furono  co¬ 
rretti  a  cottruiriì  deli’  abitazioni ,  ed  a  darfi  a  colti¬ 
vare  de’  terreni . 

La  Francia,  la  quale  aveva  fin  allora  difap- 
provata  la  condotta  di  que’  fuorufeiti ,  le  imprefe 
de’  quali  non  avevano  avuta  giammai  alcuna  (labili¬ 
tà  ,  gli  riconobbe  per  fudditi  quando  divennero  fe¬ 
deri- 
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dencarj;  talmentecchè  (pedi  nel  1665  un  perfonag- 
gio  virtuofo,  ed  intelligente  per  governargli.  Parti¬ 
rono,  dopo  quello,  alcune  donne,  le  quali ,  come  la 
maggior  parte  di  quelle  fatte  pafìàre  in  divedi  tem¬ 
pi  nel  Nuovo-Mondo  ,  non  erano  cono (ciu te  che 
per  le  loro  dilìolu rezze .  I  Boucanieri  non  facevano 
cafo  de’  loro  collumi .  Io  non  vi  chieggo  conto  del 
pajfato ,  diceva  ciafcuno  d’efli  a  quella  che  gli  era 
desinata  in  compagna;  voi  allora  non  eravate  mìa . 
Mi  fìct e  folamente  r e fpon fatile  del  tempo  avvenire , 
ora  incominciate  ad  appartenermi  ;  io  vi  ajfolvo  di 
tutto  il  reflo .  Quindi  percuotendo  colla  mano  la 
canna  del  fuo  archi  bufo,  Aggiungeva  :  Ecco  chi  fa- 
prà  vendicarmi  delle  voftre  infedeltà  ;  fe  voi  man¬ 
cate  a  me ,  quefio  non  mancherà  a  voi . 
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CAPITOLO  VII. 


Or  Ligie  fi  conquidano  la  Ciamaica . 


L’Ingìefi  non  avevano  afpetcato,  eh’  i  loro 
rivali  fi  folTero  fidati  (labilmente  nelle  grand1 
Antille,  per  formarvi  efi]  medefimi  uno  flabilìmento. 


Le  circofianze,  nelle  quali  allora  fi  trovava  la  Spa¬ 
gna,  indebolita  per  le  fue  divifipni  domefiiche., 
per  la  ribellione  delia  Catalogna  e  del  Portogallo, 


per  le  convulfioni  del  regno  di  Napoli  ,^per  la  di¬ 
luzione  della  Tua  formidabile  infanteria  ne’  campi 
di  Rocroi,  per  le  fue  perdite  continue  ne’ Paefi- 
Bàfiì ,  per  la  poca  abilita  del  fuo  Minifiero ,  per 
P  efiinzione  medefima  di  quel  fafto  nazionale,  il 
quale ,  dopo  efierfi  nutrito  di  cofe  grandi ,  era 
quafi  degenerato  in  una  orgogliofa  negligenza;  le 
circofianze  delle  Spagna  non  davano  luogo  a  du¬ 
bitare  ,  che  la  guerra  non  avede  un  felice  fuccefiò . 
La  Francia  profittava  con  molta  abilità  di  tutti  que¬ 


lli  difordini ,  eh’  erano  per  la  maggior  parte  ope¬ 
ra  de’  funi  maneggi;  e  Cromwel  fi  unì  nel  1655 
colla  medefima,  per  rapire  qualche  pietra  d’ un  edi¬ 
lizio,  il  quale  pareva,  che  crollafie  da  tutti  i  lati. 

Que- 
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Quella  condotta  deflò  naufea  ne’  migliori 
Uffiziali  dell’Inghilterra,  che  non  fapevano  fcuo- 
prirvi  fé  non  una  fomma  ingiuflizia;  talmentecchè 
gli  determinò  ad  abbandonare  quel  fervizio.  Effi 
erano  d’opinione,  che  la  volontà  de’  loro  fupe- 
riori  non  folle  ballante  a  giullificare  un’  intrapre- 
fa,  la  quale  offendeva  tutti  i  principi  dell’ equità  ^ 
e  che  fe  follerò  concorfi  ad  efeguirla,  fi  farebberQy 
refi  colpevoli  d’ un  enorme  delitto.  L’Europa  tutta 
riguardò  allora  tali  muffirne  virtuofe  come  un’effet¬ 
to  di  quello  fpirito  in  parte  fanatico  ,  ed  in  parte 
Republicano,  che  regnava  in  que’  tempi  nell’ In¬ 
ghilterra;  ma  ella  attaccò  il  Protettore  da  un’al¬ 
tro  lato. 

Le  nazioni  Europee  avevano  lungamente  nu¬ 
trito  il  fofpetto,  che  la  Spagna  volefie  aggravar¬ 
le  delle  fue  catene.  Era  dunque  cofa  molto  pro¬ 
babile  ,  che  la  moltitudine,  la  quale  non  è  fatta 
per  interpetrare  le  intenzioni  de’ Gabinetti ,  e  per 
difiinguere  le  variazioni  delle  circoflanze ,  non  avef- 
fe  ancora  abbandonate  le  fue  antiche  prevenzioni. 
Un  nuovo  terrore  aveva  ingombrati  i  belli  (pirici , 
che  fi  fludiavano  d’ invefiigare  i  progreffi  degli 
affari  generali.  Cofioro  vivevano  nell’opinione, 
che  fe  il  torrente  delie  profperità  della  Francia 
son  follò  flato  arrecato  da  qualche  caufa  flraniera , 

que- 
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quella  potenza  avrebbe  fpogliati  gli  Spagnuoli* 
data  ad  effi  la  legge ,  forzati  i  medefimi  al  matri¬ 
monio  dell’ Infanta  con  Luigi-Decimo-Quarto  ,  ac¬ 
curata  a  fe  (Iella  F  eredità  di  Carlo-Quinto ,  ed 
opprefla  la  libertà  dell’Europa  ,  dopo  avella  difefa. 
Cromwel,  che  aveva  rovefciato  il  governo  della 
firn  patria,  parve  ad  effi  un’opportuno  i (frumento 
per  fervire  d’  argine  al  dominio  de’  Regi  ;  ma 
lo  riguardarono  come  il  piu  inetto  fra  tutti  i  Po¬ 
litici,  nel  vederlo  (Iringere  de’  legami,  i  quali 
parevano  totalmente  contrarj  non  meno  agl  in- 
cereflì  fuoi  particolari,  che  a  quell:  della  fua  na¬ 
zione  ,  e  di  tutta  F  Europa . 

Quelle  rifleflìoni  non  dovettero  sfuggire  al 

genio  penetrante  e  profondo  del  tiranno  dell  In¬ 
ghilterra  .  Ma  può  dar  fi  eh’  egli  avedè  voluto 
fodenere,  per  mezzo  di  rilevanti  conquide,  la  opi¬ 
nione  favorevole ,  che  la  fua  nazione  aveva  de’  fuoi 
talenti.  L'efecuzione  di  tal  piano  farebbe  divenuta 
affatto  chimerica,  s’egli  fi  fodè  dichiarato  in  favor 
della  Spagna;  perocché  poteva  al  più  compra¬ 
rne  tterfi  di  riftabilire  l’equilibrio  fra  i  due  partiti. 
Credè  adunque  ,  che  convenide  alle  fue  vedute  il 
collegarfi  da  principio  colla  Francia  ;  e  F  opporli 
dopo  avere  acquidato  ciocché  era  F  oggetto 
della  fua  ambizione  .  Checché  ne  fia  di  tali  con- 
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gettare  ,  le  quali  hanno  nella  fioria  qualche  fon¬ 
damento  ,  e  corrifpondono  almeno  al  carattere 
del  politico  {Iraordinario  ,  a  cui  s'attribuifcé  tal 
maniera  di  penfare,  gl’  Inglefi  andarono  ad  attac¬ 
care  nei  Nuovo-Mondo  il  nemico  che  s’  era¬ 
no  fatti . 

I  loro  primi  sforzi  furono  volti  contro  h 
città  di  San-Domingo ,  i  di  cui  abitanti ,  a  fronte 
d*  una  numerofa  armata  navale  comandata  da  Perni, 
e  di  nove-mila  uomini  di  truppe  di  terra,  che 
marciavano  fotto  gli  ordini  di  Venables ,  fi  ritira¬ 
rono  a  cercarli  un  afilo  ne’  bofchi  .  Ma  gli  erro¬ 
ri  commefli  dal  loro  nemico  avendo  refe  il  co¬ 
raggio  a'  fuggitivi  ,  quelli  tornarono  indietro,  e 
l' obbligarono  a  rimbarcarci  vergognofamente.  Ta¬ 
le  disgrazia  non  fu  che  1’  effetto  delle  mifure  mal 
concertate  di  quella  fpedizione. 

I  due  capi  delFimprefa  non  avevano  un  gran 
talento:  non  erano  ben  d’accordo  fra  loro,  nè 
troppo  affezionaci  al  Protettore.  Erano  fiate,  ol¬ 
tre  ciò ,  prefeelte  alcune  perfone  per  invigilare 
fulla  loro  condotta,  le  quali,  fotto  nome  di  Com¬ 
minar],  fraflomavano  le  loro  operazioni.  I  Solda¬ 
ti  fpediti  dall’ Europa  poteva  dirfì,  che  fodero  la 
feccia  dell’ armata,  e  quelli  fatti  venire  dalla  Bar- 
bada,  e  da  San-Crifloforo ,  altrettanti  fuorufcici. 
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Era,  oltre  quello,  (lato  tolto  1’  unico  incoraggi- 
mento  conveniente  a  tale  fpecie  d’uomini,  vale 
a  dire,  la  fperanza  del  bottino,  febbene  felpe- 
rienza  di  tutti  i  fecoli  avelie  evidentemente  ino¬ 
ltrato  ,  che  quello  folle  per  i  combattenti  il  più 
potente  fprone  ,  onde  riefcire  nelle  lontane ,  e  dif¬ 
ficili  imprefe.  Tutte  le  cofe  erano  talmente  difpo. 
{le,  che  i  foldati  non  potevano  accordarfi  co’ lo¬ 
ro  Generali ,  nè  i  Generali  fra  elfi ,  nè  gli  uni  e 
gli  altri  co’  CommiUar]  »  Mancavano  in  un  tempo 
medfcfimo  e  1’  armi  convenienti ,  ed  i  viveri  proprj 
al  clima, e  ie  cognizioni  onde  poterli  ben  regolare. 

L'efecuzione  fu  corrifpondentc  al  piano  idea¬ 
to.  Lo  sbarco,  che  fi  farebbe  potuto  efeguire  nell’ 
ifiefio  porto,  fenza  efporfi  a  verun  pericolo  fu 
fatto  in  un  luogo  quaranta  miglia  lontano  fenza  nè 
anche  1’ all) (lenza  d’ una  guida.  Le  truppe  furono 
obbligate  ad  errare  per  quattro  interi  giorni  fenz’ 
acqua ,  e  fenza  fulMenza .  SpolTate  per  i  calori  ec¬ 
cellivi  del  clima,  fcoraggite  per  la  viltà,  e  la  d'i- 
fcordia  de’  loro  Uffizìali ,  non  s’impegnarono  nè 
Tinche  a  contraltare  la  vittoria  agli  Spaglinoli.  Do¬ 
po  efierli  nuovamente  imbarcate  fuile  loro  navi,, 
fi  credevano  quivi  anche  poco  ficure. 

L’elito  così  infelice  di  quella  fpedizione 

giovò  almeno  a  riunire  gli  animi ,  eh’ erano  (lati  fin© 

al- 
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allora  eftremamente  irmafprici.  L’Inglefe,  che  non 
aveva  contratto  il  collume  di  vederli  umiliato,  ri¬ 
condotto  per  mezzo  de’  Tuoi  errori  mede  lì  mi  all’ a- 
mor  della  patria ,  del  dovere ,  e  della  gloria ,  s’in¬ 
camminò  verfo  la  Giani maica  colla  ferma  determi¬ 
nazione  di  perire,  o  di  conquiderla . 

Gli  abitanti  di  quelFifoIa,  foggetta  dalPan- 
no  1 509  alla  Monarchia  della  Spagna ,  vivevano  in 
una  totale  ignoranza  di  ciocché  era  accaduto  in 
San  Domingo;  anzi  nè  anche  fa  pe  va  no ,  che  vi  folle 
in  que’  mari  un  nemico  della  propria  nazione.  Per 
tale  ragione ,  gF  Inglelì  fecero  il  loro  sbarco  fenza 
incontrare  il  minimo  olhcolo .  S’ erano  quindi  già 
fieramente  incamminati  ad  afìèdiare  San -Jago,  Fu¬ 
mico  pollo  fortificato  che  fi  trovafie  nella  colonia  ; 
quando  il  governo  rallentò  il  loro  ardore  con  un 
progetto  di  capitolazione.  La  difeufitone  degli  ar¬ 
ticoli,  portata  fcaltraraente  in  lungo,  diede  a’  co¬ 
loni  tutto  il  tempo  neceflàrio  per  trafportare  in  luo¬ 
ghi  fegregati  e  nafcolli  ciocché  avevano  di  più  pre- 
ziofo .  Elfi  medefimi  andarono  a  rifugiarli  fopra 
montagne  inacceffibili ,  non  lafciando  al  vincitore 
eh’ una  citta  affatto  deferta,  fenza  mobili,  fen z% 
tefori ,  e  fenza  veruna  fpecie  di  provvifione  . 

Quello  inganno  fufeitò  negli  afledianti  un’ dire- 
ino  furore,  che  gli  fece  appigliai^  al  partito  $ 

fpe- 
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fpedire  de’ diftaccamenti  da  tutù  i  lati,  con  ordine 
predio  d’eftermi tiare  quanto  fi  folle  facto  ad  etti 
d’ avanti.  Il  difpecto  di  veder  ritornare  quelle  par¬ 
tite  di  truppe  fenza  aver  fatta  veruna  feoperta  :  la 
privazione  di  tutti  ì  commodi  della  vita,  p^ù  feniibi- 
le  alla  nazione  Inglefe  d?  quello  che  a  qualunque 
altra:  la  mortalità ,  che  fi  vedeva  di  giorno  in  gì  or* 
no  andarli  fempre  accrefcendo  :  il  timore  d  efièrc 
attaccati  da  tutte  le  forze  del  Nuovo-Mondo;  tut¬ 
te,  in  foftanza ,  quelle  ragioni  unire  infieme  obbli¬ 
gavano  la  foldatefca  a  chiedere  ad  alca  voce  di  ri¬ 
tornare  nell’Inghilterra.  Ciò  farebbe  (lato  un  an¬ 
dare  ad  efporfi  a’  rimproveri  umilianti  di  tutta  la 
nazione ,  per  avere  abbandonata  vilmente  una  preda 
così  bella,  come  era  la  Giamaica,  fe  non  fodero 
{late  trovate  le  praterie,  ove  gli  Spagnuoli  ave¬ 
vano  condotti  i  loro  numerofi  armenti.  Una  prò* 
fperità  così  inafpetcaca  cangiò  immantinente  quelle 
difpofizioni  ;  e  gl’Inglefi  prefero  la  rifoluzione  di  ter¬ 
minare  la  loro  conquida . 

L’attività,  ifpirata  da  quella  nuova  determina¬ 
zione  negli  animi,  facendo  rodo  conofcere  agli  atte¬ 
diati,  di  non  etter  tteuri  nè  anche  nelle  forede 
e  ne' precipizj,  ne’  quali  fi  tenevano  celati;  gli 
codrinfe  a  prendere  la  rifoluzione  d*  imbarcarli ,  e 

'di  pattare  in  Cuba.  Ma  dopo  ettere  dati  ricevuti  in 

que- 
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quell’ ifola  coll’ ignominia  meritata  dalla  debolezza 
della  loro  difefa,  furono  rimandati  in  quella,  che 
avevano  abbandonata  ;  ma  con  ajuti  poco  fufficienti 
contro  le  forze ,  alle  quali  bifognava  far  fronte . 
Per  un  fentimento  di  quell’onore,  il  quale,  predò 
la  maggior  parte  degli  uomini ,  può  dirli  piuttofto 
timore  della  vergogna  che  amor  della  gloria,  elfi 
fecero  una  refi  (lenza  più  Minata  di  quello  che 
doveva  afpettarfi  dalle  loro  poche  riforfe;  nè  ab-* 
bandonarono  eh’  agli  ultimi  direnai  un’ifola  im¬ 
portante,  la  quale  fin  da  quel  momento  l\à  forma¬ 
ta  una  parte  aliai  preziofa  delle  poflelfioni  Britan¬ 
niche  nel  Nuovo-Mondo. 
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CAPITOLO  Vili. 


I  Filihufiieri  defilano  i  mari  deir  America,  Ori¬ 
gine  ,  co  fiumi ,  fpedizioni ,  e  decadenza  di  que~ 
fli  corfari . 

NE’  tempi  precedenti  quelli ,  ne’  quali  gl’  In- 
glefì  fi  ftabilirono  nella  Giamaica  ,  ed  i 
Francefi  in  San-Domingo^i  corfari  di  tutte  e  due 
quelle  nazioni ,  divenuti  in  apfprefiò  sì  celebri  fiotto 
il  nome  di  Filibuftieri ,  avevano  ficacciati  gli  Spa- 
gnueli  dalla  picciola  ifiola  di  Tortu,  fituata  due 
leghe  in  diftanza  da  quella  di  San-Domingo:  s  e- 
rano  quivi  ben  fortificati;  ed  avevano  con  uno 
ftraordinario  ardire  perfeguitato  il  loro  comune  ne¬ 
mico  .  Formavano  fra  elfi  delie  picciole  focietà 
di  cinquanta ,  di  cento ,  o  di  cento-einquanta  per- 
fone.  Tutto  il  loro  armamento  fi  riduceva  ad  una 
barca  ora  di  maggiore,  ed  ora  di  minore  grandezza, 
ove  ,  efpofti  notte  e  giorno  a  tutte  le  ingiurie 
dell'  aria ,  avevano  appena  un  luogo  ballante  per 
poterli  coricare  .  L’ indipendenza  ,  riguardata  come 
il  più  gran  bene  da  coloro,  che  non  pofleggono 

terre  >  avendogli  refi  nemici  degl’  incommodi  vicen¬ 
de- 
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devoli,  che  fuole  imporli  ogni  focietà  per  intereilè 
comune  ,  gli  uni  cantavano ,  quando  gli  altri  vole- 
van  dormire.  Siccome  1  autorità,  eh’ elfi  avevano 
accordata  al  loro  Capitano,  fi  limitava  a  comandare 
folamente  negazione,  cosi  tutto  fi  vedeva  in  un 
©(Iremo  difordine.  Simili  a’ Selvaggi,  lenza  timo¬ 
re  di  penuriare,  lenza  premura  di  confervare,  fi 
trovavano  elfi  tuttora  ridotti  alle  più  crudeli  ellre- 
mità  della  lame,  e  della  fete.  Ma  le  angufiie  me- 
defime  infpirando  nel  loro  cuore  un  coraggio  in¬ 
credibile  ,  1'  afpetto  d’  un  naviglio  infiammava  il 
loro  fangue  fino  al  trafporto .  Non  perdevano  mai  il 
tempo  in  deliberazioni  per  dare  un  attacco.  L’or¬ 
dinario  loro  collume  fi  era  di  correre  all’ arrembag¬ 
gio.  La  picciolezza  de’ loro  navigli  ,e  l’arte,  con 
cui  i  medefimi  li  maneggiavano,  ghTalvava  dall’ar¬ 
tiglieria  della  nave:  e  non  prefemando  che  la  pro¬ 
ra  carica  di  fucilieri,  che  facevano  fuoco  fulla  tro¬ 
verà  con  una  regolarità,  ch’era  ad  elfi  particola¬ 
re,  mettevano  in  difordine  i  cannonieri  più  abili. 
Dacché  gittavano  il  ferro  di  brulotto  ,  era  cofa  rara, 
ch’il  più  grolla  naviglio  potelle  da  elfi  falvarfi. 

Negli  direnai  bifogni  attaccavano  egualmente 
qualunque  nazione,  ma  la  Spagnuola  in  qualunque 
tempo . Fondavano  l’odio  implacabile, che  avevano 
ad  efsa  giurato  fulle  crudeltà, che  alcuni  individui  della 

Tom.  X.  E  mede- 
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medemna  *  avevano  eferqitate  contro  gli  abitanti 
del  Nuovo  Mondo,  Ma  a  quella  avvertono  s’ ag¬ 
giungeva  un  rifentimento  pedonale  ,  cioè  ,  fl  dolo¬ 
re  di  vederli  interdetta  la  caccia,  e  la  pefca,  fopra 
le  quali  ellì  credevano  d’avere  un  naturami  drii> 
to  .  Tuli  erano  i  loro  princìpj  di  giuftizja  e  di 
Religione  ,  epe  non  falivano  giammai  fopra  i  loro 
navigli,  fenza  aver  prima  raccomandato  al  Cielo  il 
buon  elìto  delle  loro  fpedizioni  ;  nè  mai  fi  ritira¬ 
vano  dalie  fcorrerie  ,  fenza  render  grazie  a  Dio 
della  riportata  vittoria. 

Le  navi,  che  dall’ Europa  andavano  nell’Amen 
rica,  allettavano  rare  volte  la  lor  cupidigia.  Que¬ 
lli  barbari  non  avrebbero  potuto  trovarle  d’  altro 
cariche  che  di  mercatanzie,  la  vendita  delle  quali 
non  era  nè  così  facile,  nè  così  vantaggiofa ,  fpecial- 
jnente  ne' primi  tempi  dopo  la  fcoperca.  L’afpet- 
ravano  bensì  al  ritorno  dall’America  nell’Europa, 
elfendo  allora  (Icuri  di  trovarvi  dell’  oro ,  dell’  ar¬ 
gento  ,  delle  pietre  preziofe ,  e  éi  tutte  le  ricche 
produzioni  del  Nuovo-Mondo,  Qualora  avellerò  in¬ 
contrato  un  folo  battimento ,  non  mancavano  mai 
ci’  attaccarlo ,  Riguardo  alle  flotte,  le  infeguivana 
fino  allo  sbocco  di  Bahama}  e  quando  accadeva, 
eh’  un  naviglio  lì  fotte  feparato  dagl’  altri,  rima¬ 
neva  immancabilmente  predato.  Lo  Spagn«oloft 

che 
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che  tremava  nel  vederli  avvicinare  i  Filibufiieri, 
da  eflo  chiamati  demonj,  altro  non  fapeva  fare  che 
arrenderli .  Se  la  preda  era  ricca ,  gli  fi  dava  quar¬ 
tiere;  ma  era  gitcato  nel  mare,  qualora  tale  no» 
folfe  (lata. 

Pietro  Legrand ,  nato  in  Dieppe  ,  non  ave¬ 
va  che  un  battello,  quattro  cannoni ,  e  vent’-otto 
nomini.  Pure  malgrado  tal  debolezza,  non  li  trat¬ 
tenne  dall’  attaccare  il  Vice- Ammiraglio  de’  galeo¬ 
ni  .  Lo  affali ,  dopo  aver  dati  i  Tuoi  ordini  per 
mandare  il  fuo  battimento  a  fondo;  e  forprefe  in 
maniera  col  fuo  ardire,  l’equipaggio  Spagnuolo, 
che  non  vi  fù  chi  tentaffè  di  fare  il  minimo  mo¬ 
vimento.  Andò  egli  ttelfo  a  cercare  il  Capitano, 
eh  era  a  giuocare  nella  fua  camera  ;  e  prefentan- 
dogli  una  pillola  al  petto,  l’ obbligò  ad  arrender¬ 
li.  Quello  Comandante,  come  un  pefo  inutile  alla 
nave,  che  aveva  così  mal  difefa  ,  fù  metto  a  ter¬ 
ra,  infieme  colla  fua  gente,  nel  capo  più  vicino;  nè 
fà  nella  nave  lafciato  che  il  numero  de’  marina] 
necelìàrio  a  maneggiarne  le  funi. 

Cinquanta-cinque  Filibullieri ,  eh’ erano  en¬ 
trati  nel  mare  del  Sud,  s’innoltrarono  colle  loro 
feorrerie  fino  alla  California .  Per  ritornare  nel 
mare  del  Nord,  bifognò,  che  i  medefimi  facelfero 
non  meno  di  due  mila  leghe  contro  vento  in  un 

L  2  me- 
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mefcliino  canon  .  Coftoro  erano  arrivati  allo  (fret¬ 
to  di  Magellano ,  quando  il  difpetto  di  nulla  portar 
con  effi  da  un  paefe  così  ricco ,  gli  determinò  a 
ripigliare  la  ftrada  del  Perù.  Giunte  alle  loro 
orecchie ,  che  nel  porco  d’ Auca  vi  folte,  un  bafti- 
mento  carico  di  molti  miliioni;  onde  v  andarono , 
fe  n’  impadronirono ,  e  vi  s’imbarcarono  fopia. 

Il  Bearnefe  ,  Jonquè  e  Lorenzo  le  Graff  in* 
crocicchiavano  avanti  Cartagena  con  tre  piccioli 
legni.  Efcirono  da  quel  porto  due  navi  da  guei- 
ra ,  che  avevano  ordine  d’andare  a  combattei  e 
co'Filibultieri  fuddetti,  e  di  prenderli  morti  o  vi¬ 
vi.  Quelli  non  l’ebbero  appena  vedute ,  che  le  af¬ 
fai  irono  ,  e  le  predarono .  Tutta  la  gente  ,  che. 
non  era  rimafta  morta  nell’azione,  fu  rimandata  a 
terra ,  con  una  lettera  diretta  al  Governatore ,  in 
cui  que’  corfari  lo  ringraziavano  d’ avere  fpediti 
que’due  buoni  navigli;  e  gli  davano  avvilo,  che 
fe  ne  avelie  avuto  qualche  altro  de’  fuperflui ,  lo 
avrebbero  afpetcaco  per  altri  quindici  giorni;  ma 
che  fe  non  vi  fi  folle  trovato  denaro,  non  fi  fa¬ 
rebbe  rifparmiata  la  vita  all’equipaggio. 

I  Capitani  Michele  e  Brouage,  avvifati,  che 
per  deludere  la  loro  vigilanza,  s’ imbarcadero  in 
Cartagena ,  forco  altra  bandiera  ,  ricchezze  confiderà- 
bili,  attaccano  i  due  legni  Olande!!,  che  trafpor* 
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tavano  que’  tefori ,  e  fe  ne  rendono  padroni .  Ver¬ 
gognandoli  gli  Olandefi  di  vederli  vinti  da  due 
basimenti  di  gran  lunga  inferiori  a’ loro,  fi  avvan- 
zano  a  dire  fui  volto  a  Michele  ,  che  fe  foffe 
flato  folo ,  non  gli  farebbe  riefcito  di  far  tanto . 

* Incominciamo  a  combattere  nuovamente ,  rifpofe 

\ 

fieramente  Michele  ;  ed  il  mio  compagno  non  fa¬ 
rà  che  J spettatore  nel  nofìro  combattimento .  Se 
io  re  fi  ero  vincitore  5  non  avrò  folamente  il  dena¬ 
ro ,  ma  farò  anche  padrone  delle  voftre  due  navi . 
Gli  Olandeli,  in  vece  di  accettare  la  disfida,  li 
ritirarono  con  tutta  prellezza,  per  timore,  che 
quivi  trattenendoli ,  non  fi  togliefiè  ad  elfi  fino  la  li¬ 
bertà  di  ricufarla. 

c 

Il  Capitano  Lorenzo  fu  forprefo  da  due  va- 
fcelli  Spagnuoli,  chfcuno  de’ quali  portava  fefianta 
cannoni ,  e  mille*cinque  cento  uomini  d’  equipag¬ 
gio.  Voi  fiete ,  dille  egli  a’  fuoi  compagni,  troppo 
efperimentatì  per  non  conofcere  V  evidente  pericolo 
a  cui  fi  amo  efpofii ,  e  troppo  valorofi  per  temerlo . 
Qui  è  di  me  fi  ieri  regolar  tutto ,  e  tutto  azzarda¬ 
re ,  difender fi ,  ed  affalire  nel  mede  fimo  tempo .  Il 
valore ,  /’  afiuzia ,  la  temerità ,  la  àifper azione  ifie fi¬ 
fa  ,*  tutto  deve  efier  pofto  in  opra  in  quefia  occafio - 
rie .  Temiamo  dell  ignominia ,  temiamo  della  bar¬ 
barie  de ’  no  fi  ri  nemici  ;  e.  combattiamo  per  f aitar  ci* 

Do» 
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Dopo  quedo  difcorfo,  udito  da  tutti  con  ac¬ 
clamazioni,  chiama  il  più  intrepido  de  Filibudie- 
ri,e  gli  comanda  pubblicamente  di  dar  fuoco  alla 
polvere  al  primo  fegno  ch’egli  facelFe  ,  dimodran- 
do  con  tal  rifoluziotie ,  non  eflervi  per  loro  fpe* 
ranza  di  falvezza  che  nella  morte  ideila  *  ovvero 
nel  coraggio ,  Quindi  difpone  i  Tuoi  combattenti  ne 
due  lati  della  nave;  ed  alzando  la  voce  per  edere 
udito  da  tutti ,  ed  additando  a  tutti  colla  mano  i 
nemici  r  Fra?  loro  basimenti ,  efclama,  ci  cojtoìcti 
p  affare ,  e  far  fuoco  dalla  de  fra,  e  dalla  fini  fra. 
Quello  movimento  è  efeguito  con  una  rapidità,ed 
un’ardire  draordinario .  Non  fono,  per  ventà,  pre¬ 
dati  ,  i  galeoni  ;  ma  ne  fono  diminuiti  in  maniera 
gli  equipaggj ,  che  non  pedono  ,  o  non  ofano  con¬ 
tinuare  il  combattimento  contro  un  piccioliflìmo 
numero  ds  uomini  intrepidi,  i  quali,  ancora,  ri¬ 
tirandoli  ,  riportarono  l’ onore  della  vittoria  =  Il  Co¬ 
mandante  Spagnuolo  va  a  pagare  colla  fua  teda  la 
vergogna,  che  la  fua  ignoranza,  e  fua  viltà  hanno 
im preda  ai  fuo  nome .  I  Filibudieri  modrarono  in 
tutti  i  combattimenti  l’ intrepidezza  medelìma . 

Allorché  ad  elfi  riefeiva  d’acquidare  qualche 
confiderabil  bottino ,  folevano  ne'  primi  anni  riti' 
radi  nelì’ifola  di  Torcù  per  farne  la  dividone;  ma 
tempi  confecutivi ,  i  Franceli  andavano  in  San- 

Do- 
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Domingo ,  e  gl’  Inglefì  nella  Giamaica  .  Ognuno 
alzava  la  mano  al  Cielo ,  per  precettare  di  non  aver 
involata  cofa  alcuna  di  ciocché  avelie  predio.  Se 
qualcuno,  il  che  avveniva  motto  di  rado ,  fotte  fia¬ 
to  convinto  d’aver  giurato  il  fatto ,  era  gittato  nella 
prima  occafione ,  in  qualche  ifola  deferta,  come  un 
traditore  indegno  di  vivere  nella  focietà.  I  vaio* 
rott ,  che  follerò  ritornati  dalle  feorrerie  mutilati 
di  qualche  membro, erano  fempre  provveduti  i pri¬ 
mi  »  Una  mano,  un  braccio,  una  gamba, o  un  pie¬ 
de  recifo  fi  pagava  la  fomma  di  dugento  feudi. 
Un  occhio  ,  un  dito  ,  un  orecchio  perduto  nel 
combattimento  ne  valeva  una  metà  »  A'  feriti  era 
aflègnato ,  per  il  tratto  di  due  meli  continui  ,  uno 
feudo  il  giorno  per  poterli  curare  .  Qualora  folle 
mancato  con  che  foddisfare  a  quette  obbligazioni, 
che  furono  riguardate  fempre  come  fagrofante, 
tutto  V  equipaggio  era  obbligato  a  rimetterli  in  cef¬ 
fo  ,  ed  a  continuar  nel  medefimo  ,  fintantoccbè  non 
li  follerò  acquittati  de’  capitali  fuffieienti  per  pa¬ 
gare  un  debito  così  rifpetcabile . 

Dopo  quell’ atto  di  giuttizia,  e  d’umanità,  Il 
divideva  cocche  rettava  in  altrettanti  parti ,  quanti 
erano  i  Filiouttieri .  Il  loro  ttelTò  Comandante  non 
aveva  dritto  di  pretenderne  eh’  una  fola  come  tutti 
gli  altri  fubalternij  ma  quelli  glie  n’offrivano  in 
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dono  tre  o  quattro,  fecondo  erano  più  o  meno 
contenti  delle  fue  maniere.  Qualora  il  battimento 
non  fotte  appartenuto  all’equipaggio,  l’armatore, 
che  lo  aveva  fornito  inficine  delle  munizioni  da 
guerra ,  e  da  bocca ,  aveva  un’  intera  terza  parte 
di  tutte  le  prede.  I  riguardi  non  ebbero  mai  ve¬ 
runa  influenza  fopra  tale  fpecie  di  divifioni.  Tutto 
era  tirato  a  forte.  Potrebbe  difficilmente  trovarli 
ahr’  efempio  d’una  così  rigorofa  giuttizia ,  la  quale 
s’  ettendeva  fino  agli  eftintl,  col  darli  la  loro  parte 
a  quelli ,  che  fi  fapeva  edere  fiati  loro  camerati,  e 
confeguentemente  loro  eredi.  Se  il  morto  non  avef- 
fe  avuto  compagno,  la  fila  parte,  in  tal  cafo ,  era 
mandata  a’  Tuoi  congiunti,  qualora  fodero  fiati  co- 
npfciuu.  In  mancanza  degli  uni,  e  degli  altri,  era 
etta  dittribuita  a’  poveri ,  ed  alle  Chiefe ,  che  do¬ 
vevano  pregar  per  colui,  in  nome  del  quale  fi 
facevano  quelle  liberalità,  frutto  d’ un  difumano 
ma  forzato  ladroneccio. 

Adempiti  quelli  doveri ,  fi  vedevano  incomin¬ 
ciare  le  profufioni  di  tutte  le  fpccie.  Il  furore  del 
giuoco,  del  vitro,  delle  donne,  e  di  qualunque 
dittblutezza  era  portato  ad  eccedi ,  i  quali  non  fini¬ 
vano  che  colf  abbondanza .  Il  mare  vedeva  nuo¬ 
vamente  miferabili ,  e  rovinati,  privi  d’abiti,  e  di 
viveri  quegli  uomini  detti,  che  aveva  arricchiti  di 

più 
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più  millioni.  I  novelli  favori,  onde  etto  prodiga- 
mence  gli  ricolmava,  avevano  Tempre  lo  Hello  de¬ 
ttino.  Se  fi  folle  domandato  a’  Filibuttieri ,  qual 
piacere  trovaflero  nei  dillipare  così  rapidamente 
ciocché  avevano  acquittato  con  tanti  rifcbi,  e  fati¬ 
che,  rifpondevano  con  tutta  ingenuità:  „  Efpotti, 
,,  come  noi  lo  fiamo,  ad  una  infinità  di  pericoli  , 
„  la  nottra  vita  può  riguardarli  come  un  bene  del 
„  tutto  differente  da  quella  del  rimanente  degM 
„  uomini.  Che  importa  a  noi  lo  ammaliare  rk- 
„  chezze ,  s’  effendo  oggi  vivi,  non  v’è  cofa  più 
„  facile  delFettere  efìinti  dimani?  Noi  non  fac- 
,,  ciamo  conto  che  del  tempo  in  cui  fiamo  viflii- 
„  ti ,  non  mai  di  quello  che  ci  retta  da  vivere . 
„  Penfiamo  piuttofto  a  confumare  la  vita  che  a 
,,  confervarla. 

Le  Colonie  Spagnuole,  che  sperano  lufin- 
gate,  che  le  loro  fciagu re  dovettero  una  volta  aver 
fine ,  difperate  nel  vederli  continuamente  preda  di 
quelli  fuorufcici ,  fi  difguttarono  della  navigazione  ; 
ed  avendo  fagrificato  tutta  la  forza,la  commodità, 
e  le  ricchezze  procacciate  ad  efse  dalle  varie  loro 
corri  fpondenze ,  formarono  tanti  fiati  quali  ifolati . 
Non  era  già  ,  che  non  conofcefiero  gl’  inconve.» 
nienti,  che  derivavano  da'  tale  condotta;  ma  il  ti¬ 
more  di  non  cadere  in  così  feroci,  ed  avide  ma 
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ni,  era,  in  una  certa  maniera,  più  forte  dell’ono¬ 
re,  dell’  interefie,  e  della  Politica  *  Tuie  fu  l’epo¬ 
ca  deli’  inazione  attribuita  in  que’  tempi  alla  na¬ 
zione  Spagnnola. 

Quello  abbatimento  d’animo  contribuì  mol- 
tiflimo  ad  aumentare  1’  audacia  de’  Filibuflieri ,  i 
quali  non  sperano  fino  a  quel  tempo  fatti  vedere 
negli  (labilimenti  Spagnuoli ,  che  per  provvedervi!! 
di  qualche  genere  di  viveri ,  quando  n’  avevano  di 
bifogno  .  Ma  non  videro  così  collo  diminuire  le 
loro  prede  ,  eh’  andorono  a  cercare  in  terra  cioc¬ 
ché  più  non  trovavano  in  mare.  Le  contrade  più 
ricche,  e  più  popolate  del  continente  furono  da 
efìì  faccheggiate ,  e  devaflate .  La  cultura  decadde  * 
come  aveva  già  fatto  la  navigazione  ;  e  gli  Spa¬ 
gnuoli  non  ofavano  frequentare  le  loro  lirade  più 
di  quello  che  i  loro  mari* 

Fra  i  Filibuflieri ,  che  che  lì  difìinfero  in 
quella  nuova  carriera,  Montbars,  gentiluomo  di 
JLinguadoea,  fi  fece  fenza  alcun  dubbio  un  nome 
Angolare.  EfFendo  cafualmente,  mentre  era  anche 
fanciullo,  caduta  nelle  fue  mani  una  forfè  efagera- 
ta  relazione  delle  crudeltà  praticate  nella  conquida 
del  Nuovo  Mondo  ^  concepì  fin  d’ allora  contro  la 
nazione,  eh’ a  lui  pareva  d’aver  fatti  tanti  mali, un 
$dio ,  che  degenerò  collo  in  frenefia ,  Si  racconta 
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à  quello  propolito,  eh’ effendo  egli  anche  in  collegio,, 
è  rapprefentando  in  un’opera  la  parte  d’un  Fran- 
cefe  ,  entrato  in  contefa  con  uno  Spagnuolo  ,  fi 
folle  lanciato  fopra  quello  interlocutore  con  tan¬ 
ta  rabbia,  che  lo  avrebbe  certamente  firangolato, 
fe  altri  non  fofièro  accori!  a  liberarlo  dalle  fue 
mani .  La  fua  troppo  infiammata  imaginazione  gli  met¬ 
teva  continuamente  rottogli  occhi  popoli  innumera* 
bili  trucidati  dairinumanichde’conquifiatori  Spagnuo- 
li  ;  nè  gli  faceva  refpirare  che  V  ardore  d’ e fpiare  tanto 
fangue  innocente  .  L’entufiafmo  delF umanità  di¬ 
venne  in  lui  un  furore  anche  più  crudele  di  quell’ 
eccelli vo ,  e  male  intefo  zelo  di  Religione,  che 
in  qualchè  tempo  fagrificò  tante  vittime.  S’avvan- 
zò  a  dire ,  che  le  anime  degli  Americani  gridafiero 
vendetta  nel  fondo  del  fuo  cuore .  Avendo  finalmente 
udito  parlare  de’  fratelli  della  co  fi  a  come  de’ nemi¬ 
ci  più  implacabili  del  nome  Spegnitoio,  prefe  la 
rifoluzione  d’ imbarcarli ,  per  andare  a  raggiungergli . 

Per  ifirada  s’incontrò  in  una  nave  di  quella 
nazione,  che  fu  aflàlica ,  e  fecondo  il  collume  di 
que’  tempi ,  collo  arrembata .  Montbars  fi  (cagliò 
colla  fciahla  alla  mano  fopra  i  nemici,  fi  fece 
piazza  in  mezzo  d’efii,  ed  efièndo  due  volte  paf- 
fato  dall’ una  all’ altra  eftremità  del  vafcello,  atter¬ 
rò  quinti  gli  fi  fecero  avanti .  Quando  ebbe  for¬ 
zato 
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zaco  il  nemico  alla  refa ,  lafciando  a’  compagni 
rutta  la  gioja  cF  un  ricco  bottino ,  fù  veduto  con* 
templare  con  un  piacer  fanguinano  i  cadaveri 
ammontati  di  quella  nazione,  contro  la  quale  ave¬ 
va  giurato  un’odio  infaziabile  di  dragi. 

Quello  furore  ebbe  ben  prello  nuove  occa- 
foni  onde  fegnalarfi,  fenza  però  faziarfi  giammai. 
La  nave,  filila  quale  era  egli  imbarcato,  appro¬ 
da  alla  fpiaggia  di  San*Dommgo.  I  Boucanieri  lì 
prefentano  immantinente  per  ricambiare  alcune 
quantità  di  carni  in  tanta  acquavite.  Siccome  cioc¬ 
ché  prefencavano  era  cofa  aliai  pianola ,  dilFero  7 
che  i  loro  nemici  avevano  battuto  il  paefe,  de- 
vaflati  i  loro  dabiliménti,  e  rapito  tutto.  ,,  E  co- 
5,  me  mai  voi  potete  foffrirlo,  rifpofe  ferocemen- 
,,  te  Montbars?  Nò,  noi  nort  lo  foffriamo  più  y 
„  replicarono  coll’  ideila  ferocia  i  Boucanieri . 
5,  Gli  Spagnuoli  fanno  pur  troppo  chi  damo  ;  e 
„  perciò  hanno  fcelto  il  tempo,  in  cui  eravamo^ 
,,  alla  caccia.  Ma  noi  ci  uniremo  con  alcuni  de’ 
„  nodri  amici,  che  fono  dati  maltrattati  anche 
„  peggio  di  noi  ;  ed  allora  fi  vedranno  delle 
„  belle  cofe.  Se  ve  ne  contentate,  ripigliò  Mont- 
,,  bars,  io  verrò  alla  vodra  teda,  non  già  per 
„  comandarvi,  ma  per  efpormi  il  primo  di  tutti, 

I  Boucanieri ,  che  cenofcono  al  fuo  afpetto ,  elfe^ 

egli 
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egli  un  uomo  quale  lo  richiede  il  loro  bifogno* 
me  accettano  volentieri  l’offerta.  Trovano  nel  gior¬ 
no  fi  effe  i  nemici;  e  Montbars  fi  lancia  con  tal 
impeto  fopra  i  medefimi ,  che  ne  rimangono  for- 
prefi  ancora  i  più  intrepidi.  Non  fi  falva  quali 
veruno  Spagnuolo  dal  fuo  furore.  Tutto  il  refio 
della  fua  vita  corri fpofe  perfettamente  a  quefia 
prima  azione.  Fece  egli  tanto  male  in  terra,  ed 
in  mare  a  quella  nazione  ,  che  gli  refiò  il  fopran- 
nome  d '  Efler minatore  * 

La  fua  ferocia,  e  quella  de’ Fiìibuftieri ,  che 
ne  feguivano  Torme ,  rduflero  gli  Spagnuoli  a 
chiuderli  nelle  loro  piazze;  onde  fu  prefa  la  rifo- 
luzione  d’ attaccargli  anche  in  effe.  Quello  nuovo 
genere  di  guerra  efigeva  necelfariamente  delle  for¬ 
ze  affli  più  confiderabili;  e  perciò  le  affociazioni  di¬ 
vennero  più  numerofe.  La  prima,  che  avefse  fat¬ 
to  dello  lirepito,  fù  formata  dall’Olonefe,  che 
aveva  prefo  il  nome  dalle  fabbie  d’ Oìone,  fua 
patria.  Dallo  fiato  vilifiìmo  d'arruolato,  s’era  co¬ 
lini  gradatamente  innalzato  al  rango  di  Comandan¬ 
te  di  due  canot ,  e  di  venddue  uomini .  Con  que¬ 
lle  picciole  forze,  pervenne  a  renderli  padrone 
lolla  colla  di  Cuba  d’ una  fregata  Spagnuola.  Uno 
(chiavo,  avendo  veduti,  dopo  il  combattimento, 
ammazzare  tutti  i  feriti,  e  temendo  per  la  fua  vi- 
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ta ,  volle  Ricomprarla  a  prezzo  d’uria'  confeffione 
perfida  sì  ,  ma  ben  degna  dell’  impiego ,  a  cui  era 
rtato  prefcelto.  Dille ,  che  il  Governatore  delI’Ha- 
vana  lo  avedè  fatto  imbarcare ,  perchè  fervide  di 
carnefice  a  tutti  i  Filibudieri»  ch’egli  aveva  preven¬ 
tivamente  condannati  alle  forche,  fuìla  certezza 
che  dovedèro  rimaner  prigionieri.  A  tali  parole, 
il  feroce  Olonefe,  trafportato  dalla  rabbia,  ordi¬ 
nò,  che  gli  fodero  condotti  davanti  gli  Spagnuo- 
li  l’un  dopo  l’altro,  acquali  avendo  troncata  col¬ 
le  fue  {lede  mani  la  teda,  ne  fucchiava  ogni  voi* 
m  il  (àngue  che  grondava  dalle  fciabla .  Paffd  do¬ 
po  nel  portodel-Principe ,  ove  fi  trovavano  quat¬ 
tro  badimend  deftinati  a  dargli  la  caccia.  Quelli, 
dlèr.do  fiati  anche  da  edo  predaci ,  ne  fece  gufa¬ 
re  in  mare  tutti  gli  equipaggi  ;  nè  accordò  la  vira 
che  ad  una  fola  perfona ,  la  quale  fpedì  ai  Gover¬ 
natore  deH’Havafìa,  con  una  lettera,  in  cui  lo  av¬ 
viliva  di  ciocché  era  accaduto;  e  lo  avvertiva,  che 
avrebbe  trattati  nell’  idedà  maniera  tutti  gli  Spa- 
gnuoli,  che  gli  fòdero  caduti  nelle  mani,  e  lui 
me  de  li  mo ,  fe  gli  fode  toccata  la  forte  d’ averlo  in 
fuo  potere.  Dopo  tale  fpedizione  mandò  a  fondo 
i  fuoi  canoe,  e  le  navi  predate,  e  lì  redituì  col¬ 
la  fola  fregata  nell’  ifola  di  Tortù. 

Quivi  trovò  Michele  di  Bearn,  già  famofo 

per 
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per  aver  prefo  forco  il  cannone  medefimo  di  Por¬ 
to-Belo  un  battimento  da  guerra  carico  d’ un  mil- 
lione  di  piatire,  e  non  meno  per  altre  anioni  egual¬ 
mente  ardite,  I  due  avventurieri  publicarono,  che 
farebbero  parfti  infìeme  per  efeguire  un  progetto 
del  pari  gloriole,  ed  utile;  onde  viddero  accorrere 
quattro* cento  uomini  tutti  difpotti  a  fegu irgli ,  Que¬ 
llo  corpo,  il  più  numerofo  di  quanti  i  Fdihuttieri 
ue  avellerò  fino  allora  formati,  pafso  fulla  baja  di 
Venezeula,  che  s'avanza  cinquanta  leghe  entro  ter¬ 
ra.  La  fortezza,  che  ne  difendeva  l’ingreflo,  ne  fu 
fu  pera  ta ,  il  cannone  inchiodato,  e  la  guarnigione. 
Compofia  di  dugento  cinquanta  uomini ,  pallata  a  fii 
di  fpada-  I  vincitori  tornano  ad  imbarcarli  ,  e  van¬ 
no  in  Maracaibo, fabbricata  fulla  riviera  Occidenta¬ 
le  del  lago  di  quello  nome, e  dillante  dieci  leghe 
dalla  fua  imboccatura,  Quella  città,  ricca  per  il 
fuo  commercio  di  cuoja,  di  tabacco,  e  di  caccao, 
era  abbandonata  ,  ellèndofi  gli  abitanti  ritirati  co* 
loro  effetti  nell’altra  parte  della  baja  .  Se  i  Fili- 
bultieri  non  fi  fofiero  perduti,  per  io  fpazio  di 
quindici  giorni,  nella  confueta  loro  dilTolutezza, 
avrebbero  fenza  alcun  dubbio  trovato,  verforelire- 
micà  del  lago  di  Gibilterra,  ciocché  fi  voleva  fal- 
vare  dalla  loro  cupidigia,*  ma  non  incontrarono  fe 
HQU  de’  trincieramenti  nuovamente  coflro iti ,  che 
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gli  fecero  comprare  a  prezzo  di  molto  fangue  una 
inutil  vittoria.  Tutti  gli  effetti  più  preziofi  erano 
flati  tra fpor tati  in  luoghi  molto  lontani,  onde  per 
dare  uno  sfogo  al  loro  difpetto,  efl]  incendiarono 
Gibilterra  .  Maracaibo ,  fe  non  fotte  fiata  ricompra- 
fra  farebbe  certamente  foggiaciuta  allo  fleflb  detti¬ 
no.  Intteme  coi  prezzo  del  fuo  rifcatto  trafporca- 
rono  da  quetta  piazza  le  Croci  9  i  quadri ,  e  le 
campane,  coir  idea,  fecondo  dicevano,  di  fabbri¬ 
care  una  cappella  neirifola  di  Tortù,  e  confa- 
grarvi  quella  parte  del  loro  botino.  Tale  era  la 
Religione  di  quegli  uomini  feroci,  che  non  fape- 
vano  offrire  al  Cielo  fe  non  le  loro  rapine,  ed  i 
lor  ladronecci. 

Nel  tempo  medefìmo,  che  quefli  fhorufd- 
Ili  impiegavano  in  varj  ufi  le  fpoglie  fatte  falla 
cotta  di  Venezeula ,  Morgan,  il  più  accreditato  fra 
ì  Filibuffieri  Inglefi,  fi  partiva  dalla  Giamaica  per 
attàlire  Porco-Belo.  Aveva  cottui  prefe  così  bene  le 
fue  mifure,  che  gii  riefcì  di  forprendere  la  città,  e 
di  renderfene  padrone ,  fenza  nè  anche  attere  obbli¬ 
gato  a  combattere .  Per  potere  entrare  colla  mede- 
fima  facilità  nelle  fortezze ,  fece  appoggiarvi  alle  mu¬ 
ra  le  fcale  dalle  donne ,  e  dagli  Ecclelìallici ,  perfua- 
fo,  che  la  galanteria,  ed  il  rifpetto  Religiofo  degli 
Spagnuoli  non  avrebbe  ad  etti  permetto  d’  offen¬ 
dere 
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dere  perfone ,  eh' erano  foliti  d’amare,  e  di  vene¬ 
rare  più  di  cucce  le  altre.  Ma  la  guarnigione,  aven¬ 
do  lafciaci  da  parte  tali  riguardi,  fu  di  nidi  ieri  eh’ 
egli  la  vincesse  colla  forza  ,  e  che  compra fse  a 
prezzo  di  molto  fangue  i  tefori ,  che  trafportò  da 
quel  celebre  porto. 

Una  conquida  anche  più  importante  era  quella 
di  Panama.  Per  venirne  a  capo,  Morgan  credè  eifer 
neceflario  d’andare  Tulle  alture  di  Colla  Rica  a  cer¬ 
care  delle  guide  nell’  i fole  di  Sanca-Carerina,  ove  i 
malfattori  Spagnuoli  fi  trovavano  confinati .  Quello 
pollo  era  così  ben  fort  beato,  che  farebbe  llato  di 
mellier»,  ch’egli  vi  fi  folle  fermato  d>eci  anni  intieri 
con  un’armata  confiderabile .  Nondimeno  appena  i 
corfari  vi  fi  fecero  vedere,  che  il  Governatore  (pe¬ 
di  fegretamente  per  fapere  la  maniera,  con  cui  avelie 
potuto  arrenderfi  fenza  edere  tacciato  di  viltà.  Fu 
determinato ,  che  Morgan  avrebbe  infui  tata  in  tem¬ 
po  di  notte  una  fortezza  fegregata:  che  il  Coman¬ 
dante  farebbe  efcico  dalla  cittadella  per  andare  a  Toc- 
correre  un  luogo  così  importante;  e  che  gli  afie- 
dianti  l’avrebbero  pofeia  adàlico  alle  fpalle ,  e  fatto 
prigioniero  ,  dal  che  ne  farebbe  derivata  la  refa 
della  piazza.  Fu  convenuto  altresì,  che  fi  farebbe 
combattuto  con  vivacità  dall’ una  parte,  e  dall* ai- 
$ra,  fenza  però  che  s’ ammazzalTe  veruno.  La  coni¬ 
li^.  X  F 
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inedfa  fi  rapprefemò  maravigìiofamente .  Gli  Spa- 
gnuoli,  fenza  eflèrfi  efpodi  al  pericolo,  ebbero  l’o¬ 
nore  d'aver  fatto  il  loro  dovere;  ed  i  Filibudieri, 
dopo  aver  didrutce  da  cima  a  fondo  le  fortifica¬ 
zioni ,  ed  aver  caricati  i  loro  navigli  dell’ immenfe 
munizioni  da  guerra  elidenti  in  Santa- Caterina,  rivol- 
fero  le  vele  verfo  il  Chagre ,  unica  drada ,  che  fo fi¬ 
fe  a*  medefimi  aperta  per  giungere  alla  meta  delle 
loro  fperanze. 

Sull’imboccatura  di  quedo  importante  fiume 
s’innalzava  una  fortezza  fabbricata  fopra  uno  fico- 
glio  fcofcefo ,  e  battuto  dal  fi*  onde  del  mare.  Sì 
fatto  baluardo,  d’un  accedo  naturalmente  troppo 
difficile,  era  anche  difefo  da  un  Uffiziale  d’un’ in¬ 
trepidezza, ed  abilità  molto  rara,  e  da  una  guarnigio¬ 
ne  degna  del  capo, al  quale  ubbidiva,  I  Filibudie- 
ri  trovarono  per  la  prima  volta  una  refidenza  egua¬ 
le  alla  loro  odinazione .  Poteva  metterli  in  dubbio 
fe  dovettero  vincere,  ovvero  ritirarli  dall’ attedio, 
quando  un  fortunato  accidente  accorfe  improvifa- 
mente  in  ajuto  della  loro  gloria,  e  loro  fortuna. 
Il  Comandante  fu  ammazzato ,  fi  appiccò  il  fuoco 
alia  fortezza;  e  l’ attediarne ,  profittando  di  quefta 
doppia  difgrazia,  s’ impadronì  della  piazza, 

Lafció  egli  i  fuoi  badimene!  full’  ancore  colla 
gente  neceftària  per  cudodirli  ;  ed  imbarcatoli  fopra  le 
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fcialuppe,  rifai!  il  fiume  per  lo  fpazio  di  quaranta¬ 
tre  miglia  fino  a  Cruces ,  dove  finiva  d’ ertère  na¬ 
vigabile.  Di  là  continuò  per  terra  il  Tuo  viaggio 
fino  a  Panama,  che  n’è  lontana  fole  cinque  leghe. 
Sopra  un  vado  prato,  che  fi  trova  prima  d’entra¬ 
re  nella  città,  incontrò  divede  numerofe  partite 
di  truppe ,  le  quali  avendo  egli  diffipare  fenza  do¬ 
ver  far  grandi  sforzi ,  entrò  liberamente  nella  piazza 
già  abbandonata . 

Furono  quivi  trovati  tefori  immenfi  nafcorti 
da’  nazionali  ne' pozzi,  e  nelle  fepolture.  Furono 
forprefi  degli  effetti  di  gran  valore  fopra  alcuni  bat¬ 
telli,  che  nel  ritirarli  della  marea,  erano  rimarti  a 
fe eco.  Furono  feoperti  nelle  vicine  forerte  molti 
preziofi  depofiti .  Contuttocciò  le  partite  de’  Fi- 
libuftieri ,  che  s’  erano  date  a  feorrere  le  campa¬ 
gne,  poco  contente  di  sì  fatto  bottino,  pofero  in 
opra  i  tormenti  più  orribili  ,  per  obbligare  così 
gli  Spagnuoli,  come  i  Negri  ,  e  gP  Indiani  ,  che 
poterono  aver  nelle  mani,  a  palefare  i  luoghi ,  ne* 
quali  fofsero  rtate  celate  le  loro  ricchezze  ,  e 
quelle  de’  loro  padroni  *  Un  mendico  ,  condotto 
dal  cafo  in  un  cartello,  che  i  proprietarj  ,  per  ti¬ 
more  de’Filiburtieri,  avevano  lafciato  affatto  in  ab¬ 
bandono,  vi  trovò  alcuni  panni,  de’ quali  fi  ricuo- 
prì .  Non  sì  torto  ebbe  egli  cangiato  veftito ,  che 

F  e  fu 
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fd  forprefo  da  que’  cor  fari ,  i  quali  volevano  co- 
firingerlo  a  rivelare  dove  avelie  il  fuo  oro.  Quell' 
infelice ,  avendo  ad  e(H  inoltrati  i  cenci  eh’  aveva 
in  quel  momento  lafciati ,  fu  fuhito  fottopollo  ad 
un  rigorofo  efame;  e  decerne  non  lì  potè  dalla  fua 
bocca  ritrarre  cofa  alcuna ,  cosi  fu  dato  nelle  ma¬ 
ni  degli  fchiavi  ,  che  finirono  d’  ammazzarlo .  In 
tal  maniera  gli  Spagnuoli  rellituivano  i  tefori  del 
Nuovo-Mondo,  eh’ alcuni  d’efii  avevano  ammaliati 
per  mezzo  del  fangue  ,  e  de’  fupplicj . 

In  mezzo  a  tanti  orrori  il  feroce  Morgan  fu 
forprefo  da  un’  amorola  palìione .  Ma  il  fuo  carat¬ 
tere  efièndo  poco  proprio  ad  ifpirare  teneri  defide- 
rj ,  s’  appigliò  al  partito  di  trionfare  per  la  firada 
delle  violenze  della  bella  Spagnuola  ,  che  tormen¬ 
tava  il  fuo  barbaro  cuore  .  Fermati ,  gridò  ella,  li¬ 
berandoli  precipitofamente  dalle  fue  bracar,  fer¬ 
mati  .  Credi  tu  di  rapirmi  V  onore ,  come  m  hai 
tolti  i  beni ,  e  la  libertà  ?  Sappi ,  che  io  pojjò  ino* 
rire  .  ù  vendicarmi.  Ciò  dicendo  cacciò  di  lotto 
la  velie  un  pugnale,  ch’avrebbe  immerfo  nel  pet¬ 
to  del  corfaro  ,  le  quello  non  n’  avelie  evitato  il 

colpo . 

Intanto  fempre  ardente  d’  una  paffione  vivif- 
fima  ,  che  la  furiofa  renitenza  della  donna  aveva 
farta  cambiare  in  rabbia ,  alle  attenzioni  prima  ini* 

pie- 
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piegate  per  guadagnarli  gli  offerti  dell’amata  prigio¬ 
niera,  fece  egli  facce de re  alcuni  affai  crudeli  trat¬ 
tamenti  .  Ma  la  Spagnuola  inefpngnabile  irritava  e 
rifofpingeva  tutti  i  furori  di  Morgan  ,  quando  i  pi¬ 
rati,  mani fe ftando  il  loro  sdegno  per  vederti  tenuti 
un  intero  mefe  nell’ inazione  da  un  capriccio,  eh’ 
efìi  riguardavano  come  molto  fixavagante ,  obbliga¬ 
rono  il  loro  capo  a  cedere  alla  loro  volontà.  Pa¬ 
nama  fu  incendiata  .  I  pirati  fi  pofero  in  iftrada 
con  un  gran  numero  di  prigionieri ,  de’  quali  po¬ 
chi  giorni  dopo  fu  ad  ehi  pagato  il  rifeateo,  e 
giunfero  all’imboccatura  del  fiume  Chagre  carichi 
d’ un  ricco,  ed  i milieu fo  bottino. 

Avanci  che  folle  arrivato  il  giorno  da  elfi 
Affato  per  la  divifiotie  del  bottino,  ed  in  tempo  che 
tutti  i  corfari  erano  ancora  immerfi  in  un  profon¬ 
do  fon  no-,  Morgan ,  ìnfieme  co’prinicipali  Filibu- 
ftieri  delia  fua  nazione  ,  fece  vela  per  la  GiaraaU 
ca  fopra  un  naviglio,  nei  quale  aveva  fatte  pre¬ 
ventivamente  pillare  le  più  ricche  fpoglie  d’  unà 
città,  ch’era  fiata  l’emporio  del  commercio  dell 
antico ,  e  del  Nuovo-Mondo .  Quella  infedeltà , 
della  quale  non  s’era  mai  veduto  altr’  efempio,  fe¬ 
ce  nafeere  una  rabbia  inefprimibile .  Gf  Inglefi  fi 
diedero  a  feguire  il  ladro ,  colla  fperanza  di  pote¬ 
re  (frappare  dalle  fue  mani  la  preda ,  di  cui  ave¬ 
va 
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va  egli  defraudati  i  loro  dritti  e  la  loro  avidità .  I 
Frati  cefi,  compagni  dell’  ifleflà  perdita,  fi  ritiraro¬ 
no  neil’ifola  di  Tortù  ,  d’onde  fecero  fucce diva¬ 
mente  diverfe  fpedizioni,  che  furono  foltanto  me¬ 
diocri  fino  all’anno  1683,  tempo  in  cui  ne  ten¬ 
tarono  una  di  fomma  importanza* 

L’audace  progetto  fu  immaginato  da  Vand- 
Horn,  il  quale,  febbene  folfe  nato  in  Offenda, 
aveva  con  fumata  tutta  la  fua  vita  nel  fervigio 
de’Francefi.  L’intrepidezza  del  fuo  carattere  non 
gli  permife  mai  di  foffrire  un  fegno  di  debolezza 
in  coloro,  che  componevano  la  fua  focietà.  Fra 
gli  ardori  del  combattimento,  fcorreva  da  un  ca¬ 
po  all’  altro  la  fua  nave ,  ofservava  in  volto  i  fuoi 
feguaci,  l’uno  dopo  l’altro,  ed  ammazzava  fobi¬ 
co  coloro  ,  che  avefsero  foltanto  abbafsata  la  teffa 
allo  ffrepito  improviso  de’ colpi  di  pillola,  d’ar- 
chibufo ,  o  di  cannone  .  Quella  ftrana  fpecie  di 
difciplina  l’aveva  refo  il  terrore  de"  vili ,  e  l’ido¬ 
lo  delle  perfone  coraggiofe.  Del  rimanente,  fole- 
va  egli  afsai  volentieri  far  parte  a’ fuoi  intrepidi 
compagni  delle  fue  immenfe  ricchezze  ,  frutto 
d’un  valore  così  bene  agguerrito.  Ordinariamen¬ 
te  efercitava  le  fue  fcorrerie  con  una  fola  fregata 
eh’  era  fua  propria .  Ma  ficcome  all’  efecuzione 
de’  fuoi  nuovi  progetti  fi  richiedevano  delle  for- 
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le  maggiori,  cosi  egli  chiamò  a  fé  Graninone, 
Godefroy,  e  lonquè ,  tre  Francefi ,  che  s”  erano 
già  rei!  famod  per  le  loro  imprefe,  e  V  Olandefe 
Lorenzo  de  Grafi* ,  più  celebre  ancora  de’ primi. 
Mille-dugenco  Filibudieri  fi  unirono  focto  quelli 
capi  cosi  rinomaci,!  quali  s'imbarcarono  fopra  Tei 
ballimenci,  e  fecero  vela  per  la  Vera-Cruz. 

Lo  sbarco  fù  efeguito  col  favore  delle  tene¬ 
bre  notturne  in  un  luogo  lontano  tre  leghe  dalia 
piazza,  dove  la  fquadra  gmnfe  fenza  edere  (lata 
feoperta.  Il  Governatore,  la  fortezza,  le  cù  ferme* 
i  podi  di  maggiore  importanza,  tuttocciò,  in  una 
parola ,  che  avelfe  potuto  fare  qualche  renitenza , 
era  quando  comparve  il  giorno ,  già  in  potere  de* 
corlàri.  Tutti  i  cittadini,  uomini,  donne,  e  fanciul¬ 
li,  furono  chi  ufi  nelle  Chiefe,  nelle  quali  erano 
cord  a  rifugiarli .  Avanti  le  porte  di  ciafcun  tem¬ 
pio  erano  dati  portati  moki  barili  di  polvere  ad 
oggetto  di  farne  falcare  in  aria  F edilìzio.  Un  Fi- 
libudiere  colla  miccia  alla  mano  doveva  darvi 
fuoco  al  minimo  fegno  di  qualche  follevazione . 

Nel  tempo  ,  che  tenevad  la  città  in  quefia 
edrema  codernazione,  la  mededma  fu  Taccheggiata 
con  tutto  l’agio;  e  dopo  edere  dato  imbarcato  quan¬ 
to  vi  fi  trovò  di  più  ricco,  d  propofe  a’  cittadini, 
df  erano  tenuti  prigioni  nell’  afilo  de’  tempj  ,  di 

ri- 
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ricomprare  la  loro  vita,  e  loro  liberta  con  un* 
contribuzione  di  d.cci  milhoni  di  lire.  Quegl’ infe¬ 
lici,  che  non  avevano  nè  bevuto,  nè  mang:aco  per 
il  tratto  di  tre  giorni  continui,  accettarono  eoa 
gioja  la  proporzione .  La  metà  della  fomnia  fidata 
fu  pagata  l’idedò  giorno;  e  fi  dava  affettando  l’al¬ 
tra  metà  da’ luoghi  dentro  terra,  quando  fu  fca- 
perto  Tulle  colline  un  corpo  confiderabile  di  truppe, 
e  vicino  al  porto  una  armata  di  diciadètre  vafcelli , 
che  venivano  dall’Europa.  Alla  veduta  di  quelle 
forze ,  i  Filandieri,  fenza  modrare  la  minima  for- 
prefa,fi  ritirarono  conducendod  dietro  mille  cinque¬ 
cento  (chiavi ,  che  vollero  come  un  debole  incien- 
nizzamento  del  redo  della  fomma,  che  affettavano, 
e  ài  cui  rimecrevano  la  liquidazione  ad  un  tempo 
più  opportuno .  Quedi  mafnadieri  vivevano  vera¬ 
mente  nell’opinione,  che  cuttocciò ,  che  svellerò 
acquidato  per  mezzo  de' Taccheggi,  e  dell*  efazi:.* 
ni  fatte  a  niano  armata  Tulle  fpiagge,  ove  sbarca¬ 
vano,  fofie  giudamente  loro;  e  che  Dio, e  la  loro 
fpada  dadè  ai  edi  un  legittimo  dritto  ,non  folamente 
fopra  i  capitali  delle  contribuzioni  ,  delle  quali  fo¬ 
levano  fard  fotcoferivere  1’  obbligazione ,  ma  ancora 
full’  incerede  di  quell’,  che  dovevano  rifeuotere. 

La  loro  ritirata  fu  non  meno  brillante  .che 
temeraria,  Padàrono  fieramente  in  mezzo  alla  fiotta 

Spa- 
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Spaglinola,  la  quale  non  fi  ardì  nè  anche  di  dar 
fuoco  ad  un  cannone.  Si  dille,  che  il  Comandante 
avelie  fin  temuto  d’ edere  attaccato,  e  battuto.  Sem- 
bra  cola  verifimile,  che  non  fi  farebbe  liberato  dal 
fuo  timore,  fe  i  bafiimenti  Fiiibuftieri  non  fodero 
fiati  carichi  di  denaro ,  ovvero  fe  la  flotta  nemica 

*  i 

avelie  avuta  l'opra  il  fuo  bordo  altre  ricchezze  che 
jmercatan zie,  delle  quali  i  corfari  folevano  far  po¬ 
co  conto. 

Non  era  trafcorfo  un  anno  incero,  dacché  era¬ 
no  elfi  ritornati  dal  golfo  del  Medico ,  quando  irì- 
forfe  ne"  loro  (pirici  il  furore  d’andare  a  faccheg- 
giare  ancora  il  Perù .  Si  deve  prefumere ,  che  fpè- 
raflèro  di  trpvare  maggiori  tefori  fopra  un  mare, 
per  così  dire,  intatto  e  nuovo,  che  in  quello,  che 
era  fiato  per  sì  lungo  tempo  efpofio  alle  depreda¬ 
zioni.  La  cofa  più  forprendente  fi  è,  che  così  i 
Francefi,  come  gi’Inglefi,  ed  anche  le  bande  par¬ 
ticolari  di  quelle  due  nazioni  avellerò  avuta  P  ifief- 
fa  mira  nell’  epoca  ideila,  febbene  non  agiUèro  con 
intelligenza  reciproca ,  e  non  folle  pallata  alcuna  co¬ 
municazione  fra  loro.  Quali  quattro  inda  uomini  fi 
trovarono  impegnati  in  sì  fatta  fpedizione.  Gli  uni 
fi  portarono  per  la  terraferma  ,  gli  altri  per  lo 
flrettO'Magellanico  al  termine  delle  loro  fperanze . 
Se  la  loro  intrepidezza,  e  ferocia  follerò  fiate  r q* 
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gelate  da  un  perfonaggio  abile,  ed  autorevole,  e 
dirette  ad  un  unico  feopo  ,  non  può  metterli  in 
dubbio,  che  farebbe  Hata  tolta  alla  Spagna  quella 
tanto  rilevante  colonia .  Ma  il  loro  carattere  fi  op¬ 
poneva  invincibilmente  ad  una  cosi  rara  unione. 
Formarono  elfi  Tempre  pm  corpi  particolari ,  i  qua¬ 
li  talvolta  afeendevano  fino  a  dieci,  o  dodici ,  e 
fi  feparavano  ,  e  fi  riunivano  capricci ofamen te  * 
Grognier,  Lecuyer,  Picard,  e  le  Sage  erano  ri¬ 
guardati  come  i  capitani  di  maggior  credito  prella 
i  Francefi ;  e  David,  Suams,  Pitre,  Wdoer  ,  e 

Tcuflè  pretto  gflnglefi. 

Coloro  fra  quelli  avventurieri  ,  che  per  Io 
fi  retto  di  Darien  erano  penetrati  nel  mare  del  òud , 
appena  giunti,  fi  gittarono  ne’  primi  battelli,  che 
trovarono  fulla  fpiaggia .  I  loro  compagni ,  venuti 
fopra  i  loro  proprj  ballimene ,  non  erano  meglio 
equipaggiati .  In  quello  cosi  debole  flato  ,  non  man¬ 
carono  nondimeno  di  battere  piu  d  una  volta  tutte 
le  fquadre,  che  furono  armate  contro  elfi.  Ma  tali 
vittorie  riefeirono  a’  medefimi  d’ un  fommo  pre¬ 
giudizio  ,  avendo  contribuito  ad  interrompere  la 
■navigazione .  Quando  non  fi  trovavano  piu  balli- 
menti  da  predare,  bifognò  determinarli  a  fare  de¬ 
gli  sbarchi  continui  per  provvederli  de’ commelli- 
bili  neeeffarj,  ed  andare  a  Taccheggiare  le  citta,  nel¬ 
le 
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te  quali  era  chiufo  il  bottino.  Furono  fuccelfiva- 
mente  attaccate  Seppa,  Pueblo-Nuovo ,  Leon  ,Rea- 
legno ,  Pueblo-Viego  Chiriquita  ,  Lefparfo ,  Gra¬ 
nata  ,  Villia,  Nicoya,  Tecoanteque ,  Mucmeluna, 
Chiloteca,  la  nuova*  Sego  via,  e  Guayaquil  più  con- 
ilderabile  di  tutte  F altre. 

Molte  di  quelle  piazze  furono  forprefe ,  e 
la  maggior  parte  abbandonate  da’  loro  abitanti , 
i  quali ,  all’  avvicinarli  del  nemico ,  fi  diedero  alla 
fuga ,  ma  ebbero  la  precauzione  di  trafportar- 
fì  con  e  Ili  i  più  ricchi  effetti .  Gli  Spagnuoli  non 
fi  Pape  vano  determinare  a  difenderli  fenza  ellère  al¬ 
meno  venti  contro  uno ,  eppure ,  malgrado  il  van¬ 
taggio  del  numero,  Tettavano  Tempre  perditori.  Era¬ 
no  elfi  talmente  degenerati  nell’ America ,  che  più 
non  confervavano  verun’ idea  dell’arte  della  guer¬ 
ra,  non  conofcevano  nè  anche  Farmi  da  fuoco,  e 
fi  davano  a  divedere  più  ignoranti  ,  e  più  pu- 
fillanimi  degli  tteffi  Americani,  de’ quali  caletta¬ 
vano  le  ceneri .  Quella  codardia  s’ era  anche  au¬ 
mentata  per  il  terrore ,  che  il  folo  nome  de’  Filibu-* 
(fieri  dettava  ne’  loro  animi.  Alcuni  Religiolì  gli 
avevano  ad  elfi  dipinti  con  tutti  quei  colori,  che 
fogliono  attribuirli  a’ demonj,  come  antropofagi, 
come  enti  fpogliati  d’ogni  umanità,  come  una  fpe- 
eie  di  feimmie  afsai  piumalvagge  degli  uomini.  Que¬ 
lla 
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{lo  ritratto, concepito  da  una  intimorita  imaginazio¬ 
ne,  imprimeva  infiememente  ne’  cuori  e  l’odio,  ed 
il  terrore;  talmentecchè  gli  Spagnuoli ,  fuggendo 
continuamente  da’  que’  moftri ,  non  fapevano  ven- 
dicarfene  in  altra  maniera,  che  bruciando,  o  ta¬ 
gliando  a  pezzi  qualche  Filibuftiere .  Quando  que- 
di  avventurieri  s’ erano  già  partiti  da  un  luogo, 
ch’avevano  Taccheggiato,  fe  qualcuno  d’effi  lolle 
rimado  ammazzato  nell’attacco,  il  di  lui  cadavere 
era  diflfotterrato,  mutilato,  e  fatto  padàre  per  tutti 
que’  generi  di  fupplicj ,  a’  quali  la  più  ardente 
vendetta  avrebbe  condannato  un  nemico  vivente. 
L’orrore  ,  che  s’ era  concepito  dagli  Spagnuoli  con¬ 
tro  i  Filibudieri,  s’edendeva  fin  fopra  i  luoghi, 
che  quefti  avefiero  macchiati  di  firagf.  Si  feomu- 
nicavano  le  Città  fiate  da’medefimi  fuperate ,  e  fi 
anatematizzavano  fin  le  muraglie ,  ed  il  fuolo  delle 
piazze  devafiare;  talché  gli  abitanti  le  abbando¬ 
navano  per  Tempre . 

Quello  impotente,  e  pneril  furore  non  pote¬ 
va  eh’  e  (scerbare  quello  de’  loro  nemici  .  Ld  in 
fatti,  allorché  efii  prendevano  una  Citta,  la  condan¬ 
navano  rodo  alle  fiamme,  qualora  almeno  non  folle 
data  pagata  una  contribuzione  proporzionata  al  Tuo 
valore.!  prigionieri,  che  cadevano  nelle  loro  ma¬ 
ni,  erano  trucidati  fenza  pietà,  fe  il  governo,  o 
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v i  particolari  non  avellerò  sborfato  il  loro  rifcacto, 
il  quale  non  doveva  elfere  che  in  oro,  in  perle, 
o  in  pietre  preziofe .  L’argento,  troppo  comune, 
e  troppo  grave  in  proporzione  del  Tuo  prezzo,  fa¬ 
rebbe  ad  elfi  fervito  di  grand’  imbarazzo  .  Final¬ 
mente  il  Cielo,  il  quale  lafcia  di  rado  anche  in 
quello  Mondo  il  delitto  fenza  caftigo ,  ed  i  mali 
fenza  qualche  indennizzamento ,  pare  ,  eh’  avelie 
voluto  efpiare  le  durezze  praticate  da  alcuni  Spa- 
gnuoli  nella  conquiila  del  Nuovo-Mondo ,  e  ven¬ 
dicare,  in  qualche  maniera,  gli  Americani. 

Ma  avvenne  ciocché  fuole  avvenir  quali  Tem¬ 
pre.  Quelli  lleffi,  che  furono  gli  llrumenti  del  male, 
ne  goderono  poco.  Moki  d’effi  perirono  nel  cor¬ 
to  de’ loro  ladronecci  a  motivo  deli’ influenza  del 
clima,  o  della  miferia,  o  delle  dilfolutezze .  Altri 
naufragarono  nello  liretco  Magellanico,  e  verfo  il 
capo  d’ Horn .  La  maggior  parte  di  coloro  ,  che 
tentarono  di  guadagnare  per  terra  il  mare  del 
Sud,  Jafciò  la  vita,  e  le  fpoglie  ,  delle  quali 
s’ era  carica ,  nelle  diverfe  imbofeate  ,  che  furo¬ 
no  ad  ella,  tefe  .  Le  colonie  Ingleli  ,  e  Francell 
videro  aumentare  pochiflmo  le  loro  ricchezze  do¬ 
po  una  fpedizione,  ch’era  durata  per  quattro  an¬ 
ni  interi,  e  nella  quale  avevano  perduti  i  piu  in¬ 
trepidi  fra  i  loro  abitanti. . 
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Nel  tempo  medelimo ,  che  fi  devallava  i* 
mare  del  Sud,  quello  del  Nord  era  anche  minac¬ 
ciato  da  Granmont .  Collui  era  un  gentiluomo 
Parigino,  ch'aveva  fervito  con  qualche  dillinzione 
nell’Europa,  e  che  la  fua  furiofa  paffione  per  il 
giuoco ,  e  per  le  donne  aveva  condotto  a  vive¬ 
re  fra  i  corfari.  Le  fue  virtù  forfè  ballavano  a 
compenfar  tanti  vizj .  Era  egli ,  per  verità ,  dotato 
di  molta  grazia,  di  politezza,  di  generalità,  d'elo¬ 
quenza,  d’ un  fenfo  aliai  penetrante,  e  d’un  valor 
Angolare ,  che  l’aveva  fatto  riguardare  ben  prelto 
eome  il  primo  fra  i  Filibullieri  Francefi.  Quan¬ 
do  fi  fparfe  la  voce ,  eh’  egli  preparalfe  un  arma¬ 
mento,  mille  coraggiofe  perfone  s’affollarono  ad 
arruolaci  fotto  il  fuo  ftendardo.  Il  Governatore 
di  San  Domingo,  il  quale  aveva  finalmente  fatto 
approvare  dalla  fua  Corte  il  cosi  favio,  e  cosi 
ragionevol  progetto  dì  filfare  i  pirati  col  render¬ 
gli  coltivatori ,  cercò  d’ impedire  la  progettata  fpe- 
dizione,  proibendola  in  nome  del  Rè.  Granmont 
il  quale ,  eflèndo  fornito  di  fpirito  più  di  quello , 
che  lo  fufièro  i  fuoi  pari ,  non  era  d’ elfi  più  do¬ 
cile,  rifpofe  con  fomma  fierezza:  Come  mai  Lui¬ 
gi  può  difapprovare  un  progetto ,  che  ignora,  e 
%e  non  è  fiato  rifoluto ,  fe  non  da  pochi  giorni 
a  quefitt  partei  Quella  rifpofta  piacque  meltiffi- 


e  Politica.,  95 

mo  a  tutti  i  Filibuftieri ,  i  quali,  fenza  perder 
tempo,  s’ imbarcarono  nel  1685  per  andare  ad 
affaiire  Campeche. 

Vi  sbarcarono  fenza  incontrare  alcuna  refiden- 
za;  ma  in  qualche  di  danza  dal  lido  fi  videro  attacca¬ 
ti  da  otto-cento  Spagnuoli ,  i  quali  furono  da  efll 
battuti,  e  perieguitati  fino  alla  città,  nella  quale 
entrarono  in  loro  compagnia.  L’artiglieria,  che 
vi  fi  trovò,  fu  voltata  contro  la  cittadella;  ma  fic- 
come  il  fuo  fuoco  faceva  poco  effetto  ,  fi  flu- 
diava  qualche  ftracragemma  per  impadronirli  del¬ 
la  piazza  ,  quando  fi  feppe  eh’  era  Hata  già  ab¬ 
bandonata.  Non  era  in  fatti  reffato  nella  medeli- 
ma  che  un  cannoniere,  un  Inglefe ,  ed  un  Uffi- 
ziale  tanto  zelante  del  proprio  onore,  che  aveva 
voluto  piuttoffo  efporfi  a  tutto ,  che  darli  vilmen¬ 
te  aila  fuga  come  avevano  fatto  gli  altri.  Il  Gene¬ 
rale  Filibuftiere  lo  ricevè  con  gran  diffinzione ,  Io 
rimandò  in  dietro  generofamente ,  gli  fece  redimi¬ 
re  tuttocciò, che  al  medefimo  apparteneva,  e  v’ag- 
giunfe,  oltre  ciò,  varj  e  bellilfimi  doni;  tai’èl’afcen^ 
dente,  che  hanno  l’onore,  il  coraggio,  e  la  fedel¬ 
tà  fopra  quelli  medefimi,  i  quali  fembra,  che  cal- 
pedino  tutti  i  dritti  della  focietà!  (, a ) 

I  vin- 


(tf)  Ma  ciò  avviene  ,  perchè  quelle  virt'u  vanno  fem- 
jpre  unite  colla  probità  ,  eh*  è  una  delle  prime  leggi  defla 
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I  vincitori  di  Campeche  coniugarono  due  in¬ 
teri  tnefi  fcavando ,  per  il  tratto  di  dodici  in  Quin¬ 
dici  miglia,  tutti  i  luoghi  intorno  alla  città ,  ad  og¬ 
getto  di  di fsot terra rne  tuttocciò,  che  i  fuggitivi  ave¬ 
vano  fperato  di  poter  falvare.  Allorcchè  ebbero 
già  imbarcata  ogni  ricchezza  trovata  ,  così  dentro , 
come  fuori  della  piazza,  fu  fatta  la  propofizione  al 
Governatore  della  provincia, che  li  trovava  in  carri- 

1  i 


xratura ,  mentre  fra  le  altre  leggi  diverfe  fe  ce  trovano  al- 
tvine ,  le  quali  potrebbero  dirli  convenzioni  fattizie,  e  qual» 

•$he  volta  non  del  tutto  giufte  . 

Si  ,  i  fuggitivi,  ed  i  banditi,  clic  s’impadronirono 
per  la  ftrada  della  violenza  del  terreno ,  in  cui  fabbricarono 
Roma ,  che  rapirono  le  Sabine  ,  che  Taccheggiarono  il  La. 
zio  ,  e  fi  formarono  un  territorio  comprato  col  loro  Sangue  ; 
quei  fuorufeiti  erano  per  qualche  riguardo  pih  rifpettabili  d* 
un  Senato,  xhe,  fervendoli  del  pretefto  di  proteggere  gli 
oppreifi,  Aggiogò  i  vincitori  ed  i  vinti  ,  civilizzò  i  barba¬ 
ri  colle  Tue  armi  ,  diftrulfe  Cartagine  per  regnare  fu  i  ma¬ 
ri  ,  pacificò  la  Grecia  per  Aggiogarla  piu  facilmente  ,  pò- 
fe  il  Mondo  fralle  fue  catenese  diede  luogo  agli  antichi  Im- 
peradori,  vale  a  direna  que»  Principi  fueceffivamente  detro- 
Btizzati  da’  Barbari .  Bifogna  confelfarlo  :  i  fondatori  ,  ed  i  di¬ 
sruttori  di  Roma  non  fanno  un  gran  difonore  alla  ftoh'a  della 
fua  nazione;  e  fra  gli  Europei,  che  inondarono  le  fpiagge^ 
s  le  terre  dei  Nuovo-Mondo^  fe  ne  trovarono  forfè  taluni 
.anche  pifc  de’  Bousajusii  ,  t  LiiibuSieri  * 

;  '  • 
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pngaa  con  nove-cento  uomini ,  di  ricomprare  la  Tua 
capitale.  Avendo  egli  ricufato  di  farlo,  i  Francefi  lì 
determinarono  ad  incendiare  la  città ,  ed  a  diftrug- 
gere  la  fortezza .  Vollero  celebrare  la  feda  del  loro 
Rè,  il  giorno  di  San-Luigi ;  e  ne’ trafporti  del  pa* 
triottifmo,  deiP  ubbriachezza ,  e  dell'amore  nazio¬ 
nale  verfo  il  loro  Principe,  bruciarono  per  il  va¬ 
lore  d’t m  millione  di  legno  di  Campeche ,  che  for¬ 
mava  una  ricca  parte  del  Iofo  bottino.  Dopo  cale 
firepitofa  ,  ed  infigne  follia,  di  cui  non  pofsono  far  fi 
gloria  che  i  foli  Francefi,  riprefero  la  ftrada  di  San» 
Domingo. 

Gli  fcarfi  profitti,  che  i  Filandieri ,  coà  In- 
glefi  come  Francefi,  avevano  raccolti  dall’  ultime 
fpedizioni  da  efi]  fatte  nel  continente ,  gli  avevano 
infenfibilmente  richiamati  alle  loro  antiche  rubarie* 
Gli  uni,  e  gli  altri  più  non  s' occupavano  in  altro 
che  nel  tar  la  guerra  a’ navigatori;  quando  i  Francefi 
fi  videro  nuovamente  impegnati  dalle  loro  circoftan- 
ze  in  una  carriera,  della  quale  tutto  contribuiva  a 
di  frullarli .  Furono  efi]  determinati  dalie  forti  per- 
fuafive  della  gloria,  della  patria,  e  dell’oro  ad  unirli 
in  numero  di  milie-dugento ,  ed  a  feguitare  fette 
navi  da  guerra  fpedite  dall’ Europa  nell’anno  1697 
fotto  gli  ordini  di  Pointis  ,  per  andare  ad  attac¬ 
care  la  troppo  celebre  Cartagena .  Quella  era- Tira¬ 
la#/.  X,  G  pre- 
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prefa  più  difficile  di  quante  avefsere  potuto  formai 
fene  nel  Nuovo-Mondo  .  Il  fico,  in  cui  era  pian¬ 
tato  il  porto  9  le  forze  delle  quali  era  fornita  1$ 
piazza,  ed  il  vizio  predominante  del  clima  oppo¬ 
nevano  degli  oftacoli ,  che  farebbero  fembrati  cer¬ 
tamente  infuperabili  ad  ogni  altra  forte  d  uomini 
fuorché  a’  Fiìibuftieri .  Ma  febbene  la  gloria  delimito 
fortunato  fofse  da  tutte  le  nazioni ,  attribuita  a  quelli 
ne  fu  ad  effi  nondimeno  involato  vilmente  il  frutto  ? 
L*  avido  Generale ,  che  aveva  fatto  imbarcare  un 
bottino  valutato  per  quaranta  millioni ,  non  ebbe 
rofsore ,  quando  li  fu  già  mefso  alla  vela,  d  offrile 
foli  quaranta-mila  feudi  di  parte  a  coloro  ,  che 
p ve vano  fatte  cadere  nelle  fue  mani  tante  lìccnczze* 

I  Filibullieri,  sdegnati  d’un  così  indegno  trat¬ 
tamento  ,  lì  appigliarono  iftantanea mente  al  pai  cito 
id’  afsalire  lo  feettro  x  vale  a  dire,  la  nave,  falla 
quale  era  imbarcato  Poentis,  g!à  troppo  lontana  in 
quel  punto  dalle  altre  per  poter  elsere  foccorfa  a 
tempo ,  Quello  avaro  Comandante  era  fui  punto 
4i  rimanere  trucidato ,  quando  Uno  de’ mal  conten¬ 
ti  gridò  t  Fratelli ,  a  che  prendercela  con  Queffo 
cane  ?  Egli  nulla  c  incoia  del  n offro .  Ha  lafciata 
la  fio  fina  parte  in  Carta  gena ,  Quivi  dutiQue  dob¬ 
biamo  andare  a  cercarla  .  Tale  propofizione  fu. 
accolta  con, una  acclamazione  generale.  Una  gioja 


f 


\ 


e  Politica. 

féroce  fi  vide  fuccedere  in  un  tratto  al  nero  difpec- 
co,  che  divorava  gli  animi  di  quegli  afsàfiini ,  i 
quali,  fenza  perder  tempo  in  ulteriori  del  iterazioni, 
rivolTero  tutti  i  loro  bali  menti  verfo  la  città. 

La  prima  cofa,  ch’efil  facefiero,  dopo  efiervi 
entrati  lenza  incontrare  alcuna  oppofizione,  fi  fu 
di  chiudere  ^utti  gli  uomini  nella  Chiefa  principa¬ 
le  ,  e  qì  parlare  a  medefimi  in  quelli  termini  :  „ 
5,  Noi  fappiamo  pur  troppo,  che  ci  riguardate  co- 
„  me  genti  fenza  fede  e  fenza  Religione ,  e  pruttoflo 
come  diavoli,  che  come  uomini.  I  vocaboli  in- 
3,  gmriofi,  de*  quali  vi  Illudiate  di  fervirvi  nel  par- 
,3  lare  delle  noftre  perfone ,  e  la  negativa  che  ci 
„  avete  data  di  trattare  con  noi  intorno  alla  re- 
93  flituzione  della  voftra  piazza ,  fono  prove  affai 
,,  chiare  de  voflri  fencimenti .  Eccoci  intanto  colle 
.,  armi  alia  mano,  ed  in  ifiato  di  vendicarci.  La 
„  pallidezza ,  .che  fi  vede  fparfa  fopra  i  voflri  ferri- 
„  bianti,  è  un  ficuro  indizio,  che  v'afpettiàte  i piu 
9,  crudeli  fupphzj ,  e  la  voflra  cofcienza  vi  fugge- 
a,  rifee  fenza  alcun  dubbio  che  gli  meritare.  Noi 
„  vogliamo  difingannarvi ,  e  farvi  conofcere,  che 
9,  i  titoli  odiofi ,  de5  quali  ci  caricate ,  non  conven- 
„  gano  a  noi,  ma  al  Generale,  fotco  i  di  cui 
9,  ordini  ci  avete  veduti  combattere.  Il  perfido  ci 
93  ha  ingannati.  Sebbene  folle  debitore  al  nofìr® 
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^  valore  della  conquida  della  vodra  citta ,  ha  ne- 
gato  di  dividerne  con  noi  le  fpoglie  ,  c  ci  lià 
„  codretti ,  per  una  sì  grande  ingiuria,  a  vifitarvi 
„  per  la  feconda  volta.  Noi  ci  vediamo  con  no- 
„  Uro  difpiacere  forzati  a  farlo  ;  e  la  noftra  mo- 
derazione  ne  farà  una  convincentiffiraa  prova 
„  Vi  diamo  parola  di  ritirarci  todocchè  ci  faran- 
,,  no  da  voi  contati  cinque  millioni  di  lire;  ecco 
„  a  che  ci  limitiamo .  Ma  fe  ricuferete  di  feconda- 
„  re  una  cosi  ragionevol  domanda,  non  v  è  dif- 
„  grazia ,  della  quale  non  dobbiate  temere ,  fenza 
„  poterne  accufare  che  voi  de  Hi ,  e  l’ infame  Poin- 
„  tis,  il  quale  vi  permettiamo  di  caricare  di  tutte, 

„  le  maledizioni  poffibili.  „ 

Terminato  quedo  difcorfo,  il  Religiofo  più, 
rifpettabile  della  città  afcefe  in  cattedra,  ed  im¬ 
piegò  l’ eloquenza  de’  fuoi  codumì,  della  fua  auto  ¬ 
rità  ,  e  della  fua  parola ,  per  moftrare  agli  udi¬ 
tori  la  neceffità ,  in  cui  fi  trovavano ,  di  confe- 
gnare  fenza  riferva  tutto  l’oro,  l’argento,  e  le 
gioje  eh’ erano  ad  elfi  rimade.  La  quedua ,  che 
fu  fatta  fubito  dopo  terminato  il  fermone,  non  pro¬ 
durle  la  fomma  che  fi  richiedeva  ;  onde  fu  ordi¬ 
nato  il  faocheggio ,  il  quale  s’  edefe ,  fenza  gran 
fuccefiò ,  dalle  cafe  a  tempj ,  e  fino  alle  tombe  ; 
e  fi  termini»  colle  torture,  alle  quali  furono  efpe- 
£ìi  i  principali  della  nazione .  *  fi" 
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I  Filibufiieri  prefero  due  de’  più  didimi  cit¬ 
tadini,  e  gl’  interrogarono  feparatamente  ,  dove  fof? 
fero  le  ricchezze  del  fifco,  e  de’  particolari .  Que¬ 
lli  dittero  di  non  averne  notizia;  ma  lo  dittero  con 
tanta  franchezza  e  coftanza ,  che  i  corlari  non  vol¬ 
lero  maltrattargli.  Ciò  non  ottante,  fin  fero  di  pattar¬ 
gli  per  le  armi,  e  tirarono  molti  colpi  d’archi- 
bufo .  Furono  chiamati  due  altri  cittadini;  e  la 
loro  condotta,  e  (Tendo  (lata  efattamente  la  (letta 
che  quella  de’ due  primi,  fu  feguita  dalle  (lette  di- 
jnoftrazioni .  Si  fparfe  la  voce, eh’ a  tutti  e  quattro 
fotte  Hata  la  tetta  fracafiàta ,  e  che  T  ittettà  forte  fa¬ 
rebbe  toccata  a  tutti  gli  altri ,  che  fi  fodero  otti¬ 
nati  in  tacere.  Quella  dichiarazione  produfie  il  più 
più  grand’  effetro .  Nel  giorno  medefimo  fu  paga¬ 
to  più  d9  un  millione;  ed  i  giorni  feguenti  frutta¬ 
rono  anche  qualche  cofa  di  più .  Finalmente  gli 
avventurieri ,  difperando  di  nulla  potere  aggiunge¬ 
re  a  quello  che  avevano  già  ammafiàto ,  fi  deter¬ 
minarono  ad  imbarcarfi  nuovamente.  La  loro  di- 
fgrazia  volle,  eh’ incontrattero  una  flotta  d  Inglefi, 
e  di  Fraocefi  alleati  degli  Spagnuoli,  la  quale  ne 
prefe  moltiflimi ,  e  ne  mandò  a  fondo  molti  altri  ; 
ficchè  pochi  fe  ne  falvarono  in  San-f)omingo . 

Tale  fu  P  ultimo  avvenimento  memorabile  che 
g  trova  nella  dona  de’  Filibuttieri .  La  feparazione 
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degl’  Inglefi  ,  e  de’  Francefi ,  quando  la  guerra  dei 
Principe  d’  Grange  divife  le  due  nazioni  :  i  felici 
sforzi  dell’ uno  ,  e  dell’ altro  governo  per  accelerare 
la  cultura  delie  loro  colonie  col  travaglio  degli  uo¬ 
mini  intraprendenti:  il  fa  vio  efpedientedi  fissare  ip.u 
accreditati  fra  effi ,  e  di  provvedergli  d’impieghi  civili, 
g  militari  :  la  protezione ,  che  quelli  furono  obbligati 
d’accordare  fucceffivamente  allepofsellioni  Spagn.ua- 
le,  che  avevano  fino  allora  devafiate:  1  impofìibL- 
lità  di  rimpiazzare  tanti  perfonaggi  firaordinarj  ,  che 
andavano  giornalmente  perdendo  la  vira  ;  tutte  ,  in 
lamina ,  quelle  cagioni,  aggiunte  ancora  a  molte  altre, 
contribuirono  ad  annichilare  una  focietà  la  piò  (In¬ 
goiare  di  quante  fe  ne  fofsero  vedute  giammai .  Sen¬ 
za  fifierfia,  fenza  leggi  ,  fenza  fubordinazìone ,  fenza 
focco^fi,  efsa  divenne  la  maraviglia  del  fuo  fecolo 
come  lo  farà  de’ tempi  avvenire  ;  ed  avrebbe  certa¬ 
mente  foggiogata  tutta  l’America,  fe  fofse  fiata  pre¬ 
dominata  dallo  fpirito  delle  conquifie,  come  lo  fa 
da  quello  delle  prede. 

L’Inghilterra,  la  Francia,  e  V  Olanda  fecero 
pattare  in  diverfi  tempi  dell’ armate  navali  affai  nu- 
merofe  nel  Nuovo- Mondo.  L’intemperie  del  cli¬ 
ma  ,  la  mancanza  de’  viveri ,  e  lo  f  coraggi  mento 
delle  fqidatefche  rovinarono  i.  meglio  imaginati 
progetti*  talmentecchè  potrebbe  dirli  con  tirns 

frati- 
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franchezza,  che  neduna  di  quede  tre  nazioni  v! 
aveflè  acquiftata  una  gloria  confiderabile  ,  e  fatti 
de1  troppo  vantaggiod  progredì.  Nel  teatro  della 
loro  inazione,  ne’ luoghi  (ledi,  ove  le  loro  forze 
furono  piu  volte  refpinte  ,  un  picciol  numero 
d’avventurieri,  che  per  fare  la  guerra  non  aveva 
altra  riforfa  che  la  guerra  medefima  ,  fi  vide 
Con  univerfal  maraviglia  condurre  a  fine  le  più 
dure,  e  più  difficili  imprefe.  Supplivano  edi  alla 
fcarfezza  del  numero,  ed  alla  debolezza  delle  for¬ 
ze  colla  loro  attività,  vigilanza,  ed  audacia.  Una 
fmifurata  paffione  per  V  indipendenza  ,  e  libertà 
produceva ,  ed  alimentava  in  loro  quella  difperata 
energìa  capace  di  tutto  intraprendere  *  e  tutto 
efeguire;  e  quel  vigore,  e  quella  fuperiorità,  che 
la  miglior  tattica,  le  più  forti  combinazioni,  il 
meglio  regolato  governo,  le  più  onorevoli  ricom¬ 
peri  fe,  e  le  difiinziqtepiù  lumino-fé  non  infpirano 
giammai  * 

Il  vero  principio,  che  metteva  in  attività 
quegli  uomini  ftraordinarj ,  e  romanzéfchi ,  non  è 
facile  ad  edere  fviluppato.  Non  fi  può  dire,  che 
fodè  il  bifogno;  perocché  calpefiavano  Un  terre¬ 
no  ,  che  prefentava  ognora  dell’  immenfe  ricchez¬ 
ze,  raccolte  fotto  i  loro  occhi  da  gente  meno 
abile  d’eflì.  Era  forfè  l’avarizia?  Nò;  che  non 


av- 
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avrebbero  difiìpato  in  un  giorno  fo!o  il  bo trine 

<* 

acquetato  in  tutto  il  corfo  d’uno  campagna.  Sic¬ 
come  non  avevano  propriamente  una  patria,  così 
non  potrebbe  diri! ,  che  fi  fo fiero  fagrificati  per 
difenderla,  per  ingrandirla ,  o  per  vendicarla.  L’ 
amor  della  gloria,  fe  folle  ih  to  la  loro  pafiione 
predominante,  o  per  meglio  dire,  fe  lo  avefiero 
conofciuto,  gli  avrebbe  certamente  prefervati  da 
quella  moltitudine  di  crudeltà,  e  di  delitti,  che 
denigravano  lo  fplendore  delle  loro  più  grandi 
imprefe.  La  fperanza  del  ripofo  non  porto  mai 
gli  uomini  ad  efporfi  a  travagli  continui  ,  ed  a 
pericoli  inefprimibili. 

Quali  adunque  porrà  dirli ,  che  fodero  date 
le  caufe  morali,  che  diedero  a’  KilibufHeri  una 
cosi  fìraordinaria  efiftenza?  Quella  terra,  in  cui 
la  natura  pareva,  che  aveffe  condannate  tutte  le 
palhoni  turbolente  ad  un  eremo  filenzio  :  in  cui 
gli  uomini  avevano  bifogno  d’efiè re  fvegliati  da  una 
letargìa  abituale  per  mezzo  dello  ilrepito,  e  dell’ in¬ 
temperanza  de’  banchetti  :  in  cui  i  mede  fi  mi  vive¬ 
vano  contenti  della  loro  quiete,  e  della  loro  noia; 
quella  terra  fi  vide  in  un  tratto  abitata  da  un  po¬ 
polo  fervido  ed  impecuofo,  il  quale  fembrava,  che 
refpirafiè,  infieme  colf  aria  d’ un’ atmosfera  cocente, 
l’ eccedo  di  tutti  i  fornimenti,  ed  il  delirio  di  tut¬ 


te 
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te  le  paffioni.  Nel  tempo,  eh’ un  Cielo  di  fuoco 


fnervava  gli  antichi  conquifiatori  del  Nuovo-Mon¬ 


do  ,  e  che  gli  Spagnuolì ,  allora  così  intolleranti 
nella  loro  patria,  nulla  fi  ditfòmigliavano  da’ vinti 


Americani  nell’ abitudine  dell’ abbattimento  d’ani¬ 


mo,  e  dell’indolenza;  quegli  uomini,  efeitì  da’ cli¬ 
mi  più  temperati  della  nefira  Europa,  andavano 
ad  attingere  fotte  l’Equatore  delle  forze  non  co- 
jjofciute  dalla  fiefla  natura. 

Volendoli  rifalire  alle  prime  forgenn  di  que¬ 
lla  rivoluzione,  fi  vedrà,  che  i  Filibufiier?  erano 
vi fiu ti  in  paefi  foggetti  a’ governi  Europei.  L’ in- 
clinaz'one  violenta  ad  una  viziofa  libertà,  tenuta 
a  freno  dalle  leggi,  fi  arrogò,  quando  fi  vide  in¬ 


dipendente  ,  un’  attività  incredibile  ;  e  produffè 


i  fenomeni  più  terribili  di  quanti  fe  ne  fiano  ve 


duci  nella  morale.  Gli  uomini  più  inquieti, ed  entu- 
fìafti  di  tutte  le  nazioni ,  al  primo  rumore  de’ for¬ 


tunati  eventi  di  quefri  avventurieri  ,  accorfero  ad 
unirfì  con  ellì.  L’adefcamento  delle  novità  :  l’idea, 
q  la  brama  di  cofe  lontane  :  il  bifogno  d’ un  cangia¬ 
mente  di  fiato:  la  fperanza  di  migliorar  fortuna: 
l’iftinto,che  fuole  trafportare  l’ imaginazione  a  gran¬ 
di  intraprefe:  la  maraviglia ,  che  fa  nafcere  pronta¬ 
mente  il  defiderio  dell' imitazione:  F incoraggrmen- 
60  dell’ efempio,  l’eguaglianza  de’ beni,  e  de* ma¬ 


li 


*  V 


io6  Storia  Filosofica 
li  fra  compagni  liberi;  in  una  parola,  quella  fetfr 
menrazione  palleggierà,  che  il  mare,  la  terra,  la 
natura ,  e  ci  fia  lecito  il  dirlo ,  la  fortuna  avevano5 
eccitata  negli  uomini  coperti  vicendevolmente  d’oro 
e  di  cenci,  ed  immerlì  nel  (angue  e  ne’ piaceri,  fe¬ 
ce,  che  i  Fiiibuftieri  diveniflero  un  popolo  dola  to' 
nella  ftoria ,  ma  nel  tempo  medelimo  un  popolo 
effimero ,  il  quale  non  brillò'  che  per  un  folo1 
momento. 

Il  Mondo  nondimeno  fi  è  accolìumato  a  ri¬ 
guardare  que’ fuorufciti  con  una  fpecie  d  abomi¬ 
nazione.  Bifogna  confedàre  ch’ella  Ila  giuda;  pe¬ 
rocché  la  fedeltà,  la  probità,  il  didnteredè,  la  ge- 
nerodtà  idedà,  ch’edì  praticavano  fra  loro  mede- 
fimi,  non  compenfava  gli  oltraggi  ,  che  facevano5 
tutto  giorno  al  rimanente  degli  uomini.  Ma  co¬ 
me  mai  non  ammirare,  malgrado  quelli  delitti, 
una  moltitudine  d’  eroiche  azioni  ,  eh  avrebbero 
inorati  i  popoli  ancora  più  virtuofi? 

I  Filibullieri  s’ erano  affiniti  l’impegno,  mer¬ 
cè  una  determinata  fomma,  di  feortare  una  nave 
Spagnuola  d’  un  ricchiffimo  carico.  Uno  fra  edì 
ebbe  la  temerità  di  proporre  a’ Tuoi  compagni  , 
edere  quello  il  tempo  di  fare  in  un  tratto  la  lo¬ 
ro  fortuna  coll’  impadronirfi  di  quel  vafcello  .  Il 
celebre  Moncauban,  ch’era  il  loro  Comandante* 

no» 
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fìon  ebbe  fi  collo  udito  quello  diicorfo,  che  volle 
rinunziare  alla  Tua  carica,  e  chiefe  cT edere  mefiò 
in  terra.  Come!  kfciarci ,  gli  diffèro  i  Tuoi  intre¬ 
pidi  fubaherni?  V  è  forfè  alcuno  qui  fra  noi,  che 
approvi  la  perfidia,  che  vi  fa  canto  orrore?  Ed  in 
fato  fu  in  quell’ i (lame  medefimo  rifoluto  unanima- 
mente  da  tutti  di  lafciare  il  colpevole  Culla  pri¬ 
ma  fpiaggia,  che  fi  fofse  prefentaca .  Si  fece  y  ol¬ 
tre  ciò ,  giuramento ,  che  quell’  uomo  privo  di  buo¬ 
na  fede  non  farebbe  mai  piu  ricevuta  in  verun  ar¬ 
mamento,  in  cui  fofsefi  trovata  una  fola  delle  per- 
fone  coraggiofe ,  che  fi  chiamavano  difonorate  d’ 
averlo  per  compagno  .  Se  quello  non  è  .eroifmo, 
dove  mai  converrà  cercare  gli  eroi  in  un  fecolo, 
in  cui  tutcocciÒ,  che  è  grande,  fliole  vokarfi  in  ^ri¬ 
dicolo,  e  caratterizzarli  per  entufiafmo? 


CA- 
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capitolo  IX. 


Ragioni ,  che  impedifcono  gV  In  gl  e  fi ,  e  gli  Olan¬ 
de  fi  di  fare  delle  con  qui  fi  e  nell ’  America  du¬ 
rante  la  guerra  per  la  fuccejjione  delia  Spanga . 


L’  America  refpirava  appena.  Vi  s’era  appena 
incominciato  a  godere  de  frutti  dell  induttrici 
de'  Filibultieri ,  divenuti  già  cittadini  e  coltivatori  , 


quando  1’  antico  Mondo  prefentò  lo  fpettacolo  d* 
una  rivoluzione  ,  che  pofe  in  efpettativa  anche  il 
nuovo.  Carlo-Secondo ,  Re  di  Spagna,  aveva  ter¬ 
minata  la  carriera  d’una  vita  agitata  .  I  Tuoi  fud- 
diti ,  perfuafi  ,  che  folamente  un  Bourbon  potefie 
confervare  la  Monarchia  fenza  fmembrarla,  gli  ave¬ 
vano  fatee,  verfo  il  fine  della  fila  vita ,  dehe  grandi 
premure,  perchè  dichiarafiè  fuo  fucceffore  il  Duca 
d’Anjou.  L’ idea  di  vedere  ventidue  corone  trafpor- 
tate  in  una  cala  un  tempo  rivale ,  c  nemica  ceda 
fua,  doveva  naturalmente  produrre  nell  animo  ui 
quel  Principe  qualche  inquietezza.  Ciò  non  citan¬ 
te,  dopo  cento  irrefoluzioni  e  rifleffi,  fi  determino 
egli  finalmente  a  quelto  sforzo  di  magnanimità  ,  cho 
forfè  da  taluno  non  fi  farebbe  che  affiti  difficilmen¬ 
te  afpettato.  ^ 
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L’Europa,  così  per  edere  allora  poco  fod- 
d  (sfatta  di  Luigi- Decimo-Quarto,  come  anche  per 
timore  di  non  vedere  maggiormente  ingrandita  una 
potenza  gi'a  troppo  formidabile,  fi  determinò  a 
riunire  le  fue  forze,  a  fine  d’impedire  F adempi¬ 
mento  dell' ultima  difpofizione  delFedinto  Monar¬ 
ca.  Le  circoftanze  poco  favorevoli,  nelle  quali  fi 
trovavano  egualmente  in  que’  tempi ,  febbene  per 
di  verde  cagioni,  la  Spagna,  e  la  Francia  ,  procac¬ 
ciarono  alla  lega  tanti ,  e  così  fortunati  fuccefl] , 
che  non  de  ne  vedono  fe  non  pochiffimi  efempj 

nell’ unione  fatta  da  diverfe  potenze  contro  una 

. 

fola.  Quella  lega  s’era  acquattata  un  grande  afcen- 
dente,  il  quale,  per  le  fue  replicate,  e  non  meno 
utili  che  drepitofe  vittorie, s’andava  ancora  in  ogni 
campagna  fempre  più  aumentando;  mentre,  dall’ al¬ 
tra  parte ,  le  perdite ,  che  facevano  le  due  Coro¬ 
ne  pareva  ,  eh’  avedero  già  troppo  fenfibilmen- 
te  feemate  le  loro  forze  . 

L’ Inghilterra , e  l’Olanda,  che  non  avevano, 
per  verità  ,  rifparmiati  in  favore  dell’  Imperadore 
nei  tefori,  nè  il  .fangue,  incominciarono  finalmen¬ 
te  a  penfare  a’  loro  particolari  intereffi ,  che  le  chia¬ 
mavano  nell’  America .  Queda  immenfa  parte  dell’ 
Univerfo  offriva  alla  loro  avidità'  delle  facili  ,  e 
molto  ricche  conquide .  La  Spagna ,  dopocchè  i  fuoi 
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galeoni  foggiàcquero  alla  difgrazia  di  redar  dirirutti 
in  Vigo,  non  pofledeva  più  alcun  battimento;' el 
la  Francia, anche  prima  d’edere  data  efpodaaquei 
memorabili  difaflri  >  che  f  avevano,  in  una  certa 
maniera  9  fofpinca  agli  orli  del  precipizio  ,  aveva 
lafciaca  decadere  la  Tua  marina ,  Queda  poco  van¬ 
taggici  condotta  derivava  da  un  lontano  principio  ^ 
Luigi  Decimo-Quarto  ,  braniofo  nella  Tua 
gioventù  d’acquiftarfi  ogni  fpecie  di  gloria,  pen¬ 
sò,  che  farebbe  mancata  qualche  coffa  allo  fplen- 
dorè  del  fuo  regno,  fe  non  avelie  avuto  ancora, 
qualche  numero  di  navi  da  guerra,  Vi  fono  delle 
fifone,  che  credono,  ch’egli  le  riguardane  co¬ 
me  uno  de’ mezzi,  de’ quali  avrebbe  voluto  fervir- 
fi  per  chiamare  fopra  di  fe  ì’  ammirazione  di  tutte 
Je  nazioni ,  per  cadigare  Genova  ed  Algieri ,  e 
per  fpargere  il  terrore  del  fuo  nome  fino  alle  elìre- 
mita  della  terra.  Se  avelie  fatte  entrare  le  fue  for¬ 
ze  navali  nella  combinazione  della  potenza  ,  che 
fi  predane  va ,  eh’  egli  avelie  voluta  innalzare , 
avrebbe ,  come  Cromwel ,  favorita  quella  naviga* 
zione,  che  narri fee  la  marina  per  via  del  com¬ 
mercio.  Ma  alcune  diverfe  vedute  lo  fecero  de¬ 
viare  da  tal  fenderò.  A  mifura  che  gli  s'accreb¬ 
bero  i  nemici ,  che  fù  egli  obbligato  ad  aumenta¬ 
re  le  foe  milizie ,  che  le  frontiere  della  Francefe 

Ms- 


fù  confeguentemente  reputata  una  necelfità  in- 
clifpenfabile  il  moltiplicare  le  fortificazioni,  e  le 
cittadelle,  fi  vide  diminuire  il  numero  de’ Tuoi  ba¬ 
ttimenti  .  Non  aveva  quel  Principe, per  vero  dire, 
nè  anche  afpcttato  ,  che  il  bi  fogno  lo  avelie  co¬ 
rretto  a  sì  fatti  difpendj ,  per  fopprimere  almeno 
una  parte  de’  fondi ,  che  dovevano  edere  deftinati 
a  formare  la  fua  potenza  marittima  .  I  frequenti  viag¬ 
gi  intraprefi  dalia  Corte,  le  grandiofe  e  magnifiche 
fabbriche,  i  mokiplici  e  varj  oggetti  non  meno  d* 
oftentazione  che  di  piacere,  e  cento  altre  diverfe 
cofe  alforbirono  il  denaro,  che  fi  farebbe  potuto 
forfè  con  più  vantaggio  impiegare  nel  mantenimen¬ 


to  dell’ armata  navale  .  D’ allora  in  poi ,  quello  ra 


pio  della  forza  Francete  s’  andò  fempre  indebolen¬ 
do;  talmentecchè  fi  vidde  infenfibilmente  decade¬ 
re  ,  ed  alla  perfine  rimaner  del  tutto  annichilato 
nelle  contrarietà  della  guerra  fufcitata  per  la  fuc- 
celìione  alla  Monarchia  delle  Spagne. 

In  quell:’  epoca ,  i  dominj  polTèduti  dalle  due 
corone  nell’  Indie  Occidentali  fi  trovarono  quali 
fprovveduti  di  difefa  ,  di  manieracchè  davano  in 
pn  continuo  timore  di  dovere  di  momento  in 


fomento  divenir  preda  della  Gran  -  Brettagna ,  e 
delle  Provincie- Unite-,  eh’ erano  i  due  foli  mor 
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derni  popoli  ,  che  aveflèro  in  que’  tempi  ftabf- 
lua  la  loro  forza  Politica  nel  commercio  .  Ut* 
numero  immenfo  di  fcoperte  facce,  così  da  Cadi- 
gìiani,  come  da’ Portoglieli,  aveva  podo,  non  v’  è 
chi  polla  negarlo,  quede  due  nazioni  nel  poflèflo 
efclufivo  non  meno  de’tefori,  che  delle  produzio¬ 
ni  del  Nuovo-Mondo,  le  quali  fembrava,  che  prò* 
metteffero  alle  medefime  l’ impero  dell’  Univerfo , 
le  le  ricchezze  avellerò  potuto  darlo.  Ma  quede 
nazioni ,  foddisfatte  dell’ oro,  ed  offufcace  dal  fan- 
gue,  non  avevano  neppure  fofpettato,  che  un 
Mondo  nuovo  doveffe  fodenere  la  loro  potenza 
nell'  antico.  L’ eccedb  infieme,  e  l’ abufo  d’ un 
fidema  fondato  full’ influenza,  che  l’America  avelie 
potuto  dare  nell’Europa,  trafportarono  gl  Inglefi, 
ed  i  FrancefI  ad  una  eAremitk  del  tutto  oppofla  « 
Quede  due  nazioni  ,  delle  quali  F  una  non 
pofledeva  alcun  naturale  vantaggio,  e  l’altra  qual¬ 
cuno  affai  mediocre ,  avendo  avuta  F  abilità  di  ren¬ 
derli  ben  predo  padrone  de’ veri  principi  del  com¬ 
mercio,  s’ erano  date  ad  efercitarlo  con  una  per- 
feveratiza  maggiore  di  quello  che  la  divertita  del¬ 
le  fìtuazioni,  in  cui  s’ erano  effe  trovate,  fembra¬ 
va,  eh’ avelie  permeflb.  Alcune  cafuali  circodanze 
avendo  dapprincipio  eccitata  l’indudria  della  più 

povera  delle  medelìme,  s’era  eflà  veduta  emular 
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sapidamente  la  fua  rivale,  quantunque  quell’ ulti¬ 
ma  folle  fornita  e  d’ un  genio  più  ardente ,  e  di 
ri  forfè  affai  piò  confiderabili.  La  guerra  d’indu- 
ftria ,  eh’  ebbe  il  fuo  principio  da  una  fcambio 
vole  gelosìa,  non  tardò  molto  a  degenerare  ia 
viviffimi  ,  pertinaci  ,  e  fanguinofl  combattimenti  . 
Tal  guerrà  non  0  ri  duceva  fol  tanto  agli  atti  d’ odi¬ 
li  th  foliti  ad  efercitarfi  vicendevolmente  fra  po¬ 
polo  e  popolo,  ma  era  altresì  un  odio,  ed  una 
vendetta  fra  particolare  e  particolare .  La  gran 
premura,  ch’efie  ebbero  d’ opporli  alla  Francia,  le 
induflè  a  fofpendere  reciprocamente  le  oftilità,  ed 
a  riunire  le  loro  forze .  Alcuni ,  forfè  troppo  re- 
pentiai  e  troppo  decitivi  avvenimenti ,  Vegliarono 
nuovamente  la  loro  animoGtà.  Temendo  ciafcuna 
delle  medefime  di  non  travagliare  per  l’ ingrandi¬ 
mento  dell’altra,  abbandonarono  interamente  amen- 
due  l’imprefa  deli’ invasone  dell’America.  La  Re¬ 
gina  Anna  finalmente ,  profittando  del  moment® 
opportuno  ad  una  pace  particolare,  ottenne  de’van- 
taggi,  per  i  quali  la  nazione  rivale  della  fua  ri- 
mafe  molto  indietro.  Da  quel  tempo  in  poi  l’ In¬ 
ghilterra  divenne  tutto,  e  l’Olanda  quali  nulla. 

I  primi  anni,  dopo  l’ ultimazione  del  trattato 
della  pace  d’Utrech,  riconduffero  il  fecolo  d’oro 
fiel  Mondo,  il  quale  farebbe  forfè  rimafio  fempre 
Tom.  X.  H  tran* 
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tranquillo»,  fe  gli  Europei,  che  hanno  tra  (portate  ■ 
le  loro  armi,  e  rancori  nelle  quattro  parti  del  Mon¬ 
do,  non  ne  avellerò  turbata  l’armonia.  Le  campa¬ 
gne  non  furono  più  coperte  di  cadaveri .  Più  non 
furono  devadate  all’ agricoltore  le  medi.  Il  naviga-' 
tore,  fenza  temere  degl’ infoiti  de’  pirati ,  innalberò 
la  fua  bandiera  in  tuct’  i  mari .  Le  madri  più  non 
videro  i  loro  figli  abbandonare  le  proprie  cale,  per 
andare  a  fpargere  i  Eu doti  ,  ed  il  fangue  nelle  bat¬ 
taglie,  Le  nazioni  più  non  formarono  delle  leghe 
per  foftenere  reciprocamente  i  loro  dritti.  Gli  uo¬ 
mini  videro  per  qualche  tratto  di  tempo  da  fra¬ 
telli  ,  per  quanto  almeno  lo  avefiero  permeilo  le 
circoli anze  de’ regni,  e  gl  inrerelli  de  popoli. 

Sebbene  le  nazioni  Europee  fodero  principal¬ 
mente  debitrici  d’ una  felicità  così  grande  alla  vir- 
tuofa  indole  di  coloro  ,  che  tenevano  nelle  loro  ma¬ 
ni  le  redini  degl’ imperi;  è  di  medieri  contuttocciò 
confettare,  che  avefiero  anche  in  ella  avuta  qualche 
parte  i  progredì  fenfibili,  che  l’tiniverfiile  ragione 
andava  di  giorno  in  giorno  facendo .  La  filofofia  già 
incominciava  a  parlare  ali’ umanità.  Gli  fcritti  d  al¬ 
cuni  favj,  attendo  pattati  da  loro  gaoinetti  lotto  gli 
occhi  della  moltitudine,  erano  giovati  moltidìmo  a 
raddolcire  i  cadumi .  Queda  moderazione  aveva  in¬ 
dotti  gli  fpiriti  a  volgerli  all’ amore  dell’  arci  utili, 

ov- 


e  Politica.  i  15 

ovvero  dilettevoli  ;  e  diminuita ,  almeno  in  gran 
parte,  1’  inclinazione,  ch’era  fino  allora  predomi¬ 
nata  negli  uomini,  di  fcannarfi  reciprocamente.  La 
fete  del  fangue  pareva ,  che  fi  fofiè  già  calmata  ; 
e  tutti  i  popoli,  coll’ajuto  de* lumi  novelli,  fi  oc¬ 
cupavano  con  un’  efiremo  ardore  nella  cura  della 
loro  popolazione  ,  loro  cultura,  e  loro  indufiria . 

Quella  lodevole  attività  fi  manifella  va  fpecial- 
mente  nell'  Antille.  Gli  fiati  fituati  nel  continente 
pofiono  non  folo  fofienerfi ,  ma  ancor  profperare  da 
fe  medeiìmi ,  fin  quando  il  fuoco  delle  guerre  arda 
nelle  vicinanze  ,  e  nelle  ftejlè  loro  frontiere  ;  pe- 

jT 

rocchè  lo  fcopo  principale  delle  loro  mire  fi  è  il 
travaglio  delle  terre  e  delle  manifatture ,  e  la  fuf- 
fifienza  ed  i  confumi  interni.  Non  può  dirli  lo  defi¬ 
lò  degli  ftabilimenti ,  che  diverfe  nazioni  hanno  for¬ 
mati  nel  grand’  arcipelago  dell’  America  ,  ne’  quali 
la  vita  ,  e  le  ricchezze  fono  egualmente  precarie . 
Colà  nulla  fi  raccoglie  di  'quanto  bifogna  per  il 
nutrimento .  Non  vi  fi  fabbricano  nè  i  veftimenti 
necefiàrj  per  ricuoprirfi ,  nè  gl’ifirumenti  opportu¬ 
ni  a  lavorare  i  terreni .  Tutte  le  produzioni  fono 
defluiate  all’  effrazione .  Non  v*  è  che  una  ficura,  e 
facile  comunicazione  coll’Affrica,  colle  colle  Set¬ 
tentrionali  del  Nuovo-Mondo,  e  foprattutto  colla 
nofira  Europa,  che  polla  procurare  a  quell’  ifole 
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là  libera  circolazione  così  de’ generi  ad  effe  necef- 
farj  che  ricevono  dagli  (Iran  ieri,  come  deTuperflui 
che  fogli  ono  dare  a’ me  de  (imi .  Quanto  più  le  co¬ 
lonie  avevano  {offerto  dal  lungo  e  terribile  incen¬ 
dio ,  eh’  aveva  con  fumato  tutto,  tanto  maggiore 
era  la  loro  follecitudine  per  rifiorare  i  danni  fatti 
alla  loro  fortuna.  La  fperanza,  che  s’ era  gi  conce¬ 
pita  ,  che  l’ abbattimento  univerfale  farebbe  molto- 
contribuito  a  rendere  durevole  la  tranquillità  ,  inco- 
raggiva  i  commercianti  anche  più  occulaci ,  e  cir¬ 
co  (petti  a  fare  a’ coloni  dell’ anticipazioni,  fenza  le 
quali-,  malgrado  tutte  Falere  diligenze  poffibdi  ,  i  prò* 
gre  (li  ne  farebbero  (lati  neceflariamente  lenti  (lì  mi . 
Tali  foccorfi  non  folo  afiicuravauo  ,  ma  aumenta¬ 
vano  ancora  la  profferita  deli’  ifole,  quando  nel 
lì  vidde  aprire  improvi famente  una  nuvola, 
che  già  da  lungo  tempo  prima  s’  era  andata  for¬ 
mando  ,  e  che  turbò  fuccèiTiVamente  il  ripofo  della 
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ifole  deir  America  fono  cagione  della 
guerra  del  1739. 

7T  ^  colonie  Inglefi ,  e  fpedalmenre  quella  della 
SL^t  Gianiakra  ,  avevano  aperto  colle  pofseffioni 
Spagruole  del  Nuovo-Mondo  un  traffico  in  con¬ 
trabbando  ,  il  quale,  mercè  una  lunga  abitudine, 
s  erano  accomuniate  a  riguardare  come  lecito .  La 
Corte  di  Madrid ,  che  di  giorno  in  giorno  aveva 
acquinoti  novelli,  e  maggiori  lumi  intorno  a  tuttoc- 
ciò  che  riguardava  i  proprj  intereffi ,  prefe  alcune, 
opportune  mi  fu  re  per  impedire,  0  almeno  per  di 
minuire  sì  fatta  comunicazione .  11  progetto  era  fa- 
vio,  ma  bifognava  che  fofTe  (lato  anche  giudamen- 
te  efeguito.  Se  i  vafcelli ,  eh’ erano  flati  prefeeltf 
per  arredare  il  contrabbando,  fi  fodero  limitati  a 
forprendere  i  foli  badimenti  che  lo  facevano,  fi  fa¬ 
rebbero  certamente  meritati  una  fomma  lode  .  Ma 
1  abufo,  che  non  fuole  ordinariamente  feompagnar- 
fi  da  qualunque  efpedience  violento,  la  fete  trop¬ 
po  potente  del  guadagno,  e  forfè  accora  lo  fpiri- 
to  di  vendetta,  fecero,  che  fotte  il  precedo  del 
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frodo ,  s’arreftafTero ,  anche  lungi  dalle  fpiagge  fofpet- 
te,  alcuni  navigli  dettinati  ad  un  legittimo  traffico. 

La  nazione  Inglefe,  la  quale,  riponendo  la  fua 
fteurezza ,  la  fua  potenza,  e  la  fua  gloria  princi¬ 
palmente  nel  commercio,  aveva  veduto  con  forn¬ 
irlo  difpiacere  prendere  degli  efpedientt  per  repri¬ 
mere  le  fue  ufurpazioni ,  fi  efafperò  poi  del  tutto 
nell’ olfervare ,  che  le  velfazioni,  contro  efià  pratica¬ 
te,  oltre pafTafièro  i  confini  legittimi  indicati  dal  drit¬ 
to' delle  genti.  Più  non  fi  udirono  in  Londra,  e 
nel  Parlamento  medefìmo  fe  non  fufiùrri  e  lamen¬ 
ti  contro  gli  (Lanieri  che  n’  erano  gli  autori ,  e 
rimproveri  ,  ed  invettive  contro  il  Miniftero  na¬ 
zionale  eh’  aveva  tanta  viltà  di  foffrirle.  Roberto 
Wal^ole  ,  il  quale  già  da  molti  anni  prima  fi  tro¬ 
vava  alla  tetta  del  governo  della  Gran  Brettagna . , 
elìendo  dotato  d’ un  carattere,  e  di  talenti  piu 
proprj  ad  alimentar  la  pace  che  a  fomentar  la 
guerra-;  ed  il  Configlio  della  Spagna,  in  cui,  a 
ni i fura  che  fi  avvicinava  la  tempefta  ,  crefceva  la 
premura  d’  afficurare  la  fua  tranquillità  ,  invefti- 
garono  concordemente  gli  efpedienti  opportuni, 
onde  divenire  ad  una  riconciliazione  .  Quelli , 
che  furono  imaginati  ed  approviti  nel  Pardo,  non 
incontrarono  l’approvazione  d’un  popolo  riscalda¬ 
to  egualmente  da’ fusi  mterefìi,  dal  fuo  raentime.. 
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ló*  dallo  (pirico  di  partito ,  e  fpecialmente  dagli 
ferirci  Politici)  che  fucce  de  vanii  rapidamente  gli 
uni  agli  altri.  ; 

Nell’ Inghilterra  fi  vede  elei f e  giornalmente 
alla  luce  una  farragine  di  libri ,  i  quali  parlano 
con  una  direma  libertà  dì  tutcocciò ,  che  riguarda 
la  nazione.  Fra  quelle  opere  ve  ne  fono  delle 
folide ,  fcritte  da  fplrici  illuminati  ,  e  da  cittadi¬ 
ni  bene  iftruiti  e  zelanti .  I  loro  configli  giovano 
moltiflìmo  non  fole  a  mettere  il  publico  nella 
vera  cognizione  de’ Tuoi  interdi! ,  ma  a  regolare 
ancora  il  governo  nelle  fue  operazioni.  Si  cono- 
feono  nello  {lato  pochi  regolamenti  udii  intorno 
all’interna  economìa ,  che  non  flano  flati  indicati, 
preparati,  o  perfez'onati  da  alcuna  di  tali  feriteu- 
re.  Troppo  felici  que’  popoli ,  che  poflono  gode¬ 
re  d’  Un  così  gran  vantaggio  !  A  fronte  nondime¬ 
no  d’  un  favio  perfonaggio  che  fpande  il  lume)  fi’ 
trova  anche  un  gran  numero  di  Scrittori,  i  quali* 
o  per  edere  poco  fod disfar  ti  del  Minidero ,  o 
per  adulare  il  genio  della  nazione,  o  anche  per 
qualche  parcicolar  intereffe,  fi  fanno  un  piacere  di 
mettere  in  moto  gli  fpiriti.  Il  mezzo,  di  cui  co¬ 
lloro  fogliono  ordinariamente  fervìrrfi,  fi  è  quel¬ 
lo  di  portare  le  pretenfìoni  del  loro  paefe  oltre  1 
confini  del  giudo,  e  di  fare  riguardare  come  altret¬ 
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tante  patenti  ufurpazioni  le  minime  ^precauzioni* 
che  le  altre  potenze  vanno  talvolta  prendendo  per 
confervarfi  i  loro  dominj  .  Sì  fatte  efagerazioni  * 
piene  tutte  di  parzialità,  e  di  menzogne,  fpan do¬ 
no  dell*  opinioni,  e  ftabilifcono  de’  pregiudizj ,  i 
quali  non  producono  comunemente  altro  effetto 
che  quello  di  mantenere  la  nazione  in  uno  flato 
di  guerra  perpetua  co’  Tuoi  vicini.  Se  il  governo 
cercale  di  tenere  in  un  giullo  equilibrio  la  bilan¬ 
cia  della  giuftizia  fra  i  proprj  fudditi  e  gli  fìra- 
nierì ,  e  ncufafie  confeguentemente  di  regolarli  a 
tenóre  degli  errori  del  popolo ,  quello  ve  lo  co- 
Uringerebbe  colla  forza . 

La  plebaglia  di  Londra,  vale  a  dire,  la  pie 
baglio  piò  vile  dell’ Unìverfo ,  confiderata  Politi¬ 
camente  come  popolo  Inglefe,  può  dirli  che  lia 
il  primo  popolo  del  -,  Mondo,  il  quale,  follenuto 
da  venti-mila  figli  di  famiglia  allevati  nel  commer¬ 
cio,  afièdia,  qualunque  volta  voglia  farlo ,  co’ gridi , 
è  colle  minacce  il  Senato  della  nazione,  e  ne  re¬ 
gola  a  fuo  piacere  le  deliberazioni.  Sovente  que’ cla¬ 
móri  fono  eccitati- da  una  fazione  del  Parlamento 
medefimo.  Quelli  uomini  difprezzabili ,  qualora  fia- 
iìq  giunti  ad  ammutinarli ,  oltraggiano  il  miglior 
cittadino  che  fi  fia  refo  ad  elfi  fofpetco,  incen¬ 
diano  la  fua  cafa ,  infulcano  fcandalolamente  i  per- 
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fonaggi  più  rifpettabili,  nè  fi  rimettono  in  dovere 
che  dopo  avere  obbligato  il  Minifiero  ad  adottare 
tutto  il  loro  furore.  Quella  influenza  indiretta, 
ma  continua  del  commercio  fopra  le  publiche  riPo- 
luzioni,  (non  fi  fù  mai  mani  fella  ta  tanto  chiaramen-? 
te,  quanto  nell’ epoca  di  cui  parliamo. 

L'  Inghilterra  incominciava  a  fare  la  guerra 
colla  più  gran  fuperiorità.  Aveva  elfa  pronto  a  fuoi 
ordini  un  grollò  numero  di  marina] .  I  fuoi  arPe- 
nali  foprabbondavano  di  munizioni  militari ,  ed  i 
fuoi  cantieri  di  balbutenti .  Le  fue  fquadre,  tut¬ 
te  in  ottimo  fiato ,  e  comandate  da  Uffizioli  di 
grand’  efperienza ,  non  appettavano  che  gli  ordir 
ni  del  governo  per  andare  a  trafportare  il  terrore, 
e  la  gloria  della  fua  bandiera  nell’  efiremità  della 
terra.  Non  potrà  cenfurarfi  Walpole,  d’aver  tra¬ 
dita  la  fua  patria  per  aver  trafcurati  cosi  grandi 
vantaggi  ;  anzi  deve  riguardarli  come  fuperiore  a 
qualunque  fofpetto,  non  elìendo  fiato  neppure  ac¬ 
curato  d’elTerfi  lafciato  corrompere  ,  trovandoli  fpe* 
cialmence  in  un  paefe,  in  cui  limili  accufe  loglio- 
no  fovente  produrli  anche  Penza  crederli  vere.  La 
fua  condotta  ,  ciò  non  oliarne  ,  non  è  ePente  da 
ogni  cenfura .  Il  timore  di  non  precipitarli  negli 
imbarazzi ,  eh’  avrebbero  polla  in  pericolo  la  Pua 

amrainiftrazione :  l’ obbligazione  d’impiegare  negli 
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armamenti  militari  i  te  fori  desinati  fino  allora  3 
comprargli  de’ partigiani:  la  neceflìcà  d’efigere  nuove 
impofizioni ,  le  quali  avrebbero  ridotto  all’ ultimo 
periodo  l’orrore,  che  già  s’era  concepito  contro 
la  Tua  perfona  ed  i  Tuoi  principj  ;  tutte  ,  in  foftan- 
Za,  quelli ,  ed  ancora  altri  rifleflì ,  lo  precipitane 
no  nelle  Tue  funefte  irrifoluzioni;  e  gli  fecero  per* 
dere  un  tempo  Tempre  preziofo,  e  decifivo  fpe- 
cìalmente  nelle  operazioni  marittime . 

L’  armata  navale  comandata  da  Vernon ,  da* 
fo  aver  dillrutco  Porto-Belo,  andò  ad  arrenare 
avanti  Cartagena  piuttolfo  per  l’intemperie  del  cli¬ 
ma  ,  e  per  la  difunione  ed  incapacità  de’  capi , 
che  per  il  valore  di  quella  guarnigione*  Anfon' 
vide  rovinare  il  proprio  armamento  predò  il  capo 
d’ Horn ,  che  pochi  meli  prima  avrebbe  oltrepaf- 
fato  fenza  urtare  in  verun  pericolo.  Volendo  for¬ 
mar  giudizio  di  ciocché  coflui  avefTe  potuto  ope¬ 
rare  con  un’  intera  fquadra  da  quello  che  aveva 
già  oprato  con  un  folo  badi  mento;  potrebbe  fup- 
porli,  che  avrebbe  almeno  fatto  crollare  il  domi* 
nio  Spagnuolo  nel  mare  del  Sud.  Uno  ftabilimcn* 
to  incominciato  nell'  Ifola  di  Cuba  ebbe  una  fa¬ 
tale  riefcita .  La  gente  ,  che  voleva  fabbricarvi 
una  città ,  non  vi  trovò  che  il  Tuo  cimitero .  Il 
Generale  Oglecorpe  fi  vide  coftretto,  dopo  trent’* 
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qko  giorni  di  trincea  aperta ,  a  ritirarli  dall  a  (Tedio 
di  Sant'-Agoftino  nella  Florida ,  difefo  afiai  corag- 

piofamente  da  Emanuele  Mondano  ,  a  cui  s  era 

• 

iafciato  il  tempo  di  ben  preparar*]. 

Sebbene  i  primi  sforzi  fatti  dagl’  Inglefi  con¬ 
tro  r America  Spagnuola  foflero  riefciti  vani,  non 
perciò  la  medefima  aveva  riacquillata  la  Tua  pri¬ 
ma  tranquillità.  Era  rimafta  a’ Tuoi  nemici  la  loro 
marina  ,  il  loro  carattere  ,  ed  il  loro  governo  ; 
tre  gran  mezzi  ,  co’  quali  potevano  etti  incutere 
del  timore.  Vero  fi  è,  che  la  Corte  di  Verfagli.es 
aggiunfe  le  Tue  forze  navali  a  quelle,  che  1  alrr& 
di  Madrid  poteva  fare  agire  ;  ma  quella  confe¬ 
derazione  pareva  che  non  diminuifiè  l'audacia  del 
comun  nemico,  nè  raflìcuraffe  gli  Fpirici  già  fo- 
verchiamente  abbattuti  dal  timore .  Mentre  erano 
in  tale  (lato  nel  Nuovo-Mondo  gli  affari,  la  mor¬ 
te  dell’ Imperadore  Carlo -Sedo  accefe  nell’Euro 
pa  una  guerra  aliai  viva ,  che  vi  teneva  occupa¬ 
te  anche  le  forze  della  Gran  Brettagna  .  Le  ofli- 
lità,  eh’ erano  incominciate  con  tanto  flrepito  ne' 
climi  lontani ,  fi  ridufiero  infen labilmente  così  dall 
una  ,  come  dall’  altra  parte  ad  alcune  piraterie . 
Non  vi  fu  altro  avvenimento  importante  che  la 
prefa  dell’  Ifola- Reale  ,  la  quale  efponeva  a  peri¬ 
coli  grandiUimi  la  pefea,  Q  commercio,  e  le  co¬ 
lli* 


■f 


mm 


124  Storia  Filosoftca 
Ionie  della  Francia.  Quella  potenza  riaccjuiflò  nel¬ 
la  conchiuficne  della  pace  una  così  preziofa  pof- 
feflìone;  il  trattato  però,  in  vigore  del  quale  fu 
ad  eflà  redimita,  non  incontrò  una  generarle  ap¬ 
provazione  . 

I  Francefi,  preoccupati  collantemente  da  quel¬ 
lo  Tpirito  di  cavalleria ,  che  formò  per  un  troppo 
lungo  tempo  il  carattere  di  tutta  l’Europa ,  foglio¬ 
so  riguardare  come  ben  compenfato  il  fangue,  che 
fpargono  nelle  battaglie  ,  qualora  ad  elfi  riefca  di 
dilatare  i  confini  della  loro  patria  ,  e  d’ edendere 
il  dominio  del  loro  Sovrano;  e  fuppongono,  per 
lo  contrario, d’aver  perduto  l’onore, quando  le  lo¬ 
ro  pofTeffioni  rimangano  nel  medefimo  flato  di  pri¬ 
ma  .  Quello  ecceffivo  furore  di  conquidare  ,  che 
fi  può  perdonare  a* tempi  della  barbarie,  ma  di  cui 
i  fecoli  illuminati  dovrebbero  quali  arrollìre,  fece 
che  fi  difapprovadè  il  trattato  d’ Aquifgruna,  in  cui 
la  Corte  di  •  Verfaglies  rellituì  tuttoociò  ,  che, 
durante  il  tempo  della  guerra  ,  aveva  occupato  „ 
La  nazione,  troppo  debole,  e  troppo  leggiera  per 
pofìedere  i  principj  d’una  fottile  Politica,  non  ar¬ 
rivava  aconofcere,  che  col  formare  nell’ Italia  uno 
flato,  qualunque  lì  folle ,  all’Infante  Dot)  Filippo, 
fi  aflìcurava  l’alleanza  della  Spagna,  alla  quale  re¬ 
fevano  varj  interelìì  d’  accommodare  colla  Corte 

di 
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t!j  Vienna  :  che  col  garentire  al  Rè  di  Pruflìa  la 
Sieda ,  fi  dabiliva  in  una  cern  maniera  P  equilibrio 
nell'  Alemagna  ,  cofa  ,  che  la  Corte  di  Verfaghes 
aveva  defiderata ,  e  meditata  da  due  fé  coli  prima; 
che  col  redimire  Frishurgo,  e  le  piazze  della  Fian¬ 
dra,  oltre  alcuni  vantaggi  confiderabili ,  che  fareb- 
bero  ridondati  a’  Francèfi  in  cafo  di  qualche  nuo¬ 
va  guerra  ,  fi  facilitava  la  maniera  di  dimmuire  in 
qualunque  tempo  cinquanta- mila  uomini  di  truppe 
di  terra ,  economia ,  che  poteva ,  e  doveva  volgeri! 
in  favore  della  marina. 

Così ,  quando  ancora  la  Francia  non  foflfc 
(lata  nella  preci  fa  necefiirà  di  dover  penfare  al  fuo 
proprio  paefe,  ch’era  allora  in  una  edrema  deca¬ 
denza.*  quando  il  fuo  credito ,  ed  il  fuo  commercio 
non  fodero  dati  egualmente  rovinati:  quando  alcu¬ 
ne  delle  fue  più  importanti  provincie  non  avef- 
fero  avuto  un  fommo  bifogno  d’ efsere  provveda* 
te  fino  di  pane  :  quando  non  avefse  efsa  perduto 
il  porto  dei  Canada:  quando  le  fue  colonie  non 
fofsero  date  minacciate  da  una  infallibile,  e  prof¬ 
ilala  invafione  :  quando  la  fua  marina  non  fofse 
data  didrutta  a  fegno  di  non  avere  un  folo  badi- 
mento  da  fpedire  nei  Nuovo -Mondo:  quando 
finalmente  la  Spagna  non  fofse  data  fui  punto  di 
ultimare  un  aceommodamencp  particolare  colf  Io* 
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ghilterra  ;  la  conchiufione  della  pace  fi  farebbe  an¬ 
che  meritata  l’approvazione  degli  ipirici  più  refleflìvi. 

La  facilità  ,  che  aveva  il  Marefciallo  di  Saf- 
fonia  di  poter  penetrare  nell’ interno  delle  Provin¬ 
cie-  Unite,  s’era  quella  che  facefiè  un  maggior  col¬ 
po  nell’animo  de’  Francefi .  Ognuno  accorderà  fen- 
Za  contrailo ,  che  nón  v’  era  imprefa,  che  in  quel 
tempo  folle  fembrata  impofilbile  all’ armi  di  Lui¬ 
gi-Decimo-Quinto;  ma  farebbe  un  paradofio  il  di¬ 
re ,  che  gl’  Inglefi,  illuminati  pur  troppo  in  tuttoc- 
ció,  che  riguardava  i  loro  intereflì,  altro  non  de- 
iiderailèro  con  maggiore  ardenza  che  quello  avve¬ 
nimento?  Se  la  Republica ,  la  quale  fi  trovava  in 
una  vera  impoifibilità  di  diftaccarfi  da’fuoi  alleati, 
fofiè  fiata  conquiftata  dalle  truppe  Francefi,  i  fuoi 
abitanti,  preoccupati  da  un’infinità  di  pregiudizj 
non  meno  antichi  che  nuovi  contro  il  governo, 
le  leggi  ,  i  coftumi ,  e  la  Religione  del  fuppofio 
lor  vincitore ,  come  mai  fi  farebbero  indotti  a  vi¬ 
vere  (otto  il  fuo  dominio  ?  E  non  fi  farebbero 
eglino  piuttofio  determinati  à  trafportare  la  loro 
popolazione  ,  i  loro  capitali  ,  e  la  loro  indufiria 
ne’ paefi  della  Gran-Brettagna  ?  Or  chi  mai  potreb¬ 
be  mettere  in  dubbio ,  che  vantaggi  cotanto  rimar¬ 
chevoli  non  fof&ero  fiati  infinitamente  più  preziofi 
agii  occhi  degl’  Inglefi  di  quello  che  l'alleanza  dell' 
Olanda»  A  que- 
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A  quelle  ofservazioni  ci  faremo  lecito  d’  ag¬ 
giungerne  ancora  un’altra,  Ja  quale,  per  efsere  al¬ 
tresì  nuova,  non  fembrerà  forfè  appoggiata  ad  una 
verità  meno  patente.  Noi,  infieme  con  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  rendiamo  giufiizia  alle  maniere,  ed  all’abilità 
della  Corte  di  Vienna ,  che  bà  fapuco ,  per  mezzo 
d’un  trattato,  fard  redimire  tuctocciò,  che ,  per  gli 
avvenimenti  della  guerra,  era  palla to  in  potere 
de'Francefi  .  Ma  farebbe  (lato,  dall’altra  parte  * 
un  gran  vantaggio  per  la  Corte  di  Verfaglies , 
fe  le  folle  rellata  in  mano  qualche  parte  de’  paefi 
già  occupati  dalle  die  armi?  La  potenza  della  Cala 
di  Bourbon-  era  già  riguardata  con  occhio  non  me¬ 
no  fofpetcofo  che  invidiofo  da  alcuni  Sovrani  deli* 
/ 

Europa,  i  quali  avrebbero  naturalmente  aumentaci 
ì  loro  antichi  fofpecti  a  qualunque  leggeriffimo  fa- 
gridzio,  che  in  quell’  occalìone  folle  flato  fatto  dalla 
Cafad’Audria.  Le  nazioni,  atterrite  nel  vedere  il  nuo* 
vo  ingrandimento  della  Monarchia  Francete,  avreb¬ 
bero  infallibilmente  rifvegliata  l'animofità  ,  ed  i  ti¬ 
mori ,  che  fotto  il  regno  di  Luigi  Decimo* Quarto 
avevano  lungamente  tenuti  ingombrati  gli  animi; 
e  forfè  anche  dato  moto  a  qualche  formidabile  le¬ 
ga.  Queda  univerfale  difpofizione  degli  (pirici  era 
alla  Francia  più  pregiudiziale  di  quello  che  le  fodè 
dato  vantaggiato  i’acquifjp  d’un  nupvo  territorio. 

Dob- 
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Dobbiamo  avere ,  non  può  negarfi ,  un  ottima 
opinione  così  dei  Plenipotenziario  che  maneggiò 
quel  negoziato  ,  come  del  Miniflro  che  lo  direlTe , 
onde  reflar  perfuafi ,  che  fotte  flato  da’  medefimi 
bene  fviluppato  l’ affare  •  Non  bilanciaremo  ad  affi¬ 
orare  ,  che  quelli  due  grand'  uomini  di  (lato  non 
avellerò  avuta  alcuna  mira  particolare  d’ ingrandi¬ 
mento.  Ma  avranno  etti,  dall  altra  parte  ^  trovata 
P  ilteffa  profonda  Politica  nel  Configlio ,  al  quale 
era  di  meflieri  ,  che  rendettero  conto  delle  lord 
operazioni?  Ciò  è  quello  che  non  fi  può  decidere. 
L’ efperienza  c’  infegna ,  che  tutti  i  governi  dell’ 
Univerfo  fiano  generalmente  portati  a  dilatare  i 
confini  de*  proprj  flati  ;  ma  quello  della  Francia 
lo  defidera  naturalmente. 

(i)  Checché  ne  fia  di  sì  fatte  rifleffioni,  è 
d’uopo  confettare,  che  la  fperanza  de’ due  Mini- 
Ari  Francefi,  i  quali  ebbero  mano  nell' ultimazio¬ 
ne  del  trattato  di  pace,  folle  rimafla  delufa.  L’og- 

getto 

(j)  Checché  ne  fi»  di  tutu  quefte  rifleflioni  Politiche  » 
hi  fogna  confeffare ,  che  quel  trattato  di  pace ,  affando  fiato 
V  orìgine  dell'  Unione  ,  Amicizia  ,  *  Parentadi  delle  due  Glo - 
riofe  Reali  Famiglie,  foffe  anche  il  principio  della  tranquilli¬ 
ti  ,  del  tipofo  ,  ?  della  feliciti  ,  di  cui  gii  da  pii  anni  go¬ 
diamo  ,  e  [periamo  altresì  di  godere  per  lunghiffimo  tempo 
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getto  principale  della  loro  attenzione  era  (lata  la 
confervazione  delle  colonie  minacciate  dagflnglefi, 
e  dagli  Olande!];  contuttocció ,  non  Tene  vidde  cosi 
rodo  pafiàto  il  pericolo,  che  fu  perduta  del  tut¬ 
to  di  mira  quella  forgcnte  d’una  illimitata  opulen¬ 
za  .  La  Francia  mantenne  ilanumerabili  foldatefche, 
llrinfe  dell’  alleanze  così  nel  Nord  come  nel  Mez¬ 
zogiorno  dell’Europa,  prefe  al  fuo  foldo  una  par¬ 
tita  d’ Alemanni ,  fi  regolò,  in  foftanza ,  come  fe 
un  nuovo  Carlo-Quinto  avefiè  minacciate  le  fron¬ 
tiere  de’fuoi  regni,  ovvero  un  altro  Filippo  Se¬ 
condo  n’ avefiè  tenuti  in  foggezione  i  paefi  inter¬ 
ni  .  Parve ,  eh’  efia  non  conofcefiè  d’ avere  una 
preponderanza  decidi  nel  continente  :  di  trovarli 
difficilmente  in  que’  tempi  un’  altra  potenza ,  la 
quale  potefiè  da  fe  fola  attaccarla;  e  d’efièrfi, 
così  per  gli  avvenimenti  dell’ultima  guerra,  come 
ancora  per  le  difpofizioni  dell’ultima  pace, refa  im¬ 
pedìbile  la  riunione  di  diverfe  potenze.  Mille  pic¬ 
cioli,  ed  infuffiftenti  timori  la  tenevano  inquieta. 
I  fuoi  pregiudizj  non  le  lafciavano  difiinguere,  che 
non  vi. folle  fe  non  un  folo  nemico, il  quale  mericaf- 
fe  la  fua  attenzione  ;  e  che  quello  non  potefiè  e  (Te  re 
tenuto  a  freno  che  da  numerofe  armate  navali . 

Gl’  Inglefi,  naturalmente  più  portati  ad  afflig¬ 
ger!]  della  profperita  dpgli  altri  di  quello  che  lo 

Tom.  X.  1  frema. 
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fiano  a  godere  della  loro  ,  non  fi  contentane 
d’ eflère  folamente  ricchi ,  ma  vogliono  ancora  eflèr 
ricchi  elfi  foli ,  Sono  predominati  dall’  ambizione 
d’ acquifiare ,  come  l’ antica  Roma  lo  era  da  quel¬ 
la  di  comandare ,  Non  hanno  premura  propriamen¬ 
te  d’eftendere  il  loro  dominio  ,  bensì  le  loro  co¬ 
lonie,  Tutte  le  loro  guerre  non  tendono  ad  altro 
fcopo  eh’ a  quello  di  dilatare  il  loro  commercio;; 
talmentecchè  lo  fmoderato  defiderio  di  poterlo  ren¬ 
dere  efclufivo,  gli  ha  trafportati  ad  intraprendere 
delle  cofe  grandi ,  ed  a  commettere  delle  grand’  in- 
giultizie,  Quella  paflione  è  tanto  violenta,  che  ha 
fupcrati  fino  i  loro  Filofofi  ,  Il  celebre  Boyle  fo^ 
leva  dire  ,  eflèr  neceflario  predicare  1’  Evangelio 
a’ Selvaggi;  perocché,  qualora  non  fi  fofiè  perve¬ 
nuto  ,  coll’  infegnar  ad  efiì  il  Criftianefimo  ,  che 
a  ridurgli  ad  andar  veftiti,  da  quello  folo  farebbe 
derivato  un  gran  guadagno  alle  manifatture  dell* 
Inghilterra , 


fc  POLITICA. 


W- 


CAPITOLO  XI. 


La  guerra  del  1755  deriva  dall  America . 

F  fatto  (Ulema ,  che  la  nazione  non  ha  mai  per 


KJ5  duco  di  mira  }  nell’  anno  1755  fi  manifefiò 
con  meno  precauzione  che  in  qualunque  altro  tem¬ 
po  pafiàto.La  cultura  delle  colonie  Francefi,  i  di 
cui  rapidi  progredì  dettavano  continuamente  una 
gran  maraviglia  in  tutti  gli  (piriti,  che  vi  avefièro 
fatta  qualche  attenzione,  rifvegliò  la  gelofia  della 
^azione  tnglefe.  Quella  pafiìone  nondimeno  ,  quali 
vergognandoli  di  renderli  palefe  al  Mondo,  fi  ten¬ 
ne  per  il.  tratto  di  qualche  tempo  coperta  fiotto 
T  ombre  del  m i Itero  ;  ed  un  popolo,  altre  vfite 
troppo  fiero,  o  troppo  modello  per  chiamare  ì  ra  - 
tati  col  nome  $  artiglierìa  de  fuoi  nemici ,  non 
non  sdegnò  dimettere  in  ufo  tutti i raggiri ,  e  tut¬ 
te  1’  altuzie  della  più  infidiofa  Politica. 

La  Francia  ,  (paventata  per  il  diferdine  in 
cui  ravvifava  edere  le  proprie  finanze  ,  intimo¬ 
rita  non  meno  per  lo  Icario  numero  de’  Tuoi 


foaltimenti  che  per  la  poca  efperienza ,  che  co¬ 
nsce  va  trovarli  negli  Ammiragli  ?  i  quali  allora 
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gli  comandavano ,  e  fedotta  nel  medefimo  tèm¬ 
po  dalla  forte  inclinazione  ,  che  aveva  all’ozio, 
a!  piacere,  ed  alla  pace,  fecondava  ettà  fletta  tut¬ 
ti  gli  artifizj ,  che  da  qualunque  lato  mettevano 
in  opera  ad  oggetto  di  tenerla  a  bada.  Invano 
alcuni  de’  più  illuminati  perfonaggi  andavano  con¬ 
tinuamente  dicendo  ,  e  ripetendo  :  che  la  Gran- 
Brettagna  voleva  la  guerra  ,  eh'  etta  doveva  vo¬ 
lerla  ,  e  eli’  era  anzi  nella  necettìtà  d’  intrapren¬ 
derla  primacchè  la  nazione  rivale  facettè  gli  fleflr 
progredì  nella  marina  militare ,  che  aveva  già  fatti- 
nella  mercantile.  Sì  fatte  agitazioni  fembravano  dei 
tutto  attùrde  in  un  paefe  ,  dove  fino  à  quel  tem¬ 
po  il  commercio  non  era  flato  efercitato  che  per¬ 
via  d’ imitazione ,  dove  erano  flati  continuamente  op_ 
podi  al  medefimo  degli  odaceli  di  tutte  le  fpecie , 
dove  era  etto  flato  fenipre  fagriflcato  alle  finanze, 
dove  non  aveva  goduto  giammai  d’una  valida  e 
lineerà  protezione,  dove  finalmente  forfè  ancora 
'S’ ignorava ,  che  vi  fotte  il  piò  ricco  commercio 
deli'  Univerfo .  La  nazione ,  che  doveva  alla  natu¬ 
ra  un  terreno  eccellente  :  al  cafo  alcune  ricche 
coionie:  alla  fua  viva,  e  docile  fenfihilità  il  guflo 
per  F  arti  più  proprie  a  variare ,  e  moltiplicare  le 
delizie  della  vita:  alle  fue  conqnifle,  alia  fua  gloria 
letteraria, alla  d/fperfione  niedefiiua  de’ Procedami,, 
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de’ quali  rimafe  priva,  il  defiderio ,  che  predomina- 
va  generalmente  negli  altri  popoli  dell’Europa,  di 
farli  Tuoi  imitatori  ;  quella  nazione, che  farebbe  Ha¬ 
ta  in  fe  fidici  pur  troppo  felice ,  fe  le  foibe  flato 
permeilo  d’dferlo,  li  ofiinava  nel  non  voler  cono- 
fcere ,  eh*  avrebbe  potuto  perdere  una  parte  de  Vuoi 
vantaggi  ;  efenza  darli  nè  anche  la  pena  di  fare  al¬ 
cuna  riflellione  ,  porgeva  l’orecchio  a  rutti  gli  Arar- 
ragemmi,  che  fi  facevano  giuocare  per  tenerla  ad¬ 
dormentata  .  L’  Inghilterra  ,  quando  conobbe  non 
eflerle  finalmente  più  needìario  di  far  ufo  della  dif- 
iimulazione ,  li  determinò  a  dar  principio  alle  ofii- 
lira ,  fenza  neppure  far  precedere  alcuna  di  quelle  for¬ 
malità,  che  fogliono  praticarli  da’ popoli  civilizzati* 
Quando  ancora  li,  voglia  prefumere,  che  la 
dichiarazione  di  guerra  non  lìa  eh’  una  vana  cere- 
monia  fra  nazioni,  le  quali  più  non  li  devono  al¬ 
cun  riguardo  fcambievole,  dacché  abbiano  già  pie- 
fa  la  rifoluzione  di  trucidarli  ;  non  fi  può  ciò ,  non 
ofiante,  diffimular  di  conofcere,  che  il  Minillero 
Brittannico  avelie  fomminifirati  de’ fortiflimi  indizj, 
onde  fare  ragionevolmente  piucchè  fofpettare  del¬ 
la  fua  condotta .  La  timidezza  da  elio  mofirata  in 
tutti  i  Tuoi  andamenti,  l’imbarazzo  da  ciafcuno 
olfervato  nelle  fue  operazioni ,  le  variazioni  trop¬ 
po  patenti  nelle  lue  difefe  giufiifìcative,  Tefirema 
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premura,  che  il  medefimo  fi  diede,  per  fare  appro¬ 
vare  dal  Parlamento  una  così  vergognofa  violazio¬ 
ne  di  trattato,  e  cento  altri  non  meno  convincen¬ 
ti  confetture  fma (oberavano  in  faccia  al  Mondo 


una  cofcienza  colpevole.  Se  in  que’ deboli  A  muli¬ 
ni  Aratori  d’ una  gran  potenza  P  audacia  nel  com¬ 
mettere  il  delitto  fi  folle  eguagliata  alP  alienazione , 
in  cui  erano,  dalla  virtù ,  avrebbero  efìì  fenza  al¬ 
cun  dubbio  formato  un  piano  il  più  vallo  di  quan¬ 
ti  n’abbia  finora  ideati  una  corrotta  Politica  «  Nel 
tempo  medefimo  che  fecero  illegittimamente  attac¬ 
care  i  battimenti  della  nazione  Francefe  fulle  cotte 
dell’  America  Settentrionale ,  avrebbero  dato  P  ordi¬ 
ne  ittelfo  per  tutti  gli  altri  mari  dell’ Univerfo.  La 
confeguenza  necettària  d’  una  così  violenta  com¬ 
binazione  farebbe  Hata  la  dittruzione  della  fola 
potenza ,  che  allora  fi  fotte  trovata  in  ittato  di 
potere,  in  qualche  maniera,  refittére.  La  caduta 
di  quella  avrebbe  naturalmente  fparfo  il  terrore 
nell’ altre  nazioni;  talmencecehè  la  bandiera  ìngle- 
fe  non  avrebbe  dovuto  in  appretto  che  fard  ibitan¬ 
to  vedere  per  dare  delle  leggi.  Un  così  decifivo,  e 
brillante  fùccettò  avrebbe  non  che  ricoperta  alla 
cieca  moltitudine,  ma  anche  giulhficata  agli  occhi 


della  Politica  la  violazione  del  dritto  pubblico,* ed 
i  gridi  alzati  dall’ignoranza  e  dall’ ambizione  avrebbe¬ 
ro  fin  foffogatala  vece  de’favj.  C/V 
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CAPITOLO  XII. 

1  princìpi  della  guerra  fono  funefti  agl ’  Inglefi . 

A  una  condotta  quanto  debole  dall’  una  par. 
te,  altrettanto  ingiufia  dall’altra  derivarono 
alcuni  contrarj  effetti .  Il  Configlio  di  Giorgio  -  Se¬ 
condo  fi  tirò  addoffo  l’odio,  ed  il  difprezzo  di  tutta 
l’Europa.  Gli  avvenimenti  fecondarono  ancora  que¬ 
lli  univerfalì  fornimenti  .  La  Francia  ,  quantunque 
folle  Hata  forprefa ,  refiò  nondimeno  vincitrice  nel 
Canada ,  riportò  per  mare  un  affai  confiderabil  van¬ 
taggio  ,  fece  la  conquida  di  Minorica,  ed  arrivò  fi¬ 
no  a  minacciare  la  capitale  dell  Inghilterra .  I  fuoi 
nemici  incominciarono  allora  a  conofcere  ciocché 
gli  fpiriti  illuminati  andavano  già  da  lungo  tempo 
dicendo  anche  nella  Gran- Brettagna  ,  vale  a  dire, 
che  i  Francefi  follerò  pervenuti  a  trovale  1  arte  di 
fare  toccare  gli  eflremi  :  che  i  medefimi  fapeffe- 
ro  unire  infieme  non  meno  le  virtù  ed  i  vi- 
zj  ,  che  i  tratti  di  debolezza  e  di  forza,  unione 
fiata  da  tutti  i  popoli,  ed  in  tutte  l’età  riguardata 
come  impoffibile:  che  foffero  dediti  all  effeminatez¬ 
za  ,  ma  nell’  ifiefso  tempo  dotati  d’  un  gran  corag¬ 
gi 
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gio  :  amami  egualmente  del  piacere  e  dell’  onore? 
ferj  nelle  cole  di  poco  rilievo ,  e  feftevoli  nelle 
gravi  :  Tempre  pronti  a  fare  la  guerra  ,  e  Tempre  Tpe- 
diti  nel  dare  gli  aTsalti  :  in  una  parola ,  fanciulli ,  come 
appunto  lo  erano  gli  antichi  Ateniefì ,  difpofti  a  la¬ 
ici  nifi  agitare,  ed  accendere  da  qualunque  interel- 
fe ,  vero  o  falfo  che  fofse  ,  inclinati  ad  intraprender 
tutto,  docili  a  lafciarfi  fcortare,  qualunque  fcTse  la 
guida  che  gli  precedefse,e  facili  finalmente  a  con- 
folarfi  di  qualunque  dilgrazia  accaduta,  per  il  più 
picciolo  buon  fuccefiò  .  Lo  fpirito  ìnglefe ,  che 
fecondo  il  proverbio  quanto  volgare  altrettanto 
energico  di  Swif ,  mal  non  s' allontana  dalla  can¬ 
tina  ,  e  dal  granajo ,  e  che  non  ha  mai  conofciu- 
ta  cofa  migliore ,  incominciò  allora  a  temere  fover- 
ehiamente  d’una  nazione,  ch’aveva  con  troppo  in- 
gluftiziagià  deprezzata  ;  talché  fi  vidde  in  un  tratto 
la  prefunzione  cedere  il  luogo  alla  pufillanimità . 

La  nazione ,  corrotta  per  1’  eccelìiva  fiducia  * 
ch’aveva  collocata ,  nella  fua  opulenza:  oppreflà 
non  meno  per  l’ introduzione  delle  truppe  Arame¬ 
le,  che  per  il  carattere  morale,  e  per  la  picciola 
capacita  di  quelli,  che  la  comandavano  ;  indebolita 
per  le  percofie  delle  fazioni ,  le  quali,  infiggendo,  in 
popolo  libero  ,  fogliono  tenere  efercitatp  le  Tue 
forze  durante  la  pace ,  ma  le  fnervano  affatto ,  per 
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Io  contrario,  in  tempo  di  guerra;  la  nazione  ab¬ 
battuta,  sbalordita  ,  immerfa  in  mille  incertezze  di- 
verfe,  gemeva  egualmente  per  le  difgrazie,  alle 
quali  era  fino  allora  già  foggiacciuta, e  per  quelle, 
che  prevedeva,  che  le  dovettero  fuccedere  nel  tem¬ 
po  avvenire,  fenza  penfare  alla  maniera  di  vendi¬ 
care  le  une,  o  di  fchivar  V  altre  .  Tutto  il  zelo 
per  la  difefa  comune  fi  limitava  a  chiedere  de’ Tuffi  dj 
immenfi  .  Pareva  ,  che  vi  s’ ignorane,  che  i  codar¬ 
di  fodero  più  pronti  de’coraggiofi  ad  aprir  la  b or- 
fa  per  allontanare  i  pericoli  ;  e  che  in  quella  enfi 
fatale  non  fi  do  vede  cercare  chi  fotte  più  dT 
podo  a  fpendere ,  ma  chi  più  pronto  a  combattere . 

Alcuni  profperi,  febbene  poco  decidvi,  av¬ 
venimenti  infpirarono,  dall’ altra  parte  negli  animi 
de’  Francefi  un  ardore  quafi  foverchio.  Riguardan¬ 
do  edi  lo  sbalordimento  del  loro  nemico  come 
una  prova  convincentiffima  della  firn  debolezza,  s’ 
impegnarono  con  un  coraggio,  in  certa  maniera, 
fuperiore  alle  loro  circodanze  d’allora ,  nelle  guer¬ 
re,  che  incominciavano  a  dividere  l’ Alemagna. 

Un  fidema,  che  fe  non  folle  riefeito  farebbe 
dato  certamente  di  qualche  rofiore  alla  nazione  , 
e  le  lo  fede  non  avrebbe  naturalmente  arrecati 
de’  grandi  vantaggi  alia  fua  potenza  ,  infiammò  i 
loro  fpiriti.  La  loro  intrepidezza  fece  ad  elfi  in 

quell’ 
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quell’  occafìone  dimenticare ,  che  pochi  mefi  pn«* 
ma  avellerò  tanto  applaudito  a  quel  Politico  ,  il 
quale,  ad  oggetto  d’allontanare  'ma  guerra  terre- 
lire  ,  che  alcuni  Minidri  avrebbero  voluta  intra¬ 
prendere  difperando  di  poter  fofieneie  la  marit¬ 
tima  ,  aveva  detto  con  tutto  1  ardore  ,  e  la  dcu* 
rezza  del  genio  :  Signori ,  partiamo  tutti  quanti 
piamo  qui  nei  Configlio ,  e  con  una  fiaccola  alla 
mano  andiamo  ad  incendiare  le  noflre  navi,  giac¬ 
ché  effe ,  in  vece  di  difenderci ,  non  fervono  eh*  a 
farci  infnltare .  Da  quella  ardita  rifoluzione  non 
derivarono  le  vantaggile  confeguenze,  che  fé  n’ 
erano  forfè  afpettate.  Le  difpofizioni  del  Gabinet¬ 
to  non  furono  bene  efeguite  in  campagna*  I  ma¬ 
neggi  ancora  tenuti  da  diverfe  perfone  nella  Cor* 
te  non  può  negarli,  ch’avellerò  influito  moltilfi- 
mo  filila  condotta  degli  eferciti.  Quel  cangiamen¬ 
to  continuo  di  Generali  non  poteva  certamente 
nefeir  favorevole  a’  progredì  dell’  armi .  Ma  vo- 
iendofi  ancora  fupporre,  che  tutti  i  perfonaggi,  ai 
quali  fu  data  fucceffivamente  la  cura  di  regolare 
le  operazioni  guerriere  fodero  dati  datati  d  un 
egual  talento,  bifogna  dall’altra  parte  fare  rifief- 
fione  ,  che  dovevano  edì  lottare  con  un  uomo 
di  g^rnio,  illuminato  da  un  altr’ uomo  fu  peri  ore . 

Le  difgrazie,  dal  medefimo  incontrate,  nulla  vai  fe¬ 
ro 
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ro  ad  alterare  la  Tua  condotta.  Le  rivoluzioni  dei 
Generali  Francefi  non  fi  videro  terminare  giammai. 

Nel  medefimo  tempo  che  quella  nazione  eia 
occupata  in  s'1  fatti  cangiamenti;  il  popolo  Ingle- 
fe,  eflèndo  repentinamente  pailàto  da  un’ efirema 
pufillanimità  od  un  e  (Iremo  furore ,  profcrifie  una- 
nimamente  un  Minifiro  ,  per  divertì ,  ed  affai  ra¬ 
gionevoli  e  giudi  motivi  già  difcreditato  ;  e  cel¬ 
iaco  alla  teda  de’fuoi  affari  un  perfonaggio  nemi¬ 
co  infiememente  delle  deboli  rifoluzioni  ,  della 
Prerogativa  Reale,  e  del  nome  Francefe.  Queda 
fcelta ,  quantunque  non  folle  data  fatta  fe  non  con 
quello  fpirito  di  partito,  che  nella  Gran- Brettagna 
fuol  edere  la  forza  motrice  di  tutto,  fù  edà  non- 
dimeno  trovata  quale  appunto  le  circodanze  de’ tem¬ 
pi  la  domandavano.  Guglielmo  Pitc,  fin  dagli  an¬ 
ni  della  fua  gioventù  rifpettato  egualmente  in  tut¬ 
ti  e  tre  i  regni  non  meno  per  la  fua  integrità  e 
difintereffe,  che  per  il  fuo  zelo  contro  la  corrut¬ 
tela  de’codumi,  e  per  l’attacco  inviolabile  agl’ in¬ 
tere  (fi  del  publico,era  predominato  da  una  arden¬ 
te  padrone  di  tentar  cofe  grandi  e  fornito  infie- 
raemente  d’ una  eloquenza ,  ficura  di  tirare  nella  da 
opinione  chiunque  lo  aveffe  afcoltato,  vale  a  dire, 
riuniva  in  fe  quanto  fi  richiedeva  per  codituire  un 
carattere  intraprendente,  e  collante  Sì  tatto  per- 

fonag- 
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fonaggio  aveva  una  foinma  ambizione  d’ innalzare 
la  Tua  patria,  e  fé  deifo  al  di  fopra  di  tutto. 
Quello  Tuo  entufiafmo  non  tardò  molto  a  trai  por¬ 
tare  agli  eccedi  una  nazione,  la  quale,  per  una 
proprietà  naturale  del  luo  clima,  farà  Tempre  av¬ 
vivata  da  una  fornirla  premura  per  la  Tua  libertà  • 
E’  arredato  un  Ammiraglio  ,  che  aveva  lafciata 
occupare  dal  nemico  T  ifola  di  Minorica  ;  è  chiù. 
fo  in  carcere,  è  giudicato,  è  condannato.  Nè  i! 
Tuo  rango,  nè  i  Tuoi  talenti,  nè  la  famiglia,  nè 
gli  amici,  nulla,  in  fomma  ,  può  falvarlo  dalla  fe- 
verita  della  legge.  L’albero  maeilro  della  Tua  na¬ 
ve  medeiìma  fervi  ad  effo  di  palco.  L’Europa 
tutta, all’ avvilo  d’ un  cosi  tragico  avvenimento,  fìi 
forprefa  infieinemente  da  maraviglia,  e  da  fpaven- 
to.  Parve, in  una  cena  maniera, che  fodero  tornati 
i  tempi  dell’  antiche  Republiche .  La  morte  di  Bing, 
colpevole  o  innocente  eh'  egli  fi  fofse  dato ,  an¬ 
nunziava  in  un  afpetto  terribile  a  tutti  coloro, 
che  fi  trovavano  al  fervizio  della  nazione  ,  la  for¬ 
te  ,  che  farebbe  ad  effi  toccata ,  fe  fi  fodero  abu- 
fati  della  fiducia,  che  s’ era  collocata  nella  loro  fe¬ 
de  ,  e  coraggio .  Non  vi  fu  alcuno  ,  che  full’  in¬ 
cominciare  del  combattimento  non  dicedè  a  fe  def- 
fo  :  Convien  piuttodo  perir  qui  onoratamente ,  che 
nell’  infamia  d’  un  vergognofo  fupplizio  /  Così  il 

fan- 
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fangue  d’  un  uomo  accufato  di  viltà ,  divenne  un 
germe  d’eroifmo  per  rutta  la  nazione. 

A  quella  molla  di  timore,  polla  in  opra  per 
fuperare  la  pufillanimirò  ,  fi  aggiunfe  quella  dell’ 
incoraggimento ,  che  prometteva  il  rillabilimento 
dello  fpirito  publìco.  Il  divagamento,  il  piacere, 
l’ozio,  e  fovente  ancora  il  delitto,  e  la  cornac- 
tela  de’ collumi  fogliono  formare  de’  vivi ,  e  fre¬ 
quenti  legami  in  qualche  fiato  della  nofira  Euro¬ 
pa.  Gl' Inglefi  hanno  ordinariamente  meno  comu¬ 
nicazione,  vivono  per  meno  tempo  inficine,  fono 
meno  portati ,  fe  ben  fi  riflette,  al  gufio  della  fo¬ 
derò  di  quello  che  gli  altri  popoli;  ma  qualun¬ 
que  volta  fi  tratti  di  progetti  vantaggiofi  alla  lo¬ 
ro  patria,  prefiiffimo  fi  riunifcono  .  Durante  quel 
tempo,  non  hanno,  per  così  dire,  che  un’anima 
loia  .  Tutte  le  condizioni  ,  tutti  i  partiti  ,  tutte  le 
Sette  diverfe  fi  cooperano  al  buon  efitp  degli  affa¬ 
ri  con  ogni  impegno  polfibile,  e  con  una  fpecie 
di  generofirò ,  di  cui  non  fi  vede  altr’  efempio  in 
qualunque  altra  contrada.  Sì  fatto  ardore  fi  rende 
fpecialmente  più  rimarchevole,  qualora  la  nazione 
abbia  un’  intera  fiducia  nel  Minifiro ,  che  fi  trova 
alla  teffa  degli  affari..  Dacché  il  Signor  Pitt  ebbe 

nelle  fue  mani  le  redini  del  governo  ,  fi  formò- 
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upa  foderò  dj  marina,  la  quale,  non  conofcendo 
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Bella  nazione  una  troppa  premura  d’ impiegarli  nei 
fervizio  della  flotta,  e  difapprovando , dall’ altra  par¬ 
te,  l’ufo  d’ obbligarvi  per  la  flrada  della  forza 
i  Cittadini,  invitò,  nella  claflè  indigente  del  pQ~ 
polo ,  i  fanciulli  de’  tré  regni  ad  ivnpiegarfi  nel  me-- 
itiere  di  Mozzi,  ed  i  padri  ad  abbracciare  la  pro¬ 
fusione  di  marinaj  .  S’  addofsò  1’  obbligazione  di 
pagare  a’  medefimi  il  viaggio ,  di  fargli  curare  fe 
lì  fodero  ammalati ,  di  penfare  al  loro  nutrimento, 
di  yeflirgli ,  e  di  provvedergli  di  quanto  folle  (lato 
neceflario  per  navigare  commodamente  •  Il  Re , 
colpito  da  quedo  tratto  di  patrioctifmo ,  fece  un 
regalo  di  22,  500  lire,  il  Principe  di  Galles  di 
000,  e  la  Principefla  fua  madre  di  4  *  5°°» 
Gli  attori  di  diverfi  fpettacoli,  de’ quali  quefla 
nazione  Filofofica  non  ha  avuta  la  crudeltà  d’av¬ 
vilire  il  talento,  rapprefentarono  le  loro  migliori 
■spere,  a  fine  d’aumentare  così  rifpettabili  fondi- 
In  neflun  tempo  v’era  flato  tanto  concorfo  di  gen¬ 
te  al  teatro.  Cento  di  que’ Mozzi ,  ed  altrettanta 
marinaj ,  vedici  da,  uno  zelo  veramente  ammira¬ 
bile,  fervivano  d’ adornamento  ai  ricinto  della  fce- 
na  .  Tale  fpecie  di  decorazione  non  era  meno 
pregevole  di  quella  delle  ftoffe ,  de  merletti ,  e,  de¬ 
gli  fteflì  .diamanti» 
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CAPITOLO  XIII, 


or  Inglefl  s' mpadronìfcono  dell'  ifole 
Fr  ance  fi ,  e  Spagnuole . 


OUedo  publico  facrifìzio ,  fatto  in  fervizio  del- 
^  la  patria,  infiammò  generalmente  tutti  gl’ 
Inglefì,  i  quali  fi  crederono  altri  uomini  da 
quelli  ch’erano  già  (lati  .Andarono  a  devaftare  le  fpiag- 
gè  del  loro  nemico .  Lo  cercarono  in  tutti  i  mari .  Fe¬ 
cero  tutti  gli  sforzi  poffibili  per  impedirgli  la  naviga¬ 
zione  .  Tentarono  di  fequeftrare  tutte  le  fue  forze  in 


Weftfalia.Non  mancarono d’ attaccarlo  neH’America 
Settentionale,  nell’ Affrica,  e  nell’ Indie  Orientali. 
Avanti  i  tempi  del  Miniftero  di  Pier ,  tutte  leimprefe 
tentate  dalla  fua  nazione  ne’ paefi  lontani,  perchè 
fempre  mal  difpofte;  avevano  avuto,  e  dovevano 
avere  un  efito  fempre  funefto,  Dacché  però  gli 
affari  publici  furono  nelle  fue  mani,  formò  egli 
de’ progetti  così  utili  e  così  prudenti,  fece  con 
tanta  previdenza  c  celerità  i  fuoi  preparativi ,  com¬ 
binò  così  faviamente  l’oggetto  delle  fue  vedute 
co’ mezzi  per  poterlo  confeguire,  feelfe  con  tanta 
oculatezza  i  depofitarj  della  fua  confidenza ,  ftabilì 

,  una 
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ima  tale  armonia  fra  la  foldatefca  terreftre  e  le, 
truppe  marittime,  infpirò  tanto  coraggio  nel  cuo¬ 
re  degl’  Inglefi ,  che  il  fuo  Miniftero  può  dirfi  m. 
certa  maniera,  che  non  Me  flato  fe  non  una  ca¬ 
tena  di  conquide.  L’animo  fuo,  anche  più  gtan 
de  della  fua  attività,  lo  refe  fuperiere  alle  vane 
dicerìe  degli  fpiriti  timidi,  che  folevano  biafimarela 
liberali  à,  concili  Ipendeva.repetendo  ciocché  aveva 
detto  Filippo ,  padre  d’ Aleffandro  :  eh'  era  di  meftie- 
ri  comprar  la  vìmoria  col  denaro ,  non  già-  con¬ 
servare  il  denaro  a  coflo  della  vittoria. 

Con  quella  condotta,  e  quelle  madìine  Pire 
aveva  fempre  e  dapper  tutto  riportati  de’ vantaggi 
confiderabiTr  fopra  i  Francefi.  Gli  riefeì  di  perfe- 
gu, -tarli  fino  nelle  loro  ifole  più  care  ,  e  fino  nelle 
]oro  colonie  dello  zucchero.  Quelli  luoghi  da  ef- 
fi  polTeduti ,  quantunque  vantanti  afiài  giuftamente 
a  motivo  delle  loro  grandi  ricchezze,  non  erano 
nondimeno  meglio  cuiloditi  degli  altri .  Non  vi  fi 
vedevano  che  delle  fortificazioni  fabbricate  fenza 
talento,  che  minacciavano  da  tutti  i  lati  rovina. 
Tali  cafolari  erano  nel  medefimo  tempo  mancanti 
di  difenfori,  d'armi,  e  di  munizioni.  Dacché  fò 
dato  principio  alle  edilità, elfendo  Hata  interrotta 
ogni  communicazione  fra  quelli  ftabihmenti  e  la 
l'oro  Metropoli ,  non  potevano  i  medefimi  nè  ri- 
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cerne  le  provvifioni  de’  viveri ,  nè  arricchirla  col¬ 
le  produzioni  del  loro  territorio.  Le  fabbriche  del¬ 
le  campagne  ,  neceflàrie  alia  cokivazionie  de’ terre¬ 
ni,  più  non  erano  che  mucchj  di  sfafciumi .  I  pa¬ 
droni  ,  e  gii  fchiavi ,  (provveduti  egualmente  di 
tutto  il  lor  bi  fogne  voi  e  A  fagri  fica  vano  alia  propria 
confervazione  i  beffami  desinati  a’ lavori  dell’ agri¬ 
coltura  .  Se  a  qualche  avido  navigatore  fofse  rie- 
&  ito  di  poter  giungere  in  que’  luoghi ciò  facce 
deva  con  tanto  fuo  pericolo  ,  ch’ara  di  me  die  ri 
pagargli  a  prezzo  d’  oro  ciocché  aveva  efso  reca¬ 
to  ,  e  dargli  quafi  per  nulla  quello  che  voleva  coni* 
prarc  .  Era  cofa  forp rendente  ,  che  i  coloni  noti 
invitafsero  qualche  liberatore  ;  non  potendo  pre¬ 
dirne  rii  ,  che  la  loro  virtù  gli  avefse  configliati  ai 
impegnarli  in  una  opinata  difefa  contro  un  nemi¬ 
co,  ch’avrebbe  potuto  dàr  fine  alle  loro  calamità» 
Mentre  gli  affari  erano  appunto  in  tali  cir- 
cofianze  ,  dieci  navi  da  linea  ,  alcune  galeotte  a 
bomba ,  ed  alquante  fregate  con  cinque-mila  nómi 
ni  ,defiinatia  fare  uno  sbarco,  fi  prefentarono  avanti 
la  Guadalupa .  Si  fecero  quivi  vedere  il  22  Gennaro, 
L759$  e d  il  giorno  dopo  rovinarono  con  una  gram 
quantità  di  bombe*  la  città  di  Bafsa-terra  .  Se  gli 
afsedianti  avefsero  faputo  profittare  del  terrore ,  che- 
ave  vano  fparfo  in  quella  gente, Tifola  non  avreb-* 
Tom,  X,  K  he 
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te  fatta  refiftenza  che  per  breviffimo  tempo .  La  len¬ 
tezza,  la  timidità,  e  l’incertezza  de’ loro  movimen¬ 
ti  diedero  alla  guarnigione ,  ed  agli  abitanti  il  tem¬ 
po  necel&rio  per  fortificarli  in  un  (ito  angullo,  lon¬ 
tano  due  fole  leghe  dalla  piazza .  33ì  la  elfi  ten¬ 
nero  a  bada  il  loro  nemico  ,  il  quale  trovava!! 
efpofto  a  gravitimi  incommodi  non  meno  per  il  ca¬ 
lore  del  clima,  che  per  la  mancanza  de’  rinfrefchi . 
Gi’  Inglefi,  disperando  di  poter  foggiogar  la  colo¬ 
nia  da  quella  parte  ,  prefero  il  partito  d’ andare 
ad  attaccarla  dall’  altra  ,  conofciuta  forco  il  nome 
d’  Alca -terra.  Quella  era  difefa  dal  Forte  Luigi, 
il  quale  fece  ancora  afsai  meno  resilienza,  di  quella 
che  avefse  fatta  Bafsa  - terra  ,  la  quale  non  era  arr 
rivaca  a  follenerlì  per  venti-quactr  ore .  I  conquilla- 
tori  ricaddero  anche  qui  nel  loro  primo  cuore, 
e  ne  furono  punici  nell’  ifiefsa  maniera.  L’  efica 
della  loro,  fpedizione  diventava  già  molto  dubbio¬ 
so,  quando  Barington ,  il  quale,  per  la  molte  di 
Hopfón ,  afsunfe  il  comando  delle  truppe  ,  prefe 
un  nuovo  fìilema.  Avendo  egli  abbandonato  affatto, 
V  antico  progetto  di  penetrare  ne’  paefi  entro  ter¬ 
ra  ,  fece  nuovamente  imbarcare  la  fua  foldatefca , 
colia  quale  andò  Cuccelfivamenter  Sorprendendo  le 
abitazioni,  ed  i  borghi  tati  intorno  le  colle.  Le 
ile  vacazioni,  che  la  raedefima  efetcitava ,  ridufser®, 
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i  coloni  a  deporre  le  armi  .  L*  ifola  fu  fottomelsà 
interamente  ,  ma  con  condizioni  onorevoliffime ,  e 
dopo  efTèrfi  difefa  per  tré  meli  continui.  Ciò  av¬ 
venne  il  giorno  21  del  mele  d’ Aprile. 

Le  forze  ,  che  fecero  quella  conquida  ,  non 
r  in  tra  p  re  fero  che  dopo  aver  minacciata  inutilmen¬ 
te  la  Martinica.  Dopo  il  tratto  di  tre  anni ,  la  Gran- 
Brettagna  volle  rialFumere  un  progetto  troppo  leg¬ 
germente  abbandonato  ,  ma  fcelfe  mezzi  più  ef¬ 
ficaci ,  ed  frumenti  più  abili.  Il  16  Gennaro  deh’ 
anno  1762  diciotto  battaglioni  fotto  gli  ordini  del 
Generale  Monckcon  ,  ed  altrettante  navi  da  linea 
comandare  dall’Ammiraglio  Rodney,  gli  uni  par¬ 
tici  dall’Europa*  e  Falere  dall’ America  Settentrio¬ 
nale,  comparvero  improvifamente  a  fronte  della 
capitale  dell’ ifola.  Lo  sbarco,  che  fù  efeguito  il 
giorno  feguente,  non  riefeì  nè  molto-  lungo,  nè 
fanguinofo ,  nè  difficile .  Pareva ,  che  dovefièro  in¬ 
contrarli  maggiori  oftacoli  nell’  impadronirli  delle 
ben  fortificatele  difefe  colline,,  che  fignoreggiava- 
no  la  Fortezza-Reale  .  Quelle  difficoltà  nondime¬ 
no,  dopo  alcuni  combattimenti,  furono  tutte  fupe- 
rate,*e  la  piazza,  la  quale  era  ormai  fui  punto  di 
vederli  difirutta  dalle  bombe ,  fi  determinò  il  dì 
9  di  Febbraro  a  capitolare  .  Tutto  il  rello  della 
colonia  feguì  qoetVelempip,  ed  jl  giorno  3  fece 
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ancora  la  Tua  capicolazione.  V’è  luogo  di  folper- 
tare  ,  che  Fartifiziofa  premura  degl’ Inglefr  di  far 
profperare  la  Guadai upa  dacché-  era  pallata  fotta 
il  loro  dominio ,  avelie  molto  influito  fopra  una  rito- 
lozione  ,  che  poteva  ,  e  naturalmente  doveva  edere 
più  tarda .  La  Granata, e  F altre  itole  del  vento  ,  © 

F rance  li ,  o  popolate  dà’Franceft,  quan  tunque  for¬ 
iero  Hate  neutrali ,  furono  foggi oga te ,  fenza  che 
la  loro  fommiffione  nè  anche  qollalFe  un  foto  col¬ 
po  di  cannone  . 

Fin  San-Domingo ,  vale  a  dire,  F  unica  pof- 
fe lìlone ,  che  folto  allora  rodata  alla  Francia  nell 
grand’arcipelago  dell’ America ,  era  minacciata  dei 
giogo  fnglefe .  Elaminandoli  le  circodanze  degli  affa¬ 
ri  ,  la  firn  perdita  non  pareva  molto  Ibntana.  Quando, 
ancora  non  li  fòlfe  già  publicato,  edere  appunto* 
quella  fa  prima  preda  ,  che  la  Gran  -  Brettagna 
avrebbe  voluta  divorare,  poteva  metterli  in  dub¬ 
bio  ,  che  la  medefima  avede  potuto  falvarO  dalia 
fua  avidità  ?  Una  potenza  predominata  da  una  cosi 
grande  ambizione  avrebbe  da  fo  ftefsa  limitato  il 
corto  delle  fùe  profperità ,  fino  ad  ufare  la  mode¬ 
razione  di  rinunziare  ad  una  conquida ,  eh'  avreb¬ 
be,  per  così  dire,  coronate  tutte  le  altre?  Quello 
avvenimento  non  poteva  edere  riguardato  come 
un  problèma; Tutto  H  Mondo  fapeva  pur  troppo* 
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thè  la  colonia ,  trovandoG  affatto  fprovveduta  cosi 
al  di  dee  tre,  coi>ie  ai  di  fuori  della  necedària  di» 
fefa,  non  fotte  in  iftato  di  fare  la  più  leggiera  re- 
fiftenza.  Edà  medefima  era  così  convinta  delh 

1 

propria  impotenza,  che  fi  mofirava  quafi  difpofia 
a  fottometterfi  alla  prima  intimazione ,  che  le  folle 
fiata  fatta. 

La  Corte  di  Verfaglies  non  potè  fenza  ma¬ 
raviglia  ,  e  fenza  entrare  in  qualche  penderò , 
udire  così  la  relazione  de’  progredì  fatti  dagl’  ln^ 
glefi  nell’ America ,  come  quella  dello  fiato,  in 
cui  i  medefimi  fi  trovavano  ,  di  poterne  fare  anche 
degli  altri  .  S’  era  efia  fin  allora  afpettata  dalie 
fue  colonie  una  ofiinata ,  ed  anche  infuperabile  re* 
fifienza .  I  difendenti  de’  coraggiofi  avventurieri  , 
che  le  avevano  fondate ,  le  pareva  ,  che  dovettero 
edere  uno  fcoglio  fai  di  (fimo ,  capace  di  rintuzzare 
tutte  le  forze  Bri  trance  he .  Pareva  ch’avefse  quafi 
provata  una  gioja  fegretg  nel  vedere ,  che  gPInglefi 
volgedèro  i  loro  sforzi  verfo  quelle  contrade.  Il 
Miniftero  aveva  comunicata  quella  fua  fiducia  a 
tutta  la  nazione  ;  talmentecchè  era  lo  fteflo  che 
dichiararli  un  cattivo  Cittadino  ,  il  mofirare  a  tal 
riguardo  qualche  inquietezza. 

Deve  oggi  edere  permetto  il  poter  dire,  che 
quello  eh’  è  già  una  volta  accaduto,  accaderà  Tem¬ 
pre 
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pre .  Un  popolo ,  tutta  la  di  cui  fortuna  fia  ri- 
ftretta  ne’  campi,  e  nelle  palture,  difenderà,  s’ef- 
fo  è  onorato ,  le  fue  poflèflìoftt  con  fommo  corag¬ 
gio  ;  perocché  non  azzarda  che  la  raccolta  d’  un 
anno;  ed  una  difgrazia,  qualunque  fi  fia,  hon 
può  naturalmente  mandarlo  in  rovina.  Ma  noti 
accade  lo  (ledo  de’ coltivatori  delle  colonie  opu¬ 
lente^  Siccome  quelli  ,  nel  prendere  l’armi,  s’efpon- 
gono  ai  pericolo  di  vedere  i  travagli  di  tutta  la 
loro  vita  diflrutti,i  loro  fchiavi  rapiti,  e  fini®  lpe- 
ranze  della  loro  pofterith  annicchilate  dal  fuoco  , 
ovvero  dalle  devaftazioni,  còbi  Cogliono  coti  tutta 

•  f 

facilità  fottometterfi  al  loro  nemico  .  Quando  ari* 
che  follerà  piucchè  concenti  del  governo  fottfr 
cui  vivono,  foiio  fetnpre  meno  attaccati  alla  fuà 
gloria  di  quello  che  a’ loro  proprj  incereUL 

(#)  L’  efempio  ìfteflo  de’  primi  colòni,  che 
con  uria  invincibil  coftanza  refifterono  agli  attac¬ 


chi 


(<*)  L’efempio  medèfimo  degli  antichi  coloni,  la  ecr. 
fknza  dè’ quali  non  fh  veduta  mai  cedere  agli  attacchi  piti 
vivi ,  nulla  debilita  quello  principia.  Quegli  uomini  intrepi¬ 
di,  occupati  nella  cultura  poco  pregevole  del  tabacco,  cu1- 
tura  ,  dalla  quale  incominciarono  tutte  le  colonie  ,  non  in- 
cotrevàtfb  ih  alcuno  di  que’  pericoli ,  che  polfono  indebolire 
il  coraggio  ;  li  fuolo  era  tuttocciò ,  che  fi  voleva,  o  ft 
potW  eflì  rapire  .  Nel  difenderlo ,  combattevano  per  1» 
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chi  più  vivi  ,  nulla  debilita  quella  ofTervazione  .  La 
guerra,  in  cjue* tempi,  aveva  per  oggetto  1  impu* 
dronirfi  del  territorio ,  e  lo  (cacciarne  gli  abitanti  ; 
la  guerra ,  per  k)  contrario  ,  eh  oggigiorno  fi 
fa  ad  una  colonia,  non  è  che  una  guerra  contro 

1 

il  Sovrano ,  che  la  poffiede . 

11  gran  progetto  d’ invadere  la  Martinica  era 

flato  formato  da  Pitt;  ma  Pitt  non  sì  trovava  più 
alla  tefta  degli  affari ,  quando  efsa  fu  conquistata 
dagl’  Inglefi .  La  ritirata  di  quello  celebre  perso¬ 
naggio  fifsò  P  attenzione  di  tutta  f  Europa ,  e  me¬ 
rita  certamente  d’occupare  chiunque  fuole  andate 
invelligando  le  cagioni ,  e  gli  effetti .  delle  rivolu¬ 
zioni  Politiche  .  Non  può  metterti  in  dubbio , 
che  uno  Storico ,  il  quale  intraprenda  a  fcrivere 
gli  avvenimenti  del  proprio  fecolo ,  abbia  di  rado 
de’  lumi  ficuri .  1  Configli  de’  Sovrani  fono  una 
Specie  di  Santuario ,  del  quale  non  v’  è  chi  pofsa 

aprirne  il  velo  fe  non  il  folo  tempo  ;  e  quello 

ati- 
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loro  vita ,  vale  a  dire5  per  ciocché  fuole  infpirare  maggio¬ 
re  oftinaiione  nel  far  refiftenza  .  La  prima  delle  fituazioni 
accennate  prefenta  un  Tifico  momentaneo ,  che  il  coraggio  può 
dilfipare  ;  la  feconda  un  pericolo  di  molti  anni  ,  che  s  au¬ 
menta  colla  difefa  j  e  cede  alla  fommiflione .  Quello  però 
arebbe  un  fóggétto  d"  una  dife  unione  filofofiea  troppo  pro¬ 
fonda  ?  perchè  fi  polla  metter*  i.o  chiaro . 
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ancora  lo  fa  con  una  mano  a  (sai  lenta.  I  loro  Mf- 
nillri,  fedeli  al  fegreto ,  o  anche  ititerefsati  nel 
confervarlo ,  non  fi  fanno  efcire  parola  di  bocca , 
che  per  confondere  maggiormente  nelle  ricerche 
Jacuriofità  di  chi  H  fbudia  di  penetrargli.  Di  qualun¬ 
que  fagacità  fia  egli  provveduto  ,  per  ifcuoprire  V  ori¬ 
gine  ,  ed  il  legame  degli  avvenimenti ,  è  fempre  ri¬ 
dotto  ad  indovinarli .  Quando  ancora  gli  riefca  di 
colpire  nel  fegno ,  ciò  avviene  fenza  eh’  egli  Hello 

10  fappia,  e  fenza  che  almeno  pofsa  awanzarfi  ad 
alficurarlo;  e  quella  incertezza  uon  appaga  più  di 
quello  che  un'  intera  ignoranza  .  E5  di  mellieri  adun¬ 
que  afpettare,  che  la  prudenza,  e  1’  interefse, 
difpenfati  dal  filenzio ,  facciano  manifefla  la  verità: 
che  la  morte  renda  ad  efsa  ,  per  così  dire ,  la  libertà  * 
e  la  voce  ,  col  privare  del  loro  potere  coloro,  che 
la  tenevano  prigioniera;  e  che  le  preziofe,  ed  ori¬ 
ginali  memorie,  divenute  già  publiche,  fvelina 
finalmente  il  giro  delle  pratiche,  che  hanno  fatesi 

11  delfino  delle  nazioni . 

Quelle  rifieffioni  dovrebbero  fgomentare  chiun¬ 
que  voleflè  feguire  il  filo  de’  maneggi  Politici .  Ma 
noi  cerchiamo  di  leggere  nel  cuore  d’uno  de’ per- 
fonaggi  più  importanti  del  fecolo;  e  quello  è  forfè 
il  momento  più  opportuno  a  poterlo  fare.  La 
porteria ,  alla  quale  non  fono  ordinariamente  tra- 
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mandati  che  i  tratti  più  grandi ,  farà  defraudata  di 
mille  femplici ,  e  naturali  particolarità,  che  loglio- 
no  illuminare  lo  fpirito  d’  un  oflèrvacore  contem¬ 
poraneo. 

Pier,  dopo  aver  tratta  l’Inghilterra  da  quel¬ 
la  fpecie  d’ obbrobrio ,  in  cui  i  principi  della  guer¬ 
ra  l’avevano  immerfa ,  giunfe  co’ prosperi  eventi 
del  fuo  Miniftero  a  forprendere  l’Univerfo.  GPavef- 
te  egli,  o  nò  preveduti  ,  non  fe  ne  mofirò  rè 
anche  commofiò;  anzi  fi  determinò  a  ponarli  più 
oltre  quanto  gli  folle  fiato  pofiibile.  La  modera¬ 
zione  ,  inoltrata  da  tanti  Politici  che  lo  precede¬ 
remo  ,  non  gli  parve  che  un  vocabolo  inventato 
per  cuoprire  la  loro  debolezza  o  indolenza.  Pei> 
sò,  che  gl’imperi  doveflèro  volere  tuttocció  che 
potefsero  ;  o  che  non  fi  fofiè  mai  dato  efempio» 
che  uno  fiato  avelie  potuto  acqui  Ilare  la  fuperio- 
riorità  fopra  un  altro,  e  non  lo  avelie  fatto.  Il 
paragone  dell’ Inghilterra ,  e  della  Francia  lo  con¬ 
fermava  in  quelli  principi*  Vedeva  egli  con  fuo 
dolore,  che  la  potenza  Inglefe,  fondata  fopra  un 
commercio,  eh’ ella  poteva,  e  doveva  perdere, 
non  fofiè  che  picciola  cofa  a  fronte  della  poten¬ 
za  rivale ,  che  non  lolo  la  natura,  e  F  arce ,  ma  anche 
gli  avvenimenti  avevano  a  gara  innalzata  ad  un  gra¬ 
do  di  forza,  con  cui  avrebbe,  in  certa  maniera  > 
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^otuco  far  tremare  tutta  l’Europa.  Lo  conobbe^ 
e  fi  determinò  fin  d’ allora  a  fpogliare  i  F  rance  fi 
delle  loro  colonie  ,  ed  a  ridurgli  un  popolo  ordi^ 
nario  ,non  lafciando  al  medefimo  che  quanto  po£ 
fedeva  nel  continente. 

I  mezzi,  da  efso  ideati,  per  condurre  a  fine 
una  così  avvanzata  imprefa,  gli  pareva,  che  fofse- 
ro  molto  ficuri.  Mentre  F  imaginazione  dell’  aniiiie 
timide  faceva ,  che  quelle  riguardafsero  alcune  grand  * 
ombre  come  altrettante  montagne,  le  montagne, 
per  lo  contrario ,  davanti  a  lui  s’  abbafsavano .  Seb¬ 
bene  la  nazione,  di  cui  era  egli  gi 'a  divenuto  l’ido¬ 
lo  ,  pareva  qualche  volta ,  che  fofse  sbigottita  dall* 
eccefllva  grandezza  degl7 impegni,  ne’  quali  fi  tro¬ 
vava;  egli  ,  dall’ altra  parte,  non  mofirava  d’efserne  4 
in  alcun  modo  imbarazzato  ;  perocché  avanti  a’ 
fuoi  occhi  lo  fpirico  della  moltitudine  non  era  che 
un  impetuofo  torrente  ,  eh’  egli  fapeva  indrizzare 
per  quella  firada ,  che  più  gli  fofse  piacciuca  . 

Senza  provare  alcuna  inquietezza  per  il  dena¬ 
ro,  viveva  anche  più  tranquillo  riguardo  all’ auto¬ 
rità.  I  fuoi  profperi  eventi  avevano  refo  il  fuo  go¬ 
verno  afsoluto.  Confervando  col  popolo  un  carat¬ 
tere  veramente  Republicano,  era  divenuto  un  def- 
pota  co’  Grandi,  e  col  Principe.  Il  mofirare  di  nu¬ 
trir  fentimenti  centrar]  a’  fuoi  ,  era  lo  ftefso  che 
dichiararci  nemico  della  caufa  comune .  ©i 

*y  y' 
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DI  quello  grand*  afeendence  fapeva  egli  fer¬ 
vali  con  fommo  vantaggio  per  infiammare  gii  fpi- 
riti  .  Lafciandofi  nulla,  o  pochiflìrao  muovere  da 
quella  fpecie  di  Filofofia,  la  quale,  alzando  il  volo 
fbpra  i  pregiudizj  della  gloria  nazionale,  per  ab¬ 
bracciare  nelle  Tue  vedute  vaili  (Time  la  felicità  della 
fpecie  umana,  fuole  tutto  ridurre  ai  principj  della 
ragione  univerfale ,  alimentava  egli  in  fe  ilefso  un 
ardente  ,  e  feroce  fanatifmo  ,  che  chiamava  ,  e 
«he  forfè  credeva  veramente  efser  amor  della  pa¬ 
tria,  ma  che  non  era,  in  fofianza,  fe  non  un  odio 
Violento  contro  la  nazione,  che  bramava  d’opprimere. 

Queiht  forfè  non  fi  trovava  meno  fcoraggita 
per  la  pertinacia  di  tale  animofità  di  cui  npn  fi 
prevedeva  alcun  fine,  che  per  le  contrarietà  che 
aveva  già  provate .  La  notabile  diminuzione  delle 
fue  forze  navali  contribuiva  anche  molto  ad  ac- 
crefcere  le  fue  apprenfioni  intorno  all’  avvenire .  Le 
fperanze,  che  fi  pofiòno  concepire  fulla  terra,  di 
cangiare  Fafpetto  degli  affari  con  un’azione  feli¬ 
ce  ,  farebbero  fiate  molto  lontane .  Qualora  lina 
.delle  fue  fquadre  avelie  del  tutto  difirutta  una ,  o 
anche  più  fquadre  nemiche ,  non  era  molto  pro¬ 
babile,  che  l’Inghilterra  fi  folle  in  qualche  ma¬ 
niera  ritirata  dalle  fue  prime  pretenfioni.  Regola 
generale.  Quando  una  potenza  belligerante  giun¬ 
ga 


m 


*50  Storia  Filosòfica 
ga  ad  acquiftarfi  per  mare  una  fuperiontà  manifè* 
ila ,  è  cofa  troppo  difficile ,  che  potrà  effa  perder¬ 
la  nel  corfo  di  quella  guerra  medefima  ,  in  cui 
l' ha  ottenuta;  la  Tua  ragione  diviene  anche  più 
forte  ,  fe  la  fua  fu  peri  onta  deriva  da  un’  origine 

più  lontana,  e  foprattutto  fe  in  te  re  ila  in  qualche 

» 

parte  il  genio  della  nazione.  Altra  regola  gene¬ 
rale.  La  preponderanza  fopra  un  continente  dipen* 
de  interamente  dal  talento  d’ un  uomo  fole;  e  può 
in  un  folo  momento  venir  meno.  La  potenza  nel 
mare,  fondata,  per  lo  contrario,  full’interefle  femr 
pre  attivo  di  ciafuno  de’fudditi  dello  llato ,  deve 
naturalmente  andare  Tempre  più  aumentando,  prin¬ 
cipalmente  qualora  fia  favorita  dalla  coftituzione 
nazionale;  nò  può  celiare  che  nel  cafo  d’una  in¬ 
vali  on  e  im  provi  fa , 

Non  v’era  che  una  confederazione  generale* 
la  quale  avelfe  potuto  ftabilir  nuovamente  T  equili¬ 
brio;  ma  il  Signor  Pitc  ne  vedeva  l’ impoffibilità  „ 
Conqfceva  egli  beniffimo  le  catene,  nelle  quali  era 
tenuta  l’Olanda,  la  povertà  in  cui  fi  trovavano  la 
Svezia  e  la  Danimarca  ,  la  poca  efperienza  che 
avevano  i  Rulli,  l’indifferenza  che  nutrivano  molte 
di  quelle  potenze  per  gl’  incereffi  della  Francia  , 
il  terrore  che  le  forze  dell’  Inghilterra  avevano 
infplrato  in  tutte  generalmente ,  la  diffidenza  in  cui 

era- 
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erano  le  une  dell’  akre ,  ed  il  timore  che  eia  fé  una 
in  particolare  doveva  naturalmente  covare  di  noe 
reità  re  opprellà  prima  d’  effer  foccorfa . 

Le  circofianze  della  Spagna  poteva  dirli,  che 
foflèFO  particolari .  Il  fuoco ,  che  divorava  le  colo¬ 
nie  Francelì,  e  che  fi  andava  di  giorno  in  gior¬ 
no  Tempre  più  elle  udendo ,  avrebbe  potuto  affai 
facilmente  attaccarli  ancora  alle  fue.  O  che  que¬ 
lla  corona  non  avelie  fatta  attenzione  al  pericolo 
che  la  minacciava,  ovvero  che  lo  avelie  deprez¬ 
zato  ,  moltrò  Tèmpre  un’  eftrema  indifferenza  per 
limili  avvenimenti .  Cangiò  ella  finalmente  padro¬ 
ne,  e  col  cangiar  padrone,  cangiò  ancora  il  Tuo 
antico  Alterna .  Don  Carlo  cercò  tolto  d’efiingue- 
re  l’incendio,  ma  era  egli  giunto  affai  tardi  .  Le  fue 
prò poffz ioni  furono  ricevute  con  una  fierezza  orgo¬ 
glio  fa.  P>tt,  il  quale  aveva  maturamente  pefato 
ciocché  egli  potellè  ,  rifpofe  qualunque  volta  gli 
foffe  fiato  parlato  :*  Io  vi  afcolteró ,  quando  avre¬ 
te  fuperata  colla  fpada  alla  mano  la  torre  di 
Londra .  Quella  maniera ,  fe  dall’  una  parte  pareva 

che  imponefse,  moveva  naufea  da  IP  altra.. 

$ 

In  tale  fituazione  fi  trovavano  gli  affari ,  quan¬ 
do  la  Corte  della  Francia  fiimò  bene  fare  alcune 
aperture  di  pace  con  quella  deli’ Inghilterra. Nell* 
ttfra  ,  e  nell’ altea  Coree  fi  temeva  di  non  incon¬ 


trare. 
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trare  delle  ripugnanze  in  Piti,  e  quelli  timori  npii 
erano ,  per  vero  dire ,  mal  fondati ,  Diede  egli  il 
filo  confenfo,  che  fe  n’aprifTe  un  negoziato  ;  ma  )* 
evento  verificò  ciocché  i  veri  Polìtici  avevano  già 
predetto ,  vale  a  dire ,  che  il  Miqiftero  non  avefse 
intenzione  d’  efeguirlo.  Le  fue  vedute  non  ad  al¬ 
tro  tendevano  che  ad  acquiftarfi  delle  prove  ba* 
danti  intorno  agl’  impegni  reciprochi  de’  due  rami 
4hlla  Caia  Bourbon  contro  la  Gran  -  Brettagna  ,  g 
fine  di  poterne  convincete  la  flia  nazione ..  Dac-r 
gli  parve  d’  aver  fatte  tutte  le  (coperte  delle 
^uali  credeva  d’aver  bifogno,  interruppe  le  con* 
ferenze ,  ed  avvanzò  la  proporzione  di  dichiarare 
la  guerra  alla  Spagna .  L’ ottimo  fiato,  delle  forze 
marittime ,  eh’ aveva  già  pronte  l’ Inghilterra,  e 
la  lufinga,  che  fofsero  efse  regolate  afsai  meglio, 
di  quelle  delle  due  corone  nemiche,  gPinfpiravar 
no  una  incredibil  fiducia. 

Il  fifiema  di  Pitt  fembrò  ad  alcuni  Politici 
che  fofse  il  più  elevato,  ed  il  più  ragionevole  di 
tutti  gli  altri.  La  fua  nazione  aveva  contratta  una 
così  prodigiofa  mafsa  di  debiti,  che  non  era  or* 
mai  più  in  iftato  nè  di  liberartene ,  e  nè  anche  di  fo- 
fienerne  il  pefo  ,  qualora  non  le  fofse  riefeito  d’aprir- 
fi  delle  novelle  forgenti  d?  opulenza  .  L’ Europa , 
fianca  finalmente  delle  tante  venazioni ,  che  rin¬ 
ghi- 
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gbilterra  le  faceva  provare  ,  flava  afpettando  con 
grand’  impazienza  1'  occafione  opportuna  per  ridur¬ 
re  il  fuo  oppreflbre  all’impqlììbilid  di  poterle  con¬ 
tinuare  in  apprefiò ,  Sembrava  cofa  molto  probabi¬ 
le,  che  la  Cala  di  Bourbon  con  fervale  un  vivo 
rifentimenro  deil’  improprie,  ed  irragionevoli  pro¬ 
cedure,  e  delle  ufurpazioni  della  Gran- Brettagna ; 
e  che  preparane  con feguen temente  in  fegreto,  cd 
andafiè  con  turco  l’agio  maturando  qualche  vender-, 
ta ,  di  cui  una  felice  unione  delle  fue  forze  potette 
renderla  fi  cura .  Per  tutte  quelle  ragioni  era  di  me¬ 
li  ieri  ,  che  1’  Inghilterra ,  febbene  commerciante, 
per  poterli,  follenere,  procurane  d’ ingrandirli .  Tal 
crudele  necefiità  non  fù  conofciuta  dal  Configli© 
di  Giorgio- Terzo  così  vivamente  come  il  Signor 
Pitt  lo  avrebbe  defiderato ,  Lo  fpìrito  di  modera¬ 
zione  fu  da  lui  riguardato,  come  una  debolezza,  ov¬ 
vero  come  una  cecità,  e  forfè  ancora  come  un  tra¬ 
dimento;  ed  abbandonò  la  cura  de’ pubblici  affari, 
perchè  non  gli  era  permetto  d*  eflère  nemico  della 
Spagna, 

Ci  làrà  lecito  d’ avventurare  una  congettura? 

I  Minillri  Inglefi  conofcevano  pur  troppo  V  impof- 

(ibilit-a,a  cui  le  riducevano  le  circollanze  d’evitare 

Una  nuova  guerra;  ma  fiancati  egualmente,  ed  av~ 

Vibri  dall’ autorità  di  Picc,  cercavano  Toccatone 

di 
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poter  nuovamente  fiabilire  quell’ antico  fpirico  d’e* 
guaglianza ,  che  Tuoi  efiere  V  anima  d’  un  governo 
Republicano .  La  difperazione,  in  cui  erano,  d’ in¬ 
nalzarli  ai  pari  dv  un  uomo  già*  cosi  accreditato , 
ovvero  di  farlo  fcendere  fino  ai  loro  gradò,  gli 
riunì,  per  ifpogliarlo  di  tanto  potere.  Se  fi  foifero 
ferviti ,  per  venirne  a  capo ,  di  mezzi  diretti ,  fa¬ 
rebbero  quelli  ridondati  in  loro  danno,  onde  peo* 
farono  d’  appigliarli  agii  cfpedienti  più  accorci . 
Procurarono  d’  efafperarlo  ;  il  fuo  carattere  naturai» 
mente  ardentiffimo  urtò  da  fè  ftefso  nella  rete,  e 
vi  refiò  prefc  .  S'  è  vero ,  che  il  Sig.  Pitt  avelie 
lafciata  la  fua  carica  per  collera,  merita  biafimo  di 
non  averla  abolita, ovvero  afloiutamente  occupata. 
Se  ciò  fece  colla  fperanza  di  vedere  i  Tuoi  nemici 
umiliarli  a’  Tuoi  piedi,  mofirò  di  non  aver  cogni¬ 
zione  dell’ indole  degli  uomini  .  Se  1’ abbandonò, 
come  difse  egli  ftefso  ,  perchè  non  volle  efsere 
refponfabile  deli’  operazioni ,  che  non  gli  era  più 
permefso  di  regolarea  fuo  grado,  fi  può  credere, 
ch’avefse  più  a  cuore  la  fua  parcicolar  gloria  dì- 
quello  che  gl’  interefiì  della  fua  patria  .  Ma  qua* 

1  cinque  fofse  (lata  la  ragione  della  fua  ritirata-,  è 
di  meftieri  confefsare,che  coloro  i  quali  decifero, 
che  la  fola  fortuna  avefse  in  efso  fatte  le  veci 
della  virtù ,  e  de’  talenti ,  non  fofsero  fiati  modi  dal-P 
animofita,  o  da  qualche  interefse  particolare .  Chec- 
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Checché  ire  fia  di  cuttocciò,  il  primo  pafso 
facto  dal  nuovo  Miniftero ,  efsendo  flato  regolato 
fecondo  i  principi  del  Sig,  Pier ,  può  dirli  ,  che 
fofse  ,  in  certa  maniera ,,  un  omaggio  obbligatamen¬ 
te  a  lui  refo  .  Fu  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna, 
e  V  Indie  Occidentali  divennero  il  gran  teatro  di 
quelle  nuove  edilità.  L’efperienza  del  palFato  ave¬ 
va  fetta  prendere  in  avveritene  il  continente  dell’ 
America,  onde  tutte  le  mire  fi  volfero  verfo  Tifo- 
la  di  Cuba .  Una  ragione  aliai  chiara  fece  cono- 
feere,  eh*4  entrandoli  in  polTèlfo  di  quell’  ilola ,  fi  fa¬ 
rebbe  evitato  il  timore ,  che  le  colonie  tentalfero 
qualche  vendetta  :  fi  farebbe  afllcurato  F  impero  del 
golfo  del  Melfico  :  «impedita  qualunque  riforfa  al 
nemico  ricco  principalmente  del  prodotto  delle  Ilio 
dogane  :  invafo  tutto  il  commercio  del  continente  , 
i  di  cui  abitanti  avrebbero  piuttodo  voluto  dare 
al  vincitore  della  loro  patria  i  loro  metalli,  che 
redar  privi  de’ commodi,  che  s’ erano  già  accoliti- 
mari  a  vederli  giungere  dall’  Europa:  fi  farebbe  fi' 
nalmente  ridotta  la,  potenza ,  che  folle  foggiacciuta 
ad  un 2  perdita,  così  grande,  a  ricevere  qualunque 
legge  folle  più  piacciuta  d’  imporle. 

Dopo  queda  ribellione  ,  un’  armata  navale 
compoda  di  diciannove  navi  da  linea,  di  diciotto, 
fregate ,  e  di  circa  cento-cinquanta  badimenti  dai 

Tom.  &  L, 
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trafporco,  e  fornita  di  dieci  mila  uomini  di  Tolda- 
tefca,  acquali  dovevano  unirfene  altri  quattro  mila 
dell’America  Settentrionale,  fa  fpedka  per  F  Ha- 
vana ,  Per  arrivare  avanti  a  quella  formidabile  piaz¬ 
za  ,  fi  fcelfe  l’ antica  llrada  del  canale  di  Bahama , 
meno  lunga,  ma  più  pericplofa  della  nuova.  G 
ollacoli,  prefenta-ri  |da  quella  quanto  poco  conofciu- 
ta  altrettanto  trafcuraca  navigazione  ,  furono  tutti 
iuperati  con  un  efito  corrifpondente  alla  fama  dell* 
Ammiraglio  Pockok.  Giunfe  egli  al  filo  dellino  il 
dì  6  Luglio  1762;  e  lo  sbarco  fu  efeguito,  fenza 
phe  fi  folle  incontrata  alcuna  oppofizfone,  in  un 
luogo  lontano  fej  leghe  dalle  fortificazioni  fpaven- 
tavoli,  ch’era  di  mellieri  fuperare. 

Le  operazioni  di  terra  non  furono  regolate  co 
sV  bene ,  eome  quelle  di  mare .  Se  Àlbemarle  , 
ch’era  alta  cella  dell’armata, folle  flato  dotato  denta¬ 
temi  necefiarj  all’ efecuzione  d’una  così  importante 
commifilone,  avrebbe  fenza  alcun  dubbio  incomin¬ 
ciato  dall’ attaccar  la  Città.  Il  fempìice  muro  fecco, 
da  cui  era  eflà  circondato,  non  avrebbe  naturalmen¬ 
te  potuto  fare  una  refillenza  più  lunga  di  venti 
quatt’ore.  E’cofa  molto  verifimiie,  che  i  Genera¬ 
li  ,  i  Configli ,  e  la  Reggenza ,  i  quali ,  mercè  co$ 
facile  avvenimento ,  folfero  caduti  nelle  fue  mani,^ 
avrebbero  decergriaasa  la  cittadella  del  Moro  a  di> 
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vanire  ad  una  capitolazione.  Ma  qualunque  ne  fot- 
fe  dato  T  efito ,  avrebbe  egli  Tempre  privata  quella 
cittadella  di  tutti  i  foccorfi ,  e  di  tutti  egualmente 
i  rinfrefchi  ,  che  furono  alla  medefima  fommini Ara¬ 
ti  dalla  citta ,  durante  il  tempo  dell  alìèdio  ;  e  il 
irebbe  a  Hi  curato  de’ mezzi  piu  efficaci  a  ridurla 
in  pochiffimo  tempo  fotto  la  fua  ubbidienza . 

La  ri  Colazione ,  da  elFo  prefa,  d’incominciare 
dall’  attacco*  dei  Moro  y  lo  efpofe  a  gravi  perigli . 
L’acqua,  che  aveva  vicina,  era  troppo  malfana; 
Kilmentecchè  11  vide  obbligato  dì  mandare  a  cer¬ 
carla  in  un  fico  tre-  leghe  lontano  dal  fuo  campo  . 
Siccome  le  fcialuppe,  che  andavano  a  caricarli 
quello  genere  dr  provvifione ,  potevano  edere  mo- 
Iellate-,  così  fu  di  medieri  condurre ,  per  difender¬ 
le,  un  corpo  di  mille-cinque -cento  uomini  full’ emi¬ 
nenza  d’Arodign^  didante  un  quarto  di  lega  dalla 
città .  Quello  corpo  di  truppe  ,  lègregato  adoluta- 
mente  dall’  armata  ,  e  fituato  in  maniera  ,  che 
non  poteva  nè  ritirarli ,  nè  edere  lollenuto  fe  noi* 
per  mare  ,  redava  continuamente  efpodo  al  peli* 
colo  d~efli‘r  didructo. 

Albemarle ,  potendo  formar  giudizio  del  ca¬ 
rattere  del  nemico  dalla  tranquillità  perfettiffimu 
in  cui  fi  lafciava  il  corpo  d’  Arodigny  ,  avrebbe 
dovuto  collocare  un  altro  corpo  folla  lìrada  maef- 

h  %  fel* 
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lira,  che  conduce  va  alla  cicca.  Mercè  tale  efpediea* 
te , egli  l’avrebbe,  in  una  cerca  maniera,  afièdiata, 
fi c marne n te  affamata  ,  impedito  qualunque  trafpor- 
to  degli  effetti  ne’ luoghi  entra  terra;  e  fi  farebbe, 
oltre  ciò,  aperta  con  Aroffigny  una  comunicazione 
Uieno  pericolpfa  di  quella  ,  eh’  era  continuamente 
obbligato  di  mantenere  per  mezzo,  di  diffaccamen- 
tj ,  a  fine  di  fo  Iten  e  re;  quel  corpo,  avvanzato . 

L5  afiedip  del  Moro  fu  fatto  fenza  trincea .  Il 
foldato.  camminava  verfo,  il  foffàco,  ,  non,  difefa 
che  da  alcuni  barili  di  pietre ,  che  furono  final¬ 
mente  rimpiazzaci  da  certi  facchi  di  cotone,  che 
s’  ebbero  da  varj  battimenti  mercantili,  che  ve¬ 
nivano  dalla  Giamaica  .  Quella  mancanza  di  pre¬ 
cauzione  coffò.  la  vita  ad  un  gran,  numero  d’ uo¬ 
mini,  preziofi  dapper  tutto,  ma  imprezzabili  in  un 
Clima ,  dove  le  malattie ,  e  le  fatiche  fogliono  fat¬ 
ile  un  p redigi  ofo,  confumo  0 

Il  Generale  Inglefe ,  avendo  perduta  la  mag¬ 
gior  parte  della  fua  armata ,  e  vedendoli  ,  per  man¬ 
canza,  di  forze,  obbligato  a  doverli,  dopo,  pochi  gior¬ 
ni  nuovamente  imbarcare  ,  prefe  la  rifoluzione  di 
tentare  F  affai to;  ma  bi fognava  ,  per  farlo  ,  pafsare 
un  largo  ,  e  profondo  fofso  tagliato  nello  fcoglio^ 
ed  egli  non  aveva  vernila  maceria  preparata ,  onde, 
pqseriq  colmare  ^ 
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Se  gli  errori  *  ne’  quali  urtarono  gl’  Ingle  fi  ^ 
fftrono  enormi  *  bi fogna  confeflare*  eh’  anchè  gli 
Spagntidi  ne  commettefièro  de’  cotifiderabili  *  Av¬ 
vertiti  da  più  d’uii  me  fé  prima  *  che  la  guerra  folle 
già  incominciata  fra  le  due  nazioni  *  non  avevano 
penfato  a  fare  alcuno  de’ necefiarj  preparativi*  Il 
nemico  era  già  falla  loro  colta*  ed  elfi  non  ave* 
vano  nè  una  palla  di  calibro* nè  un  cartoccio  pton* 
to ,  nè  un  cannone  *  e  nè  anche  un  archibtifo  in  i fla¬ 
to  di  poterfetie  prevalere* 

Il  gran  numero  de’  Generali  cosi  di  terra  *  co¬ 
me  di  mare*  che  fi  trovavano  nelFHaVana*  mife# 
duranti  i  primi  giorni  dell’  afièdio  *  i  Configli  in 
una  fortuna  incertezza ,  la  quale  doveva  tiecelFaria- 

mente  riefeir  molto  favorevole  agli  alfèdianti* 

Tré  navi  da  guerra  furono  mandate  a  fondo 

per  chiudere  F imboccatura  del  porto*  che  il  ne¬ 
mico  non  avrebbe  potuto  forzare  giammai.  Altro 
con  ciò  non  fi  fece  che  guadare  il  palio*  e  lagri- 
ficare  inutilmente  tre  grolfi  ballimenci  * 

Le  regole  della  più  ordinaria  prudenza  avreb¬ 
bero  fuggerico  di  far  mettere  in  órdine  dodici  na¬ 
vi  da  guerra ,  che  fi  trovavano  all’  Havatia  *  che  non 
avrebbero  potuto  arrecare  alcuna  utilità  alla  difela 
della  piazza*  e  che  farebbe  (lata  cofa  molto  ipi- 

portante  il  falvare .  Non  fi  pensò  a  farlo  ;  e  non  s’eb¬ 
be 
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Be  nè  anche  la  precauzione  d’  incendiarle ,  quando 
13  conobbe,  che  più  non  v’era  fé  non  quefto  mez¬ 
zo  per  impedire  che  non  cadeflèro  nelle  mani  del 
nemico. 

La  diluizione  del  corpo  delle  truppe  Inglefi 
fidato  in  Arodigny  ,  dove  non  poteva  edere  foc- 
corfo  da’ Tuoi ,  era  faciliffima .  Quedo  avvenimento 
avrebbe  imbarazzato  molciffimo  gliafsedianti ,  a  mo¬ 
rivo  delle  loro  provvifioni  dell’acqua,  diminuito  il 
loro  numero,  fatto  nafcere  nel  loro  animo  un  ra- 
gionevol  timore  ,  ritardate  le  loro  operazioni ,  ed 
avrebbe  finalmente  infpirata  fiducia  ,  e  coraggio  nelle 
truppe  Spagnuole.  In  vece  di  tentare  una  così  fa¬ 
cile  imprefa,  non  vi  fu  chi  s’ ardifse  d’afsalire ,  nè 
anche  nella  pianura  ,  un  folo  de’  loro  didaccamen- 
ti,tuttocchè  fofsero  dati  tutti  compodi  d’infante" 
?ia  ;  tucrocchè  fi  fofse  potuto  a'1  medefimi  opporre 
un  reggimento  di  dragoni,  e  moke  altre  milizie 
a  cavallo . 

La  comunicazione  della  Città  co’ paefi  inter¬ 
ni  era  rimada  fempre  libera;  ciò  non  odante,  mai 
non  venne  in  idea  ad  alcuno  di  quelli ,  che  aveva¬ 
no  parte  nel  governo,  di  far  pafsare  il  teforo  del 
Principe  in  qualche  luogo  entro -terra  a  fined’af- 
licuraslo  dalle  mani  delnemici. 

». 
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L’  ultima  negligenza  coronò  ,  per  dir  cosi  * 
tutte  l’ altre.  Era  (lato  Iafciato  nel  mezzo  del  fof- 
fato  un  pezzo  di  fcoglio  aguzzo  ,  ed  ifolato .  Gl’ 
Inglefi  appoggiarono  al  medefimo  alcune  tavole, 
che  pofarono  dall’  una  parte  fopra  la  breccia ,  e 
dall’altra  fopra  la  controfcarpa  .  Un  fargente,  e 
quindici  uomini  vi  pafsarono  un’ora  dopo  il  Mez¬ 
zogiorno  ,  e  fi  nafcofero  coccoloni  fotto  le  pietre 
ammantinate  .  Una'  compagnia  di  Granatieri ,  ed 
alcuni  altri  foldatl  gli  feguirono  .  Quando  ,  do¬ 
po  il  breve  fpazio  d’  un’  ora  ,  fi  videro  arrivare 
al  numero  quali  di  cento  ,  efsendofi  afiìcurati  di 
non  efsere  fcoperti  ,  falirono  filila  breccia ,  e  noti 
vi  trovarono  alcuno  elle  potefse  difenderla.  Vero 
fi  è ,  che  Velafco  5  avvi  fato  dì  ciocche  pafsava  ,  ac- 
corfe  firbito  per  fai  vare  la  piazza  ;  ma*  appena 
giunto  ,  rimafe  ammazzato  ;•  e  la  fua  morte ,  met¬ 
tendo  in  eftreraa  cofternazione  lo  fpirito  delle 
eruppe  che  lo  legni  vano ,  le  indufse  ad  arrender  fi 
alle  forze  Inglefi  ,  La  negligenza  di  non  collocare 
una  fencinella,  che  ftafse  in  ofservazioue  de’  movi¬ 
menti  ,  che  potefse  fare  un  nemico  già  fiféato  fopra 
il  fofsato,  decife  di  quello  grande  avvenimento. 
Alcuni  giorni  dopo,  fu  fiipulata  k  capitolazione 
così  per  la  città ,  come  per  tutte  le  piazze  della 
colonia  ;  e  dell3  ifgla  i£uera .  Oltre  l’importanza 'di 
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quella  conquida  in  fé  medelìma,  il  vincitore  trovò 
nell’Havana  per  circa  quaranta-cinque  millioni ,  par¬ 
te  in  denaro ,  e  parte  in  altri  preziofi  effetti ,  che 
la  indennizzarono  largamente  di  |utte  le  fpefe  fatte 
in  quella  fpedizione. 


CAPITOLO  XIV. 

Vantaggi ,  che  la  pace  procura 
agV  Ingle fi  nelPifole . 


A  perdita  di  Cuba ,  vale  a  dire ,  del  cardine 


della  grandezza  Spagnuola  nel  Nuova- Mon¬ 
do,  rendeva  la  pace  quali  altrettanto  necéfsaria  alla 
Coree  di  Madrid  ,  quanto  poteva  efsa  e  (serio  a  quel¬ 
la  di  Verfaglies,  che  aveva  in  quella  guerra  fof- 
ferte  dell’eltreme  contrarietà.  I  MnHlri,  che  te¬ 
nevano  in  mano  in  quel  tempo  le  redini  del  go¬ 
verno  dell’ Inghilterra ,  farebbero  divenuti  ad  accor¬ 
darla;  ma  fe  in  brava  cofa  molto  difficile,  il  rego¬ 
larne  le  condizioni.  La  Gran -Brettagna  aveva  ri¬ 
portati  de’  vantaggi  grandiffimi  ne’  paefi  così  del 
Nord j,  cóme  del  Mezzogiorno  dell’America,  Per 
quanto  foise  (lata  grande  la  fua  ambizione,  non 
doveva  ella  luGngarfl  di  potere  tenerli  tutta.  Si 
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credeva  da  ognuno  con  fondamento,  che  la  me¬ 
de  fi  ma  avrebbe  cedute  le  fué  conquide  SetEentrio* 
Bali ,  le  quali  non  le  davano  vhe  lontane,  medio¬ 
cri  ,  ed  aliai  dubbiofc  fperanze  ;  e  che  (1  farebbe 
attaccata  alle  colonie  più  ricche ,  a  quelle  dello 
zucchero  già  cadute  nelle  fue  mani  ,  ficcome  la 
Umazione  delle  fue  finanze  pareva ,  che  lo  efigef- 
fe.  L’aumento  delle  fue  dogane,  confeguetiza  ne- 
ceflària  d’  un  tale  fiftema  ,  farebbe  divenuto  la 
miglior  Cada  di  rifcattó,che  fi  folle  potuta  imagi- 
nare  giammai  ;  e  farebbe  ,  oltre  ciò  ,  fiata  molto 
gradita  alia  nazione,  perchè  formata  a  fpefe  della 
Francia.  Quello  vantaggio  farebbe  flato  anche  fe- 
guito  da  tre  altri  condderabiliflìmi  .  Il  primo,  di 
fpogliare  una  potenza  rivale ,  e  malgrado  qualche  fuo 
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difetto,  molto  formidabile,  del  ramo  più  opulen¬ 
to  del  fuo  commercio.  II  fecondo,  di  tenerla  con¬ 
tinuamente  occupata  nella  cura  di  difendere  il  Ca- 
.fiadà,  colonia,»  motivo  del  fuo  fico  medefima , 
moltò  dannola,  fpecialmente  ad  una  nazione  acco- 
flumata  a  non  darfi  un  gran  penderò  della  propria 
marina.  Il  ferzo,  di  poter  tenere  irr  una  più  flretta, 
e  meglio  adicurata  dipendenza  la  Nuova- Inghilter- 
ra,  la  quale  avrebbe  avuto  continuamente  bifognp 
d’  edere  foflehuta  contro  un  inquieto  ,  attivo ,  e 
guerriero  vicino. 
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Quando  il  Configlio  di  Giorgio- Terzo  aVe$ 
fe  creduto  di  dover  refiituire  a'  Tuoi  nemici  un  cat¬ 
tivo  paefe  della  terra -ferma,  e  di  confervare  al¬ 
cune  ricche  ifole  ;  non  avrebbe  efso  forfè  ofato 
feguire  un  piano. cosi  prudente  *  In  qualunque  al¬ 
tro  governo ,  gli  errori  prefi  da’  Mini  Uri  ,  non 
pofsono  chiamarfi  ch’errori  loro  proprj ,  o  degli 
fieffi  Sovrani,  che  anche  talvolta  pollano  ingannar- 
fi.  Nell’ Inghilterra 5  gli  errori  ne’ quali  urta  il 
governo ,  può  dirli  francamente ,  che  fiano  quali 
tutti  errori  della  nazione,  la  quale  vuole,  che  fi 
regoli  tutto  a  feconda  de’  Tuoi  voleri ,  febbene  que- 
fii  non  fiano  che  meri  capricci* 

Il  popolo  Inglefe,  il  quale,  dacché  s’avvide 
del  vuoto  de' vantaggi ,  che  fupponeva  d’aver  ritratti 
dallTìkima  pace,  s’è  fenipre  lamentato  delle  con¬ 
dizioni,  fatto  le  quali  fu  la  medefima  già  fiabili- 
ta;  pure  le  aveva  ,  in  certa  maniera,  dettate  elio, 
fieflo,  a  motivo  de’ gran  fulurri ,  che  andava  conti* 
nuamenre  facendo  ne’ tempi  precedenti,  ed  in  quel¬ 
li,  ne’ quali  durava  la  guerra.  I  popoli  del  Ca¬ 
nada  avevano  dato  qualche  guafio,  ed  i  Selvaggi 
efercitati  di  veri!  atti  di  ferocia  nelle  colonie  deliTa- 
ghilterra.  I  pacifici  coltivatori,  che  le  abitavano, 
cQfiernati  egualmente  e  dalle  difgrazie  che  fiavana 
foffrendo,  e  da  quelle  che  temevano  per  il  tem- 
.  u  ;  pò 
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po  avvenire,  avevano  facci  pattare  i  ioro  gridi  fi¬ 
no  nell’Europa.  I  loro  corri  fpon  denti ,  impegna¬ 
ti  a  fare  (fedire  a*  medefimi  qualche  pronto  e 
confiderabil  foccorfo,  avevano  efageraci  i  loro  la¬ 
menti.  Que’  fcriccori,  che  fogliono  profittare  avi¬ 
damente  di  tuttocciò ,  che  pofìa  rendere  odio  fa  la 
nazfone  Francèfe,  noa  s’ erano  mai  fiancati  di  ca¬ 
ricarla  delle  loro  invettive.  11  popolo,  ribaldato 
dallo  flrepiso  degli  fpettacoli  terribili,  che  fi  pre¬ 
levavano  continuamente  alla  fua  imaginazione  , 
defiderava  con  un’  ardenza  incredibile  di  vedere 
una  volta  terminare  quella  barbarie. 

Dall’  altra  parte  ,  gli  abitatori  delle  colonie 
dello  zucchero,  contenti  di  poter  efercitare  il  loro 
proprio  commercio  ,  ed  una  parte  di  quello  dct 
loro  nemici,  vivevano  in  una  totale  tranquillità  $ 
ed  in  vece  di  defiderare  la  conquida  degli  fiahiii- 
nfenti  de’  loro  vicini  ,  pjutcoflo  la  temevano  :  pe,- 
rocchè,  febbene  la  conofceflero  vantaggiofa  alla  lo¬ 
ro  nazione,  la  riguardavano  come  la  rovina  de’ lor 
ro  particolari  in  ceretti .  I  terreni  de’Francefi  godo* 
no  d’  una  fupenorità  così  manifefla  fopra  quelli 
degl’  Inglefi ,  eh’  era  cofa  affiato  imponibile  il  po¬ 
terne  foflenere  la  gara.  I  loro  alleati  non  penfa- 
vano"  diverfamente  da  eflì,  e  ne  imitavano  la  mo¬ 
derazione  . 
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La  conchiufione  d’una  così  oppofta condotta  ft 
fu,  che  la  nazione  indifferente  per  le  colonie  dello 
zucchero,  defideraffe  con  Un  eftremo  ardore  lacqut- 
tto  di  ciocché  le  mancava  nell’  America  Setten¬ 
trionale.  !  Miniftri ,  che  nell’ Inghilterra  non  pof- 
fono  foffenerfi  contro  il  popolo  ,  o  che  almeno 
non  poOono  lottare  lungamente  con  buon  fuc- 
ceflo  contro  il  fuo  odio  ,  rivollero  a  quella  par¬ 
te  tutte  le  loro  vedute;  e  trovarono  la  Francia, 
e  la  Spagna  nelle  favorevoli  difpofizioni  d'adot¬ 
tare  sì  fatto  fiftema  .  Le  Cord  di  Madrid,  e  di 
Verfaglies  cederono  a  quella  di  Londra  tutto  il 
tratto  del  paefe ,  eh’  avevano  per  l’ addietro  pof- 
feduto  dal  fiume  di  San  *  Lorenzo  fino  a  quello 
del  MiflifìipL  La  Francia  diede,  oltre  ciò,  la  Gra¬ 
nata,  e  Tabqgo;  e  conienti,  che  gPInglefi  godef- 
fero  anche  del  poflèlfo  delle  due  ifole  di  San-Vin- 
cenzo ,  e  della  Dominica,  riguardate  fino  allora 
come  neutrali;  purché  potefTè  efla  appropriarli  Vi¬ 
cendevolmente  quella  di  Santa-Lucia*  Con  quefie 
condizioni,  P  Inghilterra  rèttimi  alle  due  corone 
alleate  tutte  le  conquide ,  che  aveva  fatte  fopra 
le  medefime  nell’  America . 

In  quel  momento  perdè  efsa  un’  occafione , 
che  forfè  non  potrà  più  incontrare  giammai ,  d| 
renderli  padrona  de’  porci ,  e  delle  forgenti  delle 
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ricchezze  del  Nuovo-Mondo .  Teneva  (oggetto  il 
Medico  dal  golfo,  nel  quale  non  aveva  ch’efsà 
foia,  l’entrata.  Un  così  bel  continente  farebbe  for¬ 
fè  caduto  da  fe  flefso  nelle  fue  mani .  Avrebbe 
potuto  anche  adefcarlo  o  colle  offerte  d’ un  gover¬ 
no,  più  dolqe,  ovvero.  coll’imagine,  e  colla  lufln- 
ga  della  libertà;  invitando  gli  Spagnuoli  a  liberarli 
dal  dominio  della  loro  Metropoli ,  o  tentando,  gl* 
Indiani  a  rompere  le  catene  d’una  nazione  già  Ha» 
ta  loro  nemica ,  Forfè  1’  America  intera  avrebbe 
in  quel  qafo  cangiato  afpetro;  forfè  gl’  Inglefì,più 
Uberi  ,  e  maggiormente  penetrati  dallo  fpirito  dei 
loro  veri  intere®  di  quello  che  lo  fofsero  gli  al¬ 
tri  popoli ,  avrebbero  regolato  diverfamente  il  go¬ 
verno  delle  contrade  del  Nuovo-Mondo,  e  refo 
anche  più  utile  il  commercio,  eh*  efso  mantiene 
eoli’  antico ,  e  coli’  Europa  particolarmente . 

Tutti  i,  fudditi.  poco,  contenti  del  proprio  (la¬ 
to  in  qualche,  paefe  :  tutte  le  famiglie  rovinate  da 
qualcuna  delle  tante  difgrazie  pur  troppo  familia¬ 
ri  al  genere  umano.-  tutti  gli.  uomini  predominati 
da  una  forte  inclinazione  di  vivere  lontani  da' luo¬ 
ghi ,  dove  ebbero  il  natale:  una  moltitudine  d’ 
artigiani ,  che  languifcono,  per  non  avere  ira  che 
occuparli  :  una  folla  di  coltivatori ,  a’  quali  mancano 
i  terreni  :  una  infinità  d'uomini  illuminati,  privi  d’inK 
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piego  ;  migliaia  d’ infelici ,  in  Manza ,  farebbero 
andati  di  volo  in  quelle  regioni,  le  quali  non 
chiedono  che  degli  abitanti  civilizzati  per  render¬ 
le  felici.  Un  gran  numero  di  coftoro  farebbe  im¬ 
mancabilmente  perito  in  tali  trafmigrazioni  per  mari 
cosi  valli  e  lontani,  ed  in  climi  del  tutto  nuovi; 
ma  ciò  farebbe  (lato  un  picciolo  danno  in  para¬ 
gono  del  bene,  che  farebbe  rifultttoa tanti  altri, 
nel  procurarli  una  ferma ,  e  commoda  Umazione  .  Fi¬ 
nalmente  per  gl’Ingleli  farebbe  (lato  di  maggior 
vantaggio  il  foftenere ,  e  favorire  un  tal  cangia¬ 
mento  di  quello  che  tormentare  (e  mode(ìmi,per 
(ottenere  una  libertà ,  che  tutti  ad  etti  invidiano , 
c  che  procurano  d’abbattere  di  dentro,  e  di  fuori. 

Ma  che  mai  potrebbe  impedire,  alla  Spagna 
non  di  fare  altrettanto  ?  I  gran  lumi  da  quella  po¬ 
tenza  già  acqui  (lati  :  le  favie  riforme,  ed  t  rego¬ 
lamenti  prudentiflimi ,  co’ quali  è  e!Tà  andata  fem- 
pre  più  riparando  i  mali  fatti  da  alcuni  de  primi 
eonquiftatori  in  quella  immenfa  parte  del  globo: 
le  illimitate  cognizioni  e  la  virtù  del  Sovrano, 
che  fiede  oggi  foprailfuo  Trono;  tutto,  in  Man¬ 
za,  può  farci  fperare  una  cosi  felice  rivoluzione. 

Le  conquide,  e  le  guerre  fogliono,  non  può 
HegarC ,  cagionare  delle  calamità  a’  paefi ,  che  ne 
fono  i  teatri;  pure  dalle  calamità  medeflme  fono 


É  P  O  L  1  T  1  C  A.  I75 

0  B  r 

e  (IT  fpcflò  pafsaci  fucceflivamente  a’  confini  del 
bene.  Ma  quali  fono  flati  gli  effetti  dell’ ultimo 
incendio,  vale  a  dire,  d’ un©  di  quelli  ,  che  avefièro 
maggiormente  afflitta  l’umana  fpecie?  Potrebbe  dir¬ 
li,  ch’abbia  ef&o  devaflaee  le  quattro  parti  del 
Mondo  ,  e  che  alla  fola  Europa  fia  coflato  non  meno 
d’ un  railìione  de’  Tuoi  abitanti.  Quelli,  che  non 
furono  comprefi  nel  numero  delle  vittime,  gemo¬ 
no  tuttavia,  e  la  loro  pofterità  gemerà  lungamen¬ 
te  fotto  il  pefo  delle  difgrazie ,  che  trafTero  dal 
medefimo  la  loro  origine  .  La  nazione  ,  che  fu 
dapper  tutto  feguita  dalla  vittoria  ,  vede  ancora 
fcorrere  il  fangue  dalle  ferite,  a  prezzo  delle  quali 
comprò  i  Tuoi  trionfi  .  Il  fuo  debito  publico,  che 
full’  incominciare  di  quelle  turbolenze  non  oltre- 
paflava  la  fom-ma  di  1 , 617, 087,  060  lire,  afcen- 
deva  nel  tempo,  in  cui  fu  ultimata  la  pace  a  3, 
330,000,  000,  per  i  quali  bifognava  pagare 
un  intereffe  di  ih,  577,  490  lire. 

Ma  quefto  è  un  parlare  troppo  lungamente 
dì  guerra.  E’ tempo  una  volta  di  vedere  per  quali 
mezzi ,  le  nazioni ,  che  fi  fono  fra  effe  divife  il 
grand’arcipelago  dell’America,  forgente  di  tante  que¬ 
rele  ,  negoziati  ,  e  rifleffioni  ,  fiano  pervenute  ad 
4%plzai;lo  ad  un  grado  d’ opulenza ,  che  può  riguar¬ 
darli 
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darli ,  lenza  efageraziotie ,  come  il  primo  mobile 
de’  grandi  avvenimenti ,  eh’  agitano  oggigiorno  il- 
soffra  globo., 
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degli  Europei  nelle  due  Indie. 


LIBRO  U  N  D  E  CIMO. 


Gli  Europei  vanno  a  comprare  nell' Affrica  de 
coltivatori  per  V  Antille.  Maniera  con  cui  fi  fa 
quefo  commercio  ,  Produzioni  dovute  a  tmva-~ 
gli  degli  [chiavi , 

p  y  Ochi  uomini  vagabondi  ,  ed  inquieti  ^ 
WfP  Per  la  maggior  parte  o  condannate r 
dalle  leggi  ,  o  per  le  loro  diflblute^ 
zq  rovinati  interamente  ,  formano,  nella  loro  difpe- 
razione,!  audace  progetto  di  fórprendere  1  battimen¬ 
ti.  Spagnuoli,oPortogbefi,  che, carichi  delle  ricche 
produzioni  dei  Nuovo-Mondo ,  ritornano  nell’ Eu¬ 
ropa .  Alcune  ifole  abitate  da’  Selvaggi ,  le  quali,, 
peri’ opportunità  della  loro  fituagione,  polTono  af«_ 

A  2.  iteli- 
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ficurare  il  buon  elìco  de.’ loro  ladronecci ,  divengono 
prima  ii  ricovero.,  e  ben.  predo  la  patria  ditali  fuo< 
riderti .  Accodumad,  comvefiÌ  io  erano  >agli  omicidj , 
macchinano  la  didruzione  del  popolo  femplice ,  © 
credulo,  che  gli  aveva  raccolci  ;  e  fra  le  fteffe  na¬ 
zioni  civilizzate  ,  delle  quali  i  Filibudieri  potevano* 
dirli  il  rifiuto ,  fi  trova  chi,,  fènza .  d'arfi  là.  pena  dr 
ben  difcuterlo;  approvi  un  cosi  condannaci  progeu 
to ,  che  predo  fi  vede  ancora  efeguito .  La  premu¬ 
ra.  forfè  di  raccogliere  un  gran  frutco.dalle  conqui¬ 
de  già  fatte ,  non  diede  luogo  ad  ulteriori  rifleffio^ 
ni.  L’ oro,  e  l’argento,  i  quali  erano  dati  fin  al¬ 
lora  fempre  riguardati  come  le  fole  preziofe 
dazioni:,  che  fi  poteffero  ritrarre  dall’ America,  a 
non  erano  mai  per  l’ addietro  dati  trovati  in  mol¬ 
ti  di  quejll  acquidi ,  o  più  almeno  non  vi  fi  tro¬ 
vavano  in  grand’  abbondanza,  onde  poter  godere 
del  vantaggio  d’edrarneli.  Alcuni  fpeculatori , .me¬ 
no-  preoccupaci  degli  altri  da;  pregiudizi  della  cie¬ 
ca  moltitudine ,  penfarono ,  che  un  fùolo ,  ed  un 
clima  di  qualità  cotanto  diverfe  da’nodri,  potè  fi- 
fero  provvederci  delle  derrate,  che  mancavano  al¬ 
la  nodra  felicità*  o.  che  noi  eravamo  codretti  ?.. 
pagare  ad  un  prezzo  affai-  caro  ;  talmentecchè  fe¬ 
cero  la  propofizione  di  dabilirvene  la  cultura .  Di- 

verfi  odacoli ,  apparentemente  invincibili fi  oppo¬ 
ne- 
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tre  Vano  all’  efecuzione  del  loro  piano .  Gli  antichi 
abitanti  del  paefe  erano  tutti  già  edinti;  e  quando- 


ancora  non  fodero  (lati  :efterminaci  ^  la  debolezza 
del  loro  temperamento  ,  la  continua  affiiefazione 
al  ripofo ,  ed  un’  inoperabile  avverfione  a  qualun¬ 
que  fpecie  di  travaglio  non  avrebbe  mai  permef- 
fo  di  poter .  fate  de’  medefimi  altrettanti  idrumenti 
proprj  a  fervire  all’ avidità  de’ conquidateli  del  lo¬ 
ro  paefe  .  Gli  dedi  Europei  ,  nati  in  un  clima 
temperato,  non  potevano  reggere  al  troppo  peno- 
lo  travaglio  di  di  dbdate  i  terreni  fotte  un  Cielo 
ardente,  ed  inlalubre ,  L’ interedè ,  che  duole  per 
ordinario  efler  fertile  nell5  imaginare  efpedienti , 
Suggerì  quello  d’andare  a  provvedere  de’ coltivato¬ 
ri  nell’Affrica^  la  quale  ha  in  tutti  i  tempi  fegui- 
to  il  vile,  e  difumano  codume  di  far  mercato 
de’  fuoi  abitanti  colie  nazioni  draniere* 

•  .  r-v'  -  •  ,  .  ;  '  ■;  5  ":i  ;,nrt 
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Gli  Europ  el  ‘vanno  a  cercare  de  col¬ 


tivatori  nell'  Affrica . 

,■4  iitii  .  ^  1  . 

’  Affrica  è  una  regione  vaftiffima  ^attaccata 


all’  Alia'  da  una  fola  lingua  di  terra  larga 
venti  leghe ,  ricoriofciuta  univerfalrriente  fotte  il  no- 
ine  dj  tetto  di  Suez^comeda  un  legame  tìfico ,  ed 
una  barriera  Politica,  la  quale  deve,  predo  o  tardi  * 
efler  rotta  dal  mare ,  per  quella  naturale  propendo¬ 
no,  che  lo  porca  a  formare  continuameli  te  de’ golfi, 
e  degli  tetti  verfo  la  parte  Orientale  .  Quella  pe- 
nifola,  tagliata  dall’ equatore  in  due  partì  fra  loro 
ineguali ,  coftituifce  un  triangolo  irregolare ,  un  lato 
del  quale  è  rivolto  verfo  l’ Oriente ,  V  altro  verfo 
il  Settentrione ,  ed  il  terzo  per  fine  verfo  T  Occi¬ 
dente. 
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CAPITOLO  II. 

Nozioni  intorno  la  coffa  Orientale  dell' Affrica  * 

^  w  '  ■  i  ^  *  ' .  *v 

’V  A  corta  Orientale*  che  s’ ertende  da  Suez  fin 
JL-rf  prerto  il  capo  di  Buona-Speranza ,  è  bagna¬ 
ta  dal  Mar-Roffò,  e  dall’Oceano.  Del  paefe  entro 
terra  non  s’  hanno  che  pochiffime  cognizioni ,  ed 
anche  il* pòco ,  che  fé  ne  sa, non  può  intereflàre  nè 
Pavidità -del  commediante  ,  nè  la  curiofita  del  viag¬ 
giatore,  nè  T  umanità  del  Filofofo.  I  Miilionarj  me- 
defimi ,  i  quali  avevano  fatto  qualche  progreflo  in 
quelle  contrade,  e  fpecialmente  nell’  Abiffinia ,  di- 
fguftati  dell’ improprie, e  dure  maniere*  colle  quali 
erano  trattati  ,  hanno  abbandonati  que’ pòpoli  àlià 
loro  leggerezza  ,  è  perfidia.  Le  fpiagge  non  fono 
il  più  fovente  che  fpaventevoli  fcogli  *•  ed  àmmafil 
di  cocente,  ed  arida  fabbia.  Quelle*  che  furono 
fconofciute  opportune  a  qualche  fpecie  di  cultura  , 
fi  trovano  attualmente  divife  fra  i  naturali  del  pae¬ 
fe  ,  gli  Arabi ,  i  Portoghefi ,  e  gli  Olandefi .  Il  loro 
commercio,  limitato  à  qualche  picciola  quantità  d 
avorio ,  o  d’ oro  ,  o  a  qualche  numero  di  fchiavi  $ 
è  legato  con  quello  dèli-indie  Orientali. 

CA^ 
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CAPITOLO  III 


Nozioni  intorno  alla  co  fi  a  Set  tener  ioti  ale 


deir  Affrica . 


A  cotta  Settentrionale  dell’ Affrica ,  la  quale 


incominciando  daH'ittmo,  detto  di  Suez,  ar¬ 
riva  fino  allo  ftretto  di  Gibilte/ra  ,  confina  col  mare 
Mediterraneo.  Le  Spiagge,  per  il  Imago  tratto  di 
nove  cento  leghe,  fono  occupate  dall’ Egitto ,  e  dal 
paefe  conofeiuto  ,  da  moki  fecoli  a  quetta  parte  , 

Ibtco  il  nome  di  Barbaria . 

■ 

L’  Egicto  ,  regione  riguardata  univerfa-lmente 
CQme  la  culla  dell’ arti ,  delle  fc.ienze  ,  del  commer¬ 
cio,  e  del  governo  *  nulla  più  conferva  di  quanto 
polla  richiamare  alla  mente  de’  dotti  la  memoria 
della  fua  pattata  grandezza  .  Curvo  fotro  il  giogo 
duriflìmo  del  difpotifmo ,  di  cui  F  ignoranza,  e  la 
fuperttizione  de’ Turchi  lo  hanno  aggravato,  potreb¬ 
be  dirli,  che  non  mantenga,  per  mezzo  de’  porti  di 
Damiata,  e  d’  Alettandria ,  qualche  comunicazione 
colle  nazioni  ttraniere,  Ib  non  per  renderle  tetti- 
moni  de^la  totale  lira  decadenza . 

)  La 
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La  force  dell’antica  Libia,  abitata  oggigiorno 
da  popoli  Barbarefchi,  non  è  cereamente  meno  lira* 
vagante.  Nulla  v’è  di  così  cenebrofo  ,  ed  incerto 
nella  lloria  de’  tempi  pallàci ,  come  le  prime  età  di 
quell*  immenfa  contrada.  Il  fuo  caos  non  incomin¬ 
cia  ad  ifvilupparlì,  fe  non  alP -arrivo,  che  vi  fecero 
i  Cartaginefi  .  Quelli  commercianti  ,  Fenicj  d’ori¬ 
gine  ,  fabbricano  ,  cento*  cren  ta-fecc’  anni  avanci  ja 
fondazione  di  Roma)  una  Città,  il  di  cui  territo- 
rio,  elfendo  fui  principio  molto  ridretco,  lì  và  coi 
progrefso  del  tempo  fempre  piu  edendendo  ,  ed 
abbraccia  finalmente  tutto  quel  gran  tratto  di  paefe 
conofciuco  generalmente  a’  nollri  giorni  focco  il 
nome  di  regno  di  Tunilì ,  ed  anche  qualche  altra 
contrada, La  Spagna  ,  e  la  maggior  parte  dell’ifo* 
ìe,  che  fi  trovano  fparfe  nel  Mediterraneo,  lì  ve¬ 
dono  l’una  dopo  l’altra  cadere  lotto  il  fuo  do* 
minio .  Diverlì  altri  dati  pareva,  che  doveflero  an* 
cora  ingroftar  la  mafia  di  quella  enorme  potenza, 
quando  Ja  fua  ambizione  urtò  in  quella  de’  Ro¬ 
mani  .  Nell’  epoca  memorabile  di  tale  terribile  feof- 
ià ,  fi  llabili  fra  le  le  due  nazioni*  nivali  una  guer¬ 
ra  così  pertinace,  e  furiofa,  che  non  fu  cofa" dif¬ 
ficile  il  prevedere ,  che  non  farebbe  terminata  fe 
non  colla  difiruzione  dell’  uqa,  ovvero  dell’ altra. 
Quella ,  che  lì  trovava  nel  vigore  de’  fuoi  collumi 
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Republicani  e  patriottici, acquidò, dopo  i  più  prif* 
denti  e  più  odinati  combattimenti ,  una  fuperiorità 
m  ani  fé  ila  fopra  1’  altra  già  corrotta  per  le  fu  é 
foverchie  ricchezze  ;  di  manieracchè  il  popolo  com¬ 
merciante  divenne  fchiavo  del  guerriero . 

Il  vincitore  rimafe  in  polìefTo  della  fua  con 
quida  fino  alla  metà  del  quinto  fecolo;  epoca,  ir! 
cui  i  Vandali,  fpinti  dall’antico  loro  impeto  al  di 
là  della  Spagna,  della  quale  s’ erano  preventiva¬ 
mente  già  refi  padroni  ,  óltrepaffarorio  le  colonne 
d’  Ercole  ;  ed  a  guifa  d’  un  impetuofo  torrente  * 
inondarono  le  contrade  della  Libia.  Non  può  met¬ 
te  rfi  ia  dubbio, che  quelli  barbari  fi  farebbero  con  - 
fervati  i  vantaggi  della  loro  irruzione,  fe  non  a  vel¬ 
ièro  affatto  perduto  lo  fpirito  militare,  che  il  lo¬ 
ro  Rè  Genferico  aveva  ad  elfi  già  comunicato  .  Ma 
quello  fpirito  rimafe  annichilato  nella  morte  del 
loro  Sovrano  ,  il  quale,  quantunque  barbaro,  erd 
nondimeno  dotato  d’  un  genio  aliai  grande  .  Rai* 
letica talT,  collocchè  egli  mancò  ,  la  difciplina  ,  in¬ 
cominciò  a  crollare  da  tutti  ì  lati  ancora  il  governo  , 
follenuto  fin  allora  da  quell’  unica  bafe  ;  In  tale 
fiato  di  confufione  d  trovavano  que’  popoli ,  quari- 
do  furono  forprefi  da  Belifario  *  al  quale  riefci  d’ 
ederminargli ,  e  di  ridabilire  negli  antichi  fnoi  dritti 
l’impero,  quanuflpque  non  vi  fi  lode  edò  fodenuto 

che 
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clie  per  pochi  momenti.  I  grand*  uomini ,  che  pof- 
fono  formare .,  e  ridurre  alla  fua  maturità  una  na¬ 
zione  nafeente  ,  non  potrebbero  fenza  alcun  dub¬ 
bio  farne  mai  ringiovanire  una  già  invecchiata  ,  é 
decaduta  ( a ). 

Nel  fettimo  fecolo,  i  Saracini,  refi  già  formi¬ 
dabili  non  meno  per  le  loro  iflituzioni ,  che  per 
l’efito  fortunato  delle  loro  intraprefe  ,  firingendo 
coll*  una  mano  la  fpada  ,  e  portando  V  Alcorano 
nell’altra,  cofirinfero  i  Romani ,  già  troppo  inde¬ 
boliti  dalle  loro  divifloni,  a  ripafiàre  i  mari;  ed  ag¬ 
giungendo  agli  antichi  loro  acquifli  anche  1*  Af¬ 
frica  Settentrionale ,  ingròflarono  confiderahilmente 
il  vallo  dominio  $  che  Maometto  aveva  fondato 
con  tanto  ftrepìto.  1  Luogotenenti  del  Califfo,  ri¬ 
bellatili  dal  loro  Sovrano,  fmembrarono  fucceffiva- 
mente  quelle  ricche  fpoglie  dalla  mafia  del  regno; 
ed  erefièro  in  altrettanti  flati  indipendènti  le  pro¬ 
tende  fidate  alla  loro  vigilanza . 

Quell* ordine  di  cofe  fuflìfleva  tuttavia  full*  in¬ 
cominciare  del  decimo- fedo  fecolo *  tempo,  in  cui 

i  Mao- 

"  - - - « — .  - — 

(<*)  La^gran  ragione  fi  è,  che  gb  uomini  nella  prima 
fonò  rami  novelli  d*  un  tronco  robufto ,  e  vivace  ;  e  non 
fono  nella  feconda  eh* .  altrettanti  fiori  d*  un  albero  già 
fpoflato  5  ed  efaufto . 
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i  Maomettani  d’Algieri,  per  timore  di  non  cadé¬ 
re  fotco  il  dominio  della  Monarchia  delle  Spagne  9 
fi  determinarono  a  chiamare  i  Turchi  in  loro  foc- 
corfo .  La  Porta  (pedi  a’  medefimi  Barbaroflà,  A 
quaie ,  (ebbene  avelie  incominciato  dal  difendergli , 
fini  nulladimeno  col  foggiogargli  »  1  Bafsh,  che 
occuparono  fuccedivamente  la  fua  carica ,  come 
anche  quelli,  che  furono  fcelti  per  governare  Tu- 
nifi,  e  Tripoli  ,  città  egualmente  foggiogace  ed 
opprefie ,  efcrcitarono  una  tirannìa  fortunatamente 
troppo  crudele ,  perchè  non  dovefie  fpirare  ne  fuoi 
eccedi  medefimi.  Furono  ede  liberate  dalla  vio¬ 
lenza,  che  la  fofieneva;  ma  ciocché  merita  mag¬ 
giormente  d’edere  da  ognuno  oflervato  fi  e,  che 
fu  adottato  da  tutti  i  tre  diverfi  fiati  lo  ftedò  go¬ 
verno  ,  il  quale  può  dirli  una  fpecie  d  Ariftocra- 
zia .  Il  Capo ,  che  fatto"  il  nome  di  Dey ,  e  defii- 
nato  a  governar  la  Republica  ,  fi  fceglie  dalla  mi¬ 
lizia,  che  fuof edere  fempre  Turca,  e  che  com¬ 
pone  e(ìa  fola  tutta  la  nobiltà  del  paefe .  E  codi 
adài  rara ,  che  tali  elezioni  fi  facciano  fenza  fpar- 
gimento  di  fangue  ;  ed  é  poi  cofa  molto  ordina¬ 
ria  ,  che  un  uomo  eletto  nelle  ftragi  fia  coll  andar 
del  tempo  anch’egli  trucidato  dalle  genti  facino- 
rofe ,  ed  inquiete ,  che  fperano  o  di  renderli  pa 
dtone  della  fua  carica,  ovvero  di  vederla  ad  al- 

*  t  . 


tri» .entrarne  qualche  confiderabil  guadagno.  L’im* 
pero  di  Marocco  ,  che  s’è  andato  fuccefllvamente: 
adòrbendo  i  regni  di  Fez ,  di  TaOlec  ,.  e  di  Sus 
febbene  fia  eda  ereditario  in  una  famiglia  nazio¬ 
nale,  è  nondimeno  fogge  t  co-  alle  rivoluzioni  me- 
defirae.  Lo  fpirito  atroce,  che  predomina,  così 
ne’  Sovrani*  come  ne’  popoli *  può  dirfi  la  vera 


forgence  di  tale  lodabilità. 

I  paefi  interni,  della  Barbaria  fono  tutti  pieni 


d' Arabi ,  che  vivono  nella,  condizione ,  in  cui  do¬ 
vevano  naturalmente  vivere  gli  uomini  delle  prime 
età  del  Mondo,,  vale  a  dire,  in  quella,  di  padori. 
erranti,  e  fenza  domicilio  fido .  Alcuni  ufi  ,  che; 
offendono  pur  troppo  la  nodra  effeminata  delicatez¬ 
za,  nulla  hanno  per  efiì  die  non  fia  nobile  ,  o, 
Semplice  come  la  natura  tnedefima ,  che  gli  ha. 
infinuari  .  Qualora  le  per  fon  e  riguardate  fra  gli 
Arabi,  come  le  più  rifpettabili  vogliano  ufar-e  ad¬ 
uno  draniero  *  che  ricevono  predo  loro  delle 


didinzioni ,  vanno  a  cercare  da  loro  delle  i  miglio¬ 
ri  agnelli  del  loro  gregge,  gli  fcannano  colle  lo¬ 


ro  proprie  mani;,  ed  a  guifa  degli  Eroi.  de  feri eti¬ 
ci  da  Omero,  gli  tagliano  in  pezzi:  mentre  le 
loro  donne  attendono  a  «  fare  degli  altri  preparati¬ 
vi  per  il  banchetto .  I  fanciulli  della  geme  più 
nidificata,  e  fin  quegli  degli  Scheiks ,  ed  Emit* 
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S'impiegano  nel  cultodire  gli  armena  della  loro, 
famiglia;  quella  s’  è  l’unica  occupazione,  che 
così  i  giovanetti,  come  le  fanciulle  abbiano  ge¬ 
neralmente  durante  ^utto  il  tempo  della  lof 
gioventù. 

Gli  (ledi  felici  coltumi  non  fi  oflervano  no 
dimeno  negli  abitanti  delle  fpiagge  marittime,  e 
delle  Citta.  Un1  invincibile  avverfione,  che  collo- 
ro  nutrifcono  collantemente  così  per  i  lavori  cam- 
pellri,  come  per  tutte  Farti  fedentarie,  gli  can¬ 
gia  in  altrettanti  corfiiri  v  Dapprincipio  elfi  limita¬ 
vano  la  loro  avidità  a  devallare  le  feconde,  ed 
ampie  pianure  della  Spagna.  Andavano  a  forpren-^ 
dere  nei  loro  letto  medefimo  i  neghittofi  abitanti 
delle  ricche  campagne  di  Valenza,  di  Granata,  e 

d’Andaluzia;  e  fattigli  fchiavi,  fe  gli  conducevano 

..  « 

in  lor  compagnia.  Sdegnando  però,  coll’ andar  dei 
tempo,  il  bottino, che  folevano  acquiltar  Tulle  terre, 
che  avevano  altre  volte  coltivate,  fi  determinaro¬ 
no  a  fabbricarli  delle  grolle  navi,  colle  quali  eb¬ 
bero  la  temerità  d’ infultare  le  bandiere  di  tutte 
le  nazioni.  La  loro  marina,  che  s’è  fuccellìvamen- 
te  innalzata  fino  a  formare  delle  picciole  fquadre, 
s’andò  annualmente  anche  vieppiù  accrefcendo , 
per  F  avidità  d’ un  gran  numero  degli  IJeflì  Gri¬ 
llimi  ,  che  non  ebbero  alcun  riguardo  di  fonrnù-- 

ni- 
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d’intereflàrfi  nelle  loro  (correrie,  e  di  regolare  an¬ 
che  talvolta  le  loro  operazioni .  Quelli  pirati  fo¬ 
no  giunti  fino  a  ridurre  qualche  gran  potenza  del¬ 
la  nofira  Europa  alia  necefiìcà  di  fare  a’  medefimi 
annualmente  de’ doni,  i  quali,  fotto  qualunque  no¬ 
me  fi  vogliano  m  afe  he  rare ,  non  può  difllmularfi, 
che  non  fiano ,  in  fofianza ,  una  fpecie  di  tributo, 
E’  fiata,  è  vero,  qualche  volta  punita,  ed  umi¬ 
liata  la  loro  audacia;  ma  non  per  quefio  fi  fono 
efl]  mai  ritirati  da’ loro  ladronecci.  ( a ) 

Carlo-Quinto ,  il  quale ,  occupato  fempre  in 
gtandiofe  imprefe ,  refe  con  efiè  celebre  il  fecolo 

■c  y  1 

% 
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fa]  Dall’omaggio  alla  dipendenza,  ed  alla  fòmniifv 
fione  non  v*  è  ordinariamente  che  un  folo  palio.  Per  poco 
che  le  loro  forze  prendano  dell*  aumento  non  potrà  veru¬ 
no  pili  navigate  fenza  il  loro  paflaporto  ;  e  forfè  qualche 
giorno  fi  vedrà  in  effi  forgere  l’ambizione  di  ftabilirfi  nuo¬ 
vamente  fui  noftro  continente,  ovvero  d’andare  a  contraffar- . 

*  v  *  •  '  1 

ci  i  dominj  da  noi  acquiftati  fin  nell’  America  .  Se  mai 
il  Maomettifino  s’ introducete  nelle  contrade  del  Nuovo*. 
Mondo,  vi  farebbe  ragionevolmente  tutto  il  luogo  di  te¬ 
mere,  che  il  medefimo  non  vi  faceffe  progreffl  anche  mag¬ 
giori  di  quelli  che  vì  aveffe  fatti  il  Criftianefimo.  Una  Re¬ 
ligione  nata  fotto  la  zona-torrida  deve  fempre  fofpettarfi  ? 
che  polfa  coli’ andar  del  tempo  occuparne  qualche  part§ 
confiderabile , 
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In  cui  egli  vide,  era  anche  dotato  dì  quella  fpe** 
de  di  preconoTcenza ,  che  dando  maggior  rifalto- 
ad  uno  Tpirko  attivo,  fiiole  penetrare  nell’ avveni¬ 
re;  onde  Teppe  con  focilità  prevedere  i  progredì, 
che  i  Barba  re  (chi  poteffèro  fare  ne'  tempi  futu¬ 
ri .  Ma  non  degnandoli  d’entrare  in  alcuna  fpe-; 
eie  di  trattato  con  effi ,  formò  il  gran  progetta 
di  <h(ìruggei;gli  -  interamente.  Le  tante  guerre  t 
nelle  quali  lo  impegnò  la  rivalità  di  FranceTco-Pri- 
mo  ,  furano  1’  oracolo  ,  che  s’  oppofe  al  medi¬ 
cato  -diTegno.  Dopo  Carlo,  non  troviamo  nella 
Scoria  ,  ch’  altro  Principe  abbia?  imi  riaffunto  in 
apprettò  l’ idea  d’ una  cosi  gloriola  intraprefa  ,  la? 
quale  farebbe  fiata,  per  altro  ,d’  una  affai  Tacila  eTe- 
cuzione . 

I  popoli ,  che  abitano  la  Barbarla ,  gemono 
continuamente  Tocco  un  giogo  terribile,  che  Tono 
impazienti  (lìmi  di  poter  rompere .  Il  tiranna,  che" 
occupa  il  Toglio  di  Marocco,  fi  Ta  con  un’  efire- 
ma  inTolenza  un  barbaro  giuoco  non  meno  della 
yita ,  che  della  libertà  de’  Tuoi  mirabili  luddici  - 
Quello  defpota  ,  a  cui  fi  può  in  tutta  V  efienfio^- 
ne  del  termine  dare  anche  il  titolo  di  carnefice  5 
fa  eTporre  giornalmente  nelle  muraglie  del  Tuo  pa^ 
lazzo  ,  o  della  Tua  capitale ,  le  tede  innocenti  o.* 

colpevoli  y  che  Tuole  recidere  colle  Tue  mani  me¬ 
de- 


I  » 
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defilile  .  Algieri ,  Tunifi ,  e  Tripoli  ,  quantunque" 
non  foggiacciano  a  càie  fpecie  di  ferocia ,  non  la- 
fciano  nondimeno  di  ilrafcinare  delle  aliai  pelanti 
catene.  Gemendo  lotto  il  giogo  duriamo  di  quin¬ 
dici,  o  venti-mila  Turchi  tolti  generalmente  dai 
fango  dell’  impero  Ottomano,  foqo  in  cento  di  ver-  • 
fe  maniere  la  vittima  di  quella  temeraria  foldatef- 
ca  (a).  Un’autorità  appoggiata  ad  una  così  infla- 
biie  bafe,  non  può  naturalmente  aver  gittate  delle 
molto  profonde  radici;  nè  vi  farebbe  colà  più  far 
Cile  del  rovefciarla . 

Non  vi  farebbe  alcun  foecorfo  (tramerò,  che 
accorrere  a  ritardarne  per  un  folo  iftante  la  ca¬ 
duta.  L  impero  Ottomano,  vale  a  dire,  l’unica. 

Tom.  XI ,  B  po- 

1-11 1  . - — 1 — 1 — ■ — - — - - — . . __ 

(J)  loro  coftituzione  ,  là  quale  divideva  quegli 
abitanti  in  molte  Tribù  affatto  diverfe  ne*  loro  interefli , 
non  folamente  fu  cagione  di  quella  fchiavitu ,  ma  ancora 
ba  perpetuata  Ja  loro  foggezione .  Il  governo,  Tempre  inten¬ 
ti  Ili  mo  a  fermentare  le  loro  particolari  focietà  ,  non  cella 
mai  di  fomentare  le  loro  difcordie;  anzi  procura  di  far 
«altere  di  tempo  in  tempo  fra  i  medefimi  de*  nuovi  moti¬ 
vi  di  diffcnzione .  Suole  elfo  fpeciai mente  ricorrere  a  que¬ 
lla  fpecie  di  Politica  ,  qualora  voglia  divertire  il  difgufto 
della  nazione  per  via  di  diflàppri  inteftini  .  Allora  folleva 
«entrò  il  popolo  da  elfo  irritato  un  altro  popolo  vicino  ,  / 

il  quale,  mercé  i  rinforzi,  che  gli  prètta  lo  ftetto  governo, 

fiaiant  Tempre  vincitore , 
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potenza ,  la  quale  fi  potrebbe  fofpettare  ,  die  <fe- . 
fideraOe  di  confervarla,  non  è  contento  abballati- 
za  del  vano  titolo  di  Protettore,  che  fuole  ad  ef- 
fo  accordarli,  onde  prenderfene  un  troppo  vivo 
tnterefiè.  Ma  quando,  adefcato  dalle  cotvHfcenden- 
ze,  colle  quali  que’ fuQrufciti ,  coftretti  dalle  cir- 
coilanze , de* tempi,  procuraflèro d’ impegnarlo ,  vo- 
leflè  ancor  foftenergli  ,  quella  fua  volontà  non 
ballerebbe  ad' aumentare  le  fue  forze.  Sono  g>* 
due  fecoli,  dacché  la  Porta  non  ha  marina;  e  la 
fua  foldatefca  terrellre  fi  va  affrettando  a  gran 
paflì  verfo  lo  ileffo  annichilamento . 

Ma  a  qual  popolo  mai  farebbe  ri  ferva  ta  la 

gloria  di  rompere  le  fatali  catene,  che  l’Affrica 
ci  va  lentamente  fabbricando,  e  di  diflìpare  que¬ 
gli  fpaventi,  che  mantengono  in  una  foggezione 
continua  i  noffri  navigatori  ?  Non  v’  è  nazione , 
che  poffa  da  fe  fola  tentare  altrettanto;  e  qualora 
anche  vi  foffe,  la  gelosìa  di  tutte  le  altre  poten¬ 
ze  vi  opporrebbe  naturalmente  de’fegreti  oftaco- 
li.  Quella  imprefa  adunque  dovrebbe  effer  opera 
d’  una  lega  univerfale.  Sarebbe  di  mellieri,  che 
tutte  generalmente  le  potenze  marittime  fi  deter- 
minafliro  a  concorrere  unanimamente  ali’efecuzio- 
ne  d’ un  difegno ,  che  le  intereffa  egualmente . 

Quelli  flati,  i  quali  tutto  invita  a  eollegarfi,  ad 

amai- 
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atnarfi,  a  difenderli,  dovrebbero  fendrli  fianchi' 
una  volta  delle  dilgrazie ,  che  fi  cagionano  reci¬ 
procamente.  Dopo  elfèrfi  così  fovente  uniti  per 
difiruggerfi  gli  uni  cogli  altri ,  deh  !  prendano  fi¬ 
nalmente  le  armi  per  Ja  loro  propria  confervazio- 
ne.  Non  vi  farebbe  altra  guerra,  che  folle  di  que¬ 
lla  più  giuda,  o  più  utile. 

Si  potrebbe  ancora  prefumere ,  che  non  folle 
eflà  per  riefcire  aliai  lunga,  qualora  almeno  fi  re¬ 
golale  coir  intelligenza  ,  ed  armonia  necefflria  .  Se 
ciafcun  membro  della  confederazione  a  fialide  nel 
medefirno  tempo  il  nemico  ad  elfo  afiègnaco  per 
foggiogarlo ,  non  potrebbe  incontrare  di’  una  affli 
debole  refifienza  }  e  chi  sà  ancora  fe  ji’  incontrane 
veruna?  I  Barbarefchi,  vedendoli  in  un  tratto  ridotti 
all’ impotenza  di  difenderli,  abbandonerebbero  fenza 
alcun  dubbio  al  loro  fatai  delfino  i  padroni,  ed  i 
governi ,  da  quali  finora  non  fono  fiati  che  oppref- 
fi.  Potrebbe  darli  il  cafo,  che  la  più  nobile,  e  fa 
più  grande  di  iurte  le  imprefe  cofiafie  all’  Europa 
meno  fangue ,  e  difpendj  di  quello  che  la  più  pic- 
ciola  delle  continue  difcordie,ond’è  fiata  per  1  ad¬ 
dietro  lacerata. 

Non  fi  farà  a'  Politici ,  che  foimalìero  quello 
piano  *  1  ingiuria  di  folpettare,  che  i  medefimi  vo¬ 
lessero  limitare  la  loro  ambizione  a  colmare  deli# 

B  2 
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rade,  a  demolire  delle  fortezze  ,  ed  a  deva  Ilare  delle 
fpiagge  *  Idee  cosi  augnile  farebbero  certamente 
troppo  inferiori  a  progredì  fenfibili  dell’ umana  ra¬ 
gione  .  I  paefi  conquidati  dovrebbero  redare  fatto 
il  dominio  de’  loro  conquidateli  ;  talmen cecche  cia- 
feuno  degli  alleati  venifsc  ad  acquidare  delle  pof- 
feflìoni  proporzionate  a’  foccord ,  eh’  avefse  fommi- 
nidrati  per  follenere  la  caufa  comune  .  Si  fatte  con¬ 
quide  diverrebbero  tanto  più  Scure  ,  quanto  che 
dalle  medefime  dovrebbe  interamente  dipendere  la 
felicità  delle  defse  nazioni  vinte  .  Que’  popoli  di 
pirati  ,  que’modri  infedatori  di  tanti  mari,  fi  ve¬ 
drebbero ,  mere  è  le  buone  leggi,  ed  i  replicati  efem- 
pi  d’umanità,  trasformati  in  altrettanti  uomini.  In¬ 
nalzati  iiifenfibilmente  fino  a  comunicare  dì  tutti  i 
udiri  lumi,  defederebbero  coll*  andar  del  tempo  un 
fa  nati  imo  fparfo,ed  alimentato  nell’ anime  loro  da 
una  cieca  ignoranza  ,  e  da  una  miferia  edrenia  \  e  fi 
rifovverrebbero  fempre  con  gran  tenerezza,  e  con¬ 
tento  dell’  epoca  memorabile  ,  che  ci  avefse  con¬ 
dotti  su  i  loro  lidi.  / 

Più  non  fi  vedrebbe  redar  fedo  ,  ed  incolto 
un  terreno  ,  che  fi  sa  efsere  dato  in  altri  tempi 
afsai  fertile.  I  grani,  ed  i frutti  ricuoprirebbero  va¬ 
riatamente  quell’  immenfi  tratti  di  fpiagge.  Quelle 
produzioni  contribuirebbero  a  facilitare  i  ricambj 

co’ 
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£o  lavori  della  nofira  ind  li  firia,  e  colle  noflre  ma¬ 
nifatture  .  I  commercianti  della  n olirà  Europa  do¬ 
miciliaci  nell’  Affrica  diverrebbero  gli  agenti  del 
commercio  reciproco  utile  egualmente  alle  due  gran 
contrade.  L’ introduzione  d’ una  comunicazione  così 
naturale  fra  due  colle  polle  V  una  in  fronte  dell’ 
altra ,  e  fra  popoli  ,  che  debbono  necefsariamente 
afsai  fpefso  incontrarli,  emenderebbe  ,  per  cosi  di¬ 
re,  le  barriere  dell’  Univerfo.  Quello  nuovo  gene¬ 
re  di  conquida*  che  fi  prefenta  di  primo  lancio  a’ 
fioffe  /guardi ,  diverrebbe  un  prezi ofo  indennizza- 
niLnco  di  quelle  fatte  da  molti  lecoli  a  quella  par¬ 
te  ,  alcune  delle  quali  non  può  negarli,  ch’abbia¬ 
no  in  qualche  maniera  afflitta  V umanità. 

L  oflacolo  più  grande,  che  fi  fofse  potuto  op¬ 
porre  ad  una  cosi  interefsance  rivoluzione ,  è  fiata 
fempre  la  gel  olla  delle  gran  potenze  marittime,  le 
quali  hanno  ofiinacamente  negato  di  fom  mini  lira  re 
gli  ajuci  opportuni,  onde  rifiabilire  sù  i  nofiri  mari 
la  bramata  tianquillita .  La  Iperanza  di  tener  come 
legata  l’induftria  d‘ogni  altra  nazione,  che  fi  tro- 
vafse  fprovveduta  di  forze ,  ha  indotte  le  prime  a 
defiderare,  e  fino  a  favorire  le  i n tra p refe  de’  Bar- 
barefehi .  Quella  è  una  fpecie  di  Politica,  dalla  qua¬ 
le  fi  farebbero  certamente  allenine ,  fe  i  lumi,  da 
efse  acquiftati ,  fofsero  fiati  eguali  alla  loro  cupidi¬ 
gia. 
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già.  L’  opportuna  fìtuazione  in  cui  fi  trovavano, 
la  ficurezza  con  cui  navigavano,  e  gli  abbondanti 
capitali  de’  quali  godevano  ,  le  avrebbero  femprc 
accurate  dell’  ambita  fuperiorità  fopra  qualunque 
altra.  Non  cefsano  mai  i  loro  comuni  lamenti  per 
gli  oracoli ,  che  l' invidia  nazionale ,  la  manìa  dell 
interdizioni,  e  proibizioni,  e  le  fiottili  fpecolazio- 
ni  del  traffico  eficlufivo  fiogliono  continuamente  op¬ 
porre  alla  loro  attività.  I  popoli  divengono  grada¬ 
tamente  così  flranieri  gli  uni  agii  altri,  come  lo  era¬ 
no  ne' tempi  della  barbarie.  Il  vuoto,  che  quella 
mancanza  di  comunicazione  reciproca  dee  necefsa- 
riamente  formare ,  farebbe  fienza  alcun  dubbio  riem¬ 
pito  ,  fie  rieficifse  di  metter  le  contrade  dell’  Affrica 
nello  flato  d’  avere  de’  bifogni ,  e  nel  medefimo 
tempo  delle  rifisorfie ,  colle  quali  potefse  foddisfar- 
gli  .  Il  commercio  ,  in  tal  cafio ,  vedrebbe  aperta 
una  nuova  carriera  alla  fiua  ambizione. 

Contuttocciò,  fie  la  propofla  conquida ,  ed  il 
foggiogamento  de’  Barbarefchi  non  doveflè  edere 
così  per  quelli  popoli ,  come  per  noi  medefimi  una 
vera  fiorgente  di  felicità:  fie  non  foflimo  rifioluti  a 
trattargli  come  altrettanti  noflri  fn!rtelli:  fe  non  afpi- 
raffimo  al  puro,  piacere  di  rendercegli  amici  :  fie 
penfaffimo  a  mantenere ,.  e  perpetuare  fra  effi  la 
(chiavi tu ,  e  la  miferia  :  fie  un  zelo  indifcreco  ei 
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porcafse  a  rinnuovare  un’  altra  volta  le  antiche  Cro» 
date,  che  i  lumi  de’  noflri  fecoli  non  pofsono  ri- 
guardare  fenza  difapprovarle;  fè  l’ Affrica  finalmen¬ 
te  dovefse  diventare  il  teatro  delle  nofire  durezze, 
come  l’Afia  ,  e  V America  fi  pretende,  che  lo  for¬ 
fè  ro  fiate;  refii  pure  fepolco  in  una  eterna  dimen¬ 
ticanza  il  progetto  a  noi  fuggerito  dall’ umanità  per 
*  folo  bene  de’nofiri  limili.  S’è  un  male,  che  i  Cri- 
fiiani  fiano  danneggiati ,  lo  è  altresì  che  Io  fiano  i 

1  i 

'Munfulmani .  L’  uomo  è  Tempre  degno  d’ interef- 
fare  raltr’uomo. 

Si  fpera  forfè  di  poter  accofiumare  gli  Affrì- 
cani  al  commercio  per  le  dolci  ,  e  troppo  lente 

,  *  r  . 

firade  de’  trattati ,  i  quali  è  di  mefiieri  rinnuovare 
afsai  fpefso ,  febbenè  vi  fia  Tempre  1’  obbligo  di 

...  -  - :  ’  ••  r  ■  . 

comprargli?  Per  convincerfi  del  contrario,  bafta da- 

* 

re  un’occhiata  allo  fiato  attuale,  in  cui  fi  trovano 
gli  Europei  con  que’  popoli . 

1  Francefi  non  hanno  mai  avuta  alcuna  corri- 
fpondenza  di  commercio  coll’impero  di  Marocco , 
con  cui  fono  flati  continuamente  in  guerra  ;  e  gl* 
Ingìefi  ,  gli  Olandefi ,  e  gli  Svedefi ,  difgilflatf  a  neh’ 
efH  per  le  moltiplicate  avanie ,  alle  quali  fono  co- 
ftretti  di  foggiacere  ,  non  vi  fi  fanno  vedere  che 

*  r 

molto  di  rado.  Quafi  tutti  gli  affari  di  quelle  con* 
trade  fi  trovano  nelle  mani  della  Danimarca  ,  la 

qua- 
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quale  ne  ha  rimefsoil  maneggio  ad  una  Compagnia 
formata  da  cinque-cento  azioni  di  cinque-cento  feu¬ 
di  l’una.  Fu  quella  (labilità  nel  1755,  e  deve  du¬ 
rare  per.  quarantanni .  Elsa  fuole  fpedire  in  Maroc¬ 
co  drappi  dell’  Inghilterra  ,  (lode  cosi  d’argento  co¬ 
me  di  fera,  qualche  quantità  di  tele,  tavole , ferro , 
catrame,  e  zolfo  ;  e  prendervi  in  ricambio  rame, 
gomme ,  lane ,  cera ,  e  cuoja .  Quello  traffico  fi  fa 
in  Salè,  in  Tetuan  ,  in  Mogador,  in  Safy,  ed  in 
Santa- Croce  .  La  grand’ efienfione  di  si  facto  com¬ 
mercio  potrà  argomentarli  dal  prodotto ,  che  fi  ri¬ 
cava  dalle  dogane  ,  le  quali  fono  date  in  appalto 
,  per  la  fomma  di  255 , 000  lire . 

Quello  d’Algieri  è  meno  confiderabile,  ed  è 
efercitato  a  gara  dagl’Inglefi,  da’  Francefi,  e  da’ Giu¬ 
dei  di  Livorno .  Le  due  prime  nazioni  vi  manda- 
«• 

no  colle  loro  navi,  (ebbene  la  feconda  fotto  ban¬ 
diera  neutrale,  drappi,  droghe,  carta,  chincaglie- 

• 

rie,  caffè,  zucchero,  tele,  alume,  indaco,  e  coc¬ 
ciniglia;  e  prendono  in  pagamento  lane,  cera, 
penne  ,  cuoja,  olj ,  e  diverfe  altre  fpecie  di  mer- 
catanzie,  delle  quali  i  Barbarefcbi  fogliono  fare 
acqui  (lo  nelle  loro  prede.  Il  valore  di  tutti  infic¬ 
ine  gl’ indicati  generi,  febbene  fu  peri,  d’una  quar¬ 
ta  parte  quello  delle  mercatanzie  che  vi  fi  foglio- 
no  fpedire,  non  oltrepafià  .annualmente  la  fomma 

d  un 


d’un  militane  di  lire.  La  metà  di  quella  è  per  i 
Francefi;  ed  i  Tuoi  rivali  fi  dividono,  predò  a  po* 
co,  il  rimanente . 

Oltre  il  defcritto  commercio ,  che  appartiene 
interamente  alla  capitale,  fi  fa  ancora  qualche  traf¬ 
fica  in  Calle ,  in  Bona ,  ed  in  Collou  ,  che  fo¬ 
no  tre  altri  porti  della  Republica.  Quello  fi  fa- 
lebbe  veduto  fenza  alcun  dubbio  maggiormente 
■  effondere ,  e  migliorare  fe  non  folle  foggiacciuro 
al  monopolio,  ed  ad  un  monopolio  (tramerò • 
Alcuni  antichi  trattati ,  i  quali  fono  fiati  affai  co¬ 
munemente  fempre  oflervati ,  hanno  polla  quell’ im- 
menfa  fpiaggia  tatto  la  dipendenza  d’ una  Compa¬ 
gnia  efclufiva  fiabili ta  in  Marfiglia  .  I  Tuoi  capi¬ 
tali  afcendono  ad  un  millione  dugento  mila  fran¬ 
chi,  ed  il  fuo  commercio  annuale,  che  può  te¬ 
nerne  impiegati  otto,  o  nove-cento  mila,  fuole 
occupare  trenta  o  quaranta  bafiimenti.  Quella  Com¬ 
pagnia  compra  a  denaro  contante  grano,  lana, 
corallo,  e  cuoja.  (d) 

In  T uniti  poflono  annualmente  introdurli  per 
due  raillioni  di  mercaranzie  firaniere  ;  ed  efirarfe- 

— _ _ _  ne 

(«)  Si  potrebbe  predire,  che  le  fue  operazioni  filano 
per  diminuire,  a  mifura  che  il  trafporto  del  grano,  attual¬ 
mente  permeilo  nella  Francia  ,  renderà  pik  facile  la  pr*v» 
ifioae  della  Provenga  , 
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De  delle  nazionali  per  due  millioni  cinque-cento 
mila  lire .  I  Franeefi  entrano  per  due  terzi  in  que¬ 
llo  traffico ,  l’altro  terzo  rella  per  i  Tofcani.  La 
baie  n’è,  predo  a  poco,  la  (leda  che  quella  con 
cui  Cogliono  fard  tutte  le  combinazioni  in  qualun¬ 
que  altro  flato  della  Barbaria. 

Gli  affari  finalmente,  che  fi  trattano  in  Tri¬ 
poli,  fono  i  più  riftretti.  Il  paefe  è  per  fe  me- 
defimó  così  miferab  le  ,  che  non  vi  fi  poflono 
•  portare  che  piccole  mercatanzie,  e  quefte  ancora 
di  poco  valore.  Le  fcarfe  quantità,  che  fe  ne  ri¬ 
cavano  ,  di  lana ,  fena ,  ceneri ,  cera  ,  e  legumi , 
non  meritano  alcuna  confiderazione .  Ma  fe  que¬ 
lla  cotta  non  reca  al  commercio  verun  profitto  ,a 
motivo  de’ icarfi  generi  eh*  ad  eilo  fomminillra,  e 
s’è  al  medefimo  ancora  perniciofa  per  le  piraterie, 
colle  quali  i  fuoi  nazionali  continuamente  lo  infe¬ 
ttano;  la  corta  Occidentale  dell’Affrica  compendi  , 
abbailanza  tali  perdite,  mercè  1  utilità  grandidima , 
che  apporta  alle  colonie  dell’  America . 


/  ■ 
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CAPITOLO  IV. 

Clima  della  coffa  Occidentale  dell'  Àfrica 
cono  [cinta  f òtto  il  nome  di  Guinea . 

LA  coda  di  quell’ immenfa  contrada ,  che  dal¬ 
lo  fretto  di  Gibilterra  s’ offende  fino  al  ca¬ 
po  di  Buona-Speranza,  è  tutta  abitata  da  Negri. 
EfTendofi  voluta  da  più  d’uno  cercare  la  vera  ca¬ 
gione  di  tal  colore,  ne  fono  da  sì  fatte  ricerche 
derivati  molti  diverfi  fi  demi .  L’  ignoranza  ,  che 
fuol  trovare  dapper  tutto  il  prodigiofo ,  ed  interpe- 
trare  aliai  Ipefio  anche  le  maraviglie  della  natura 
come  portenti  foprannaturali,  e  le  fue  varietà  come 
altrettanti  miracoli;  l’ignoranza,  vedendo  tutti  gli 
uomini  meritamente  colpevoli  ed  infelici  per  la  col¬ 
pa  del  comune  Progenitore  Adamo,  ha  voluto  fa¬ 
re  una  progenie  d’uomini  neri  in  pena  del  fratri¬ 
cidio  del  fuo  figliuolo  Caino.  Da  Caino  adunque 
ella  pretende  ,  che  difcendano  i  Negri .  Se  il  loro 
padre  fu  un  afiafiìno  ,  bifogna  confeflàre^  che  il 
fuo  delitto  fia  crudelmente  efpiato  da’ fuoi  figliuoli; 

e  che  i  difendenti  d’ Abele  abbiano  vendicato  ab- 

( 

feafitanza  il  fangue  innocente  del  loro  padre. 

Ma 


1 
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Ma  da  che  mai  deriva  il  colore  de’ Negri? 
forfè  dal  clima,  in  cui  efìi  abitano?  Alcuni  cele¬ 
bri  Filofofi,  e  naturalità  fuppongono  così.  Non 
fi  trovano  de’  Negri  ,  efli  dicono  ,  che  ne’  paefi 
più  caldi .  11  loro  colore  diviene  più  cupo  a  mi- 
fura  che  più  s’  avvicinano  all’  equatore .  Il  mede- 
fimo  fi  vede  più  fcarico,  e  piu  fchiarico  vedo  le 
etàemità  della  zona-torrida.  Tutta  1’  umana  fpecie 
fiiole  generalmente  divenir  bianca  nella  neve,  ed 
abbronzata  al  Sole  .  Si  oflèrvano  manifefiamente 
Je  gradazioni  dal  bianco  al  nero,  e  dal  nero  al 
bianco  indicate  ,  per  così  dire  ,  da’  gradi  paralle¬ 
li ,  che  tagliano  la  terra  dall’  equatore  a’ due  polì. 
Se  le  zone ,  che  furono  imaginate  dagl’  invento¬ 
ri  della  sfera,  fodero  rapprefentate  coToro  veri  co¬ 
lori  ,  fi  vedrebbe  il  nero  d  ebano  andare  infenfi- 
bilmente  degradando  a  dritta ,  ed  a  finifira  fino  ai 
due  tropici  ;  e  di  Ih  il  bruno  impallidire,  e  ri- 
fchiararfì  fino  a’  circoli  polari ,  per  le  gradazioni 
d’  una  bianchezza  fempre  più  luminofa.  Ma  è  co- 
fa  ben  (ingoiare,  che  la  natura,  la  quale  ha  fpar- 
fo  lo  fmalto  de’ più  vaghi  colori  così  fopra  il  pelo, 
e  le  penne  degli  animali ,  come  fopra  i  vegeta¬ 
bili  ed  i  metalli,  abbia  lafciato  precifamente  l’ uo¬ 
mo  fenza  colore;  perocché  il  nero,  ed  il  bianco 

pof- 
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podono  riguardarli  V  uno  come  la  generazione,  e 
T  alerò  come  Y  eftinzione  de’ colorì. 

Qualunque  fia  la  primitiva,  e  radicai  cagio¬ 
ne  delle  varierà  del  colorirò  nella  fpecie  umana, 
fi  conviene,  che  il  modellino  dipenda  da  una  Ia¬ 
ttanza  gelarmela ,  che  fi  trova  fra  Y  epidermide  e 
la  pelle,  la  qual  fottanza  è  nericcia  ne* Negri ,  bru- 
ira  ne’  popoli  bruni  o  ulivallri ,  bianca  negli  Eu¬ 
ropei  ,  e  variata  di  macchie  rollicele  prello  le  nazio¬ 
ni  ettremamente  bionde  ,  ovvero  ralle . 

L’anatomia  ha  fcoperco ,  che  ne’ Negri  la  lo- 
ttanza  del  cervello  fia  nericcia ,  la  gianduia  pineale 
quali  tutta  nera,  ed  il  fangue  d’ un  rofso  più  cupo 
di  quello  che  ne’ Bianchi.  La  loro  pelle  è  Tempra 
piu  calda ,  ed  il  loro  pollo  più  vivace .  Da  ciò  de¬ 
riva,  che  il  timore,  e  l'amore  tocchino  gli  ultimi 
eftremi  prefso  que’ popoli  ;  e  che  i  medefimi  fiano 
più  effeminaci ,  più  infingardi  ,  più  deboli ,  e  per 
loro  difgrazia ,  più  proprj  a  vivere  nella  fchiavitù  di 
qualunque  altra  nazione  .  Dall’altra  parte,  le  loro 
facoltà  intellettuali  trovandoli  quali  intieramente  pro- 
feiugate  ,a  motivo  delle  foverchie  profulioni  dell’ a* 
mor  filico,  manca  ad  elfi  egualmente  la  memoria, 
e  l’intelligenza ,  onde  poter  fupplire  coll’induttrìa 
alla  debolezza  della  loro  forza.  Il  loro  pelo, fecon¬ 
do  fi  dice ,  è  crefpo  ,  perchè  dovendo  pafsare  per 

io¬ 


le* 
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Fin  trecciatura  d’una  fòltanza  più  tenace ,  e  più  den¬ 
te,  s’avviluppa  in  maniera  ,che  non  può  allungarli. 

Il  fudore  de’ Negri  tramanda  un  odore  penetrante^ 
e  fpiacevale,  eh’  è  il  grafso  tenace ,  e  rancido,  il 
quale  >  dopo  efserfi  per  lungo  tempo  fermato , 
trapela  lentamente  fra  l’epidermide  e  la  pelle.  Sì 
,  fatta  fòltanza  è  così  fenfibile ,  che  col  microfcopio 
vi  fi  difiingue  un  fedimento  in  forma  di  piccioli 
grani  nerìcci  .  Quindi  la  aspirazione  d’un  Negro  , 
qualora  fia  abbondante ,  annerifee  il  pannilino  con 
cui  egli  fi  afeiuga.  Uno  degl’  inconvenienti  ,  che 
derivano  da  quello  color  nero,  imagine  della  not¬ 
te  folita  a  confondere  tutti  gli  oggetti ,  fi  è ,  che  i 
Negri, a  fine  d’efsere  riconofciuti  da  lontano,  fono 
fiati  obbligati  di  cifellarfi  ,  e  di  macchiar  fi  la  pelle 
di  diverti  altri  colori.  Tal  ufo  fi  ofserva  comune- 
ménte,  ma  foprattutto  dalle  Tribù  vagabonde  dì  que¬ 
lle  nazioni .  Nondimeno ,  ficcome  fi  vede  fiabilito 
prefso  i  popoli  felvaggi  della  Tartaria,  e  del  Can- 
dfc,può  metterli  in  dubbio,  fe  debba  attribuirli  piut* 
tolto  al  loro  genere  di  vita  errante  e  vaga ,  che  al 

colore  della  lor  carnagione. 

,  Finalmente  ^anatomia  ha  trovata  l’origine  del¬ 
la  nerezza  di  que’  popoli  ne'  germi  medefimi  della 
generazione.  Pare  in  una  certa  maniera,  che  altro 

non  vi  bifogni  per  provare ,  che  l’ opinione ,  la  quale 

a&* 
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attrìtbuifce  al  clima  il  colore  de’ Negri,  non  abbia 
alcun  fondamento.  Si  ofserva ,  oltre  ciò,  che  nell* 
Affrica ,  fotte  gli  fletti  paralleli ,  la  colia  Orientale. 

non  ha  Negri ,  o  almeno  produce  ancora  de’Bian- 

: 

chi,  e  che  in  tutta  l’America  il  Sole,  ed  il  fuolo 
non  hanno  fatti  nafeere  uomini  neri . 

Ma  quando  ancora  fi  convenifse ,  che  la  coffa 
Occdentale  deli’ Affrica  fia  il  paefe .  piu  ardente  di 
quanti  ne  contiene  il  noffro  globo, altra  confeguen* 
za  non  potrebbe  dedurfene ,  fe  non  che  fi  diano 
de’ climi  più  proprj  ad  alcune  determinate  profa- 
pie ,  ovvero  delle  profapie  affezionate  a  certi  deter¬ 
minati  climi;  non  già  che  la  differenza  de’ climi  por¬ 
la  cangiare  il  colore  degli  abitanti ,  e  trasformarlo 
di  bianco  in  nero.  Il  Sole  non  ha  l’attività  fin  d* 
alterare,  e  di  modificare  i  germi  dell’umana  ripro¬ 
duzione.  I  Bianchi  non  divengono  neri  nell’  AfV 
frica,  nè  i  Negri  divengono  bianchi  nell’ America» 
Dall’  unione  de’  fedi  di  queffp  due  progenie  vedia¬ 
mo  nafeere  i  Metti ,  i  quali  partecipano  egualmente 
del  colore,  de’  tratti»  e  del  carattere  dell’  una,  e 

dell’  altra .  Volendoli  foffenere ,  che  il  colore  dei 

« 

Negri  derivane  dalla  qualità  del  clima ,  converreb¬ 
be  fupporre,  eh’  effóndo  flati  elfi  creati  più  vici¬ 
no  alle  zone,  glaciali  eh’  alla  corrida ,  avellerò  po¬ 
polata  fuccelfivamence  la  terra  da’  poli  eflendea- 

doli 
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dofl  all'  equatore  ;  mentre ,  per  lo  contrario  ,  li 
fecondità  di  quella  parte  del  globo  polla  fra  i  tro¬ 
pici  fa  prefumere,  che  il  medefimo  folle  flato  po¬ 
polato  dall*  equatore  a’  poli . 

Il  clima  abitato  da’ Negri  non  prefenta  alla 
noflra  curiolità  altre  variazioni  rimarchevoli  che 
quelle ,  le  quali  pollone  derivare  naturalmente  dal¬ 
le  fabbie,  ovvero  da’ pantani.  Al  calore  eccelflvo, 
e  quafi  infoflribile  del  giorno  fuccedono  delle  not¬ 
ti1  frefchiflìme  ;  con  quella  differenza  però ,  che  le 
medefime  fogliono  eflèrlo  meno  nella  ftagione  del¬ 
le  piogge  di  quello  che  ne’ tempi  della  liceità.  La 
rugiada ,  meno  abbondante  fotto  un  Cielo  nuvolo- 
fó  che  fotto  un  fereno  Orizonte ,  è  fenza  alcun  dub¬ 
bio  Tunica  caufa  di  «al  Angolarità. 


"  •  .% 


Suolo  della  Guinea . 

w  [ 

DAIle  frontiere  deirimpero  di  Marocco  fino 
al  Senegai ,  ih terreno  è  fterile  affatto.  Al¬ 
cuni  Arabi  difendenti  da  quelli,  che  fecero  la 
conquida  della  Barbaria  ;  e  pochi  Mori,  antichi 
abitanti  delle  fteffe  contrade,  vivono  miferabilmen- 
te  vagando  per  le  ardenti,  ed  aride  fabbbie,  che 
vanno  finalmente  a  perderli  nelle  valle  folitudini 
di  Sahara. 

Le  riviere  del  Negro,  della  Cambia,  e  di 
Sierra- Leona  ,  corno  ancora  quelle  degir  altri 
meno  eonliderabiii  fiumi,  che  fcorrono  per  il  lun^ 
go  fpazio  delle  terre  divife  da’ tre  fiumi  principali 
fuddecti ,  fono  a  una  fecondità  confiderabile .  Il  may? 
vi  fi  produce,  feh za  che  i  coltivatori  fiano  obbli- 
gati  ad  ufarvi  mólta  attenzione,  lo  (ledo  accade 
di  tutti  i  frutti  naturali  dell’ America  ;  quali  1’  u- 
nica  occupazione  ,  eh’  abbiano  gli  abitami  fi  è 
quella  d’allevare  gli  armenti.  Sogliono  elfi  nutrirli*- 
per  loro  piacere,  di  latte  di  cavalla  ;  e  viaggiare 
Tqììu  XL  G  POa 
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pochiffimo ,  non  effèndovi  bifogno,  che  gli  coltriti* 
p  ad  allontanarli  dalla  loro  patria . 

Quelli  del  capo  di  Montè  »  circondati  d’ ogni 
intorno  di  fabbie ,  formano  una  nazione  interamen¬ 
te  ifolata  da  tutto  il  retto  dell’Affrica.  11  tifo,, 
che  raccolgono  nello  loro,  paludi  »cofticuifce  inffe- 
memente  tutto  il  loro  nutrimento»  e  la  fola  loro 
ricchezza  »  1  rpcdcfiun  ne  vendono,  (gualche  picelo» 
la.  quantità  agli  Europei»  che  la  pagano  in  tanta, 
acquavite»  e  chincaglierie» 

Dal  capo  di  Palma  fino  al  fiume  Volta»,  gli 
abitanti  fono  tutti  commedianti,  ed  agricoltori. 
Sono  effl  agricoltori»  perchè  i  loro  terreni»  quan¬ 
tunque  làtTotì»  pagano  eppiftfamente  le  fatiche,  e 
le  fpefe  »  alle  quali  convien  foggiacere  per  diflo» 
dargli .  Sono  commedianti  »  perchè  hanno  nelle 
loro  vicinante  dèlie  nazioni  »  che  gli  provvedono 
d'oro,  d»  rame»  d'avorio»  è  di  feltravi 4  oltre 
T  effe»  continuamente  aperta  una  comunicatone 
reciproca  fra  i  popoli  della,  cotta»  e  quelli  entro 
terra  »  Quatto  è  il  fole  paefe  dell'  Affrica ,  in  cui 
il  viaggiatore  poflà  liberamente  camminare  per  «il 
lungo  tratto  di  terra»  lènza  Che  fia  arredato  ne 
dagl’  inameni!  deferti»  nè  da' fiumi  profondi,  che 
vi  s’incontrano  nell’ al  ere  contrade  4  ed  in  cui  rin¬ 
venga  Tacque»  e  T altre  diffidenze  naceffàric  al-, 
la.  vira.  '  - 
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Tra  il  fiume  di  Volta  e  quello  di  Calgary, 
la  fpiaggìa  è  piana,  fertile,  ippico,  popolata,  ed, 
anche  ben  coltivata,  ^on  $$  ftef- 

fo  di  quel;  tratto  di.  pacfc.  effe  Jj|  Caifetjy  s^lfeu- 
de  fino  a  Gabon,  il  quale,  fffyjfo  qu.af^ ;  intera¬ 
mente,  occupato  da  fpre%,  g  da  bofchi  foltiffmi, 
nè  producendo  che  pochi  frutti  ,  e  verune* 
di  grani,  è  abitato  più  dalle  beftie  feroci,.  che 
dagli  uomini .  .  Sebbene  |p  piogge  vi  cadapo  in 
grand’abbondanza,  come,  ^eve  natpralmepte  acca¬ 
dere  nelle  regioni  fituatp  fiotto,  l’equatore,  la  ter¬ 
ra  nondimeno  p  così  ,  t%  U|  momento 

dopo  eifier  quelle  eeflàte ,  ppp  vi  rimane  alcuna  pc- 
da  d’ umidità  »  .■ 

Al «  Sud  ^elja  lìnea  »  e  fipQ  a|  gjjpjf  Zaffa,  te 
colla  prefiepta  un  grade.vol  prQfipetto,.Balsa  nel  fuo 
principio,  fi  vh  la  piedefima  infenfihilmente 
zando  -,  ed  offre  agli  occhi  de’  rigprdantb  diveffq 
ben  coltivate  caip Ragne ,  interrotte  da’  bofiebi  itj  qgpt 
tempo  verdeggianti,  e  da3  prati  cp.fp,  coperti  di 

Rai  finite  Wfà  $  9?-9n??  ?  ¥  anche  pi^t  ol¬ 
tre,  La  (piaggia  fi  vede  ordipariamente  aita,  p  fico  - 
§ì  tr?vS>  intero, apdcl?  ng|  papié,  una  bepfiol- 
levata  pianura  ricoperta  d’  upa  fipecie  di  terrene- 
eamppffó  ff  vjpa  làbbia  grofisa,  pjg  fertile. 
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Alquanto  al  di  là  del  Còanza ,  incomincia  a 
cederli  un  paefe  Iterile ,  il  quale ,  avendo  un’  effen- 
(ione  di  più  di  dugemo  leghe, và  a  terminare  nette- 
contrade  degli  Ottentotti  .  In  queffo  l  unghi  fórno 
fpazio  di  terra  non  11  trovano  altri' abitanti  ,  che  i 
Cimbebefl  , popoli,  che  non  hanno  comunicazione 

con  alcun  altro  *  , 

Le  tante  divertita  ,  che  fi  ofservano  nelle  ri¬ 
viere  Occidentali  dell’  Affrica  ,  non  impedifcono, 
che  le  medefime  non  godano  tutte  generalmente 
«T  un  vantaggio  non  folo  raro ,  ma  forfè  anche  uni¬ 
co.  Non  v’è  luogo  sù  quella  coffa  Iunghiffima,  in 
cui  fi  veggano  fòrgere  quegli  fpaventevoli  fcogli , 
l’afpetto  de’ quali  fuole  atterrire,  ed  allontanare  il 
navigatore  .  Il  mare  è  dapper  tutto  tranquillo  ,  il 
vento  fempre  regolare  ,  e  1’  ancoraggio  ficuro .  ' 
S’incontrano  in  ogni  luogo  de’ porri  eccellenti , do¬ 
ve  i  naviganti  pofsono  lènza  alcuna  inquietezza  at¬ 
tendere  al  travaglio  necefsario  per  riflorare  i  baffi* 

nienti  anche  più  grandi* 

I  venti,  e  le  correnti  fogfiono  avere,  prefso 
a  poco,  hi  medefima  direzione,  duranti  i  fei  meli 
dell’  anno ,  vale  a  dire ,  da  Aprile  fino  a  Novem¬ 
bre  .  Al  Sud  della  linea ,  il  vento  predomina  al  Sud- 
Eft,  e  la  direzione  delle  correnti  ò  verfo  la  parte 
del  Nord  :  al  Nord  della  medefima,  il  vento  pre- 
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domina  all’ EH,  e  la  direzione  delle  correnti  è  ver- 
fo  il  Nord-Eli  .  Negli  altri  fei  meli ,  le  tempefte 
fogliono  cangiare  alternativamente  la  direzione  del 
vento  v  ma  tjuefto  non  lòffiando  piu  colla  (lefsa  vio¬ 
lenza  ,  la  forza  dell’aria  fembra  allora  eflèrli  rallen¬ 
tata.  La  cagione  di  tal  cangiamento  pare,  ch’in- 
fluifca  filila  direzione  delle  correnti  :  al  Nord  della 
linea,  else  iono  dirette  verlo  il  Sud  -  Quell  ^  al 
di  là  della  flefià  linea ,  verfo  il  Sud. 

*  -  '  .  •  -  A.  d  i  -  ■  ■  ** 
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guarda  i  paefi  interni  dell* Affrica  ;  ma  è  cola,  per 

10  contrario,  pur  troppo  verificata  ,  che  fopra  tutta 
&  coffa,  il  governo  fìa  aleutamente  arbitrario  .  O 

11  Defpoca  fia  chiamato  ad  occupare  il  Trotto  dal 
dritti  della  fiua  naie  ita  *  oii  me  de  fi  ino  lo  fia,  mer¬ 
cè  reiezione,  i  popoli  non  hanno  altra  legge  che 
quella  della  Tua  voldtftà i 

Ma  ciocchè.  finfÀ  "skfin  dubbio  deve  fembrare 
fingolare  nell’  Europa ,  dove  il  gran  numero  delle 
Monarchie  ereditarie  non  dà  luogo  eh’ a  pochi  go¬ 
verni  elettivi,  fi  è,  che  neli*  Affrica,  le  contrade r 
nello  quali  fi  veggono  accadere  meno  rivoluzioni 
fisno  quelle  appunto,  che  hanno  tuttavia  il  dritto^ 
di  fceglierfi  il  loro  capo .  Quello  il  più  delle  voice 
fliol  edere  un  vecchio  di  prudenza  univerfal mente 
conofciuta,  e  ben  veduto  dalla  nazione.  La  manie¬ 
ra,  con  cui  fi  fa  quella  fcdca,è  fempliciffima ,  ma 
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fcìon  Farebbe  adattàbile  che  a  picciolifhmi  fiati  <  II 
popolo  và  a  fuo  arbitrio,  Fra  lo  fpazio  di  tre  gior* 
ni ,  ali’  abitazron'e  di  quel  cittadino ,  che  fembra  ad 
efso  efser  più  proprio  per  comandare*  Qualora  fac- 
ceda9  che  ì  voti  Sano  divifi  ,  quello  ,  che  ne  ha 
riuniti  un  maggior  numero  degli  altri ,  nomina,  do¬ 
po  quattro  giorni  uno  di  coloro  y  che  né  hanno 
avuti  meno  di  lui  *  Qualunque  uomo  libero  ha  il 
dritto  di  dare  fi  yoto  y  anzi  vi  fi  trovano  alcune 
Tribù  y  nelle  quali  godono  di  'quello  privilegio  ap* 
céra  te  donnea 

Così  è  formata,  ad  eccezione  de’regni  dì 
Benìn,  e  di  Giuda,  i  quali  fono  erèditarj,  quella 
Fótta  di  picei òli  flati  elìcenti  al  Nord  della  linea  * 
Al  Sud  della  medefima  Fi  trova  il  Mayombè,;ed  il 
Quìlitigo,  ì  capì  de' quali  Fogliono  Tempre  Fceglier- 
tt  fta  i  Miniilri  della  Religione;  e  gl*  imperi  di 
Lhango ,  e  di  Congo ,  ove  la  coróna  fi  perpètua 
nella  linea  mafcolina  proveniente  dalla  -parte  del¬ 
le  donnea  vale  a  dire.,  ohe  il  primo  figlio  della 
foreUa  primogenita  del  Ré  diviene  l’erede  del 
’Saónò ,  qualóra  etto  rimanga  vacante*  Quelli  po¬ 
poli  ìfhppohgóno  ?  che  Un  fanciullo  fia  con  più 
Scurezza  figliuolo  di  Tua  madre  ,  che  dell’ uomo 
che  F«faa  %ofata;  riportandoFi  più  al  momento 
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del  momento  dei  parto  che  vedono ,  che  a  -quel* 
lo  del  concepimento  che  non  poffòn  federe. 

Tali  nazioni  vivono  in  una  totale  ignoranza 
di  quell’ arte  tanto  apprezzata  fra  noi  fotto  il  no*» 
me  di  Politica,  Ciè  non  ottante ,  può  dirli ^  ch’ef¬ 
fe  non  manchino  d’ ofTervarne  le  . formalità ,  ed  ai> 
che  alcune  convenevolezze  .  Si  fa  ,  che  1’  ufo 
dell’  ambafciate  fin  alle  medefime  molto  familiare  ’ 
o  per  affrettare  i  foccorfi  contro  un  nemico  po¬ 
tente  ,  o  per  chiedere  con  calore  qualche  media* 
zione  nelle  differenze ,  ovvero  per  fare  qualche 
complimento  fopra  un  avvenimento  felice ,  una 
nafcita  :o  una  pioggia  dopo  una  gran  ficcità. 
All’Inviato  è  efprefTamente  interdetto  così  di  urat- 
tenerfi  più  d’un  giorno  nel  luogo  della  fua  raifflo- 
ae,  come  ancora  di  viaggiare  in  tempo  di  notte 
Degli  flati  d’un  Principe  ftraoiero .  Il  me^efimo 
marcia  fempre  preceduto  da  un  tamburo,  il  quale 
annunzia  da  lungi  il  di  lui  carattere;  ed  accompa¬ 
gnato  da  cinque,  o  Tei  de’ fuoi  più  flretti  amici, 
NeTuòghi,  ove  di  tempo  io  tempo  fi  ferma,  a 
fine  di  prendervi  qualche  ripolo,  fuol  eflèrvi  rice¬ 
vuto  con  gran  rifpecco;  ma  non  può  rimetterfi  ire 
cammino  prima  del  levarli  del  Sole ,  e  fenza  che  il 
fuo  ofpice  abbia  raccolto  un  certo  numero  di  per- 

Ione  *  le  quali  %  in  qualunque  cafo,  pollano,  fare 

fleti- 
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Scura  teftimonianza,  non  eflere.  quivi  all’Inviato 
accaduto  verun  finiftro  avvenimento.  Del  rimanen¬ 
te,  non  s’ha  nè  anche  la  minima  cognizione  di 
quella  fpecie  di  negoziati,  che  fi  aggirano  incorno 
a  qualche  oggetto  alquanto  complicato.  Non  fi  da 
mai  il  calo ,  che  fi  facciano  de’  trattati  riguardo  al¬ 
le  cofe  pallate ,  ovvero  alle  future:  tutto  tende 
collantemente  al  tempo  prefente.  Dal  che  fi  può 
dedurre  l’ evidentiffima  confeguenza  ,  che  quelle 
nazioni  non  potrebbero  avere  alcuna  correlazione 
continuata  coll’ altre  parti  del  globo. 

La  guerra  non  è  regolata  con  miglior  meto¬ 
do  di  quello  che  la  Politica.  Non  vi  fi  trova  al¬ 
cun  governo,  il  quale  mantenga  foldatefcbe  ftt- 
pendiate.  La  profelfione  militare  nulla  fi  diverfifi- 
ca  dallo  fiato  di  qualunque  perfona  libera .  Tutti 
fogliono  prendere  le  armi  per  difendere  le  fron¬ 
tiere  de’ loro  fiati  ,  o  per  andare  a  cercarli  del 
bottino  in  quelli  degli  altri.  L'elezione  de’ Gene¬ 
rali  fi  fa  da’ foldati,  ed  è  confirmata  dal  Princi¬ 
pe.  L’armata  fi  mette  in  marcia;  ed  il  pia  delle 
volte  fuccede,  che  le  edilità  incominciate  la  mat¬ 
tina  terminino  la  fera  medefima  .  E’cofa  almeno 
Scura,  che  le  incurfioni  non  fono  mai  lunghe; 
perocché  non  efiendovi  V  ufo  de*  magazini  ,  la 
mancanza  de’ viveri  ne  affretta  obbligatamente  la 

riti- 
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fitfràtà .  Sarebbe  fénza  alcun  dubbio  una  gran 
fèiàgurà  per  que’ popoli ,  fé  s' infegnaffe  a"  medesi¬ 
mi  TWcè  di  folle  n  e  rii  in  campagna  per  il  tratto  di 

quindici  giorni  continui. 

Non  è  gii  il  defiderio  di  dilatare  i  proprj  con* 
fini  il  motivo  ,  onde  fogliono  derivare  le  turbo¬ 
lenze  ,  chè  lacerano  così  rovente  quelle  contrade  < 
Un  iniMtó  fetto  in  tempo  d’ una  cerimonia  ,  un 
furto  Occulto  ò  violento ,  il  ratto  d  una  fanciulla 
fogliono  eftere  fè  cagioni  ordinarie ,  che  danno  mo¬ 
to  alla  guerra,  fi  giorno  dopo  quello  della  bat~ 
taglia,  li  fa  ‘dall’ una  parte,  'e  d fAV  altra  il  r ricat¬ 
to  dè’  ^r^iòftWi  ,  i  quali  fono  tempre  ricam¬ 
biati  Con  mercatanzie ,  ovvero  con  i (chiavi .  Non 
6*Cèdé  giahimai  alcuna  porzione  di  territorio;  que¬ 
lla  appartiene  interamente  alla  comunità,  il  di  cui 
c^pó  aflegna  a  ciafcuno  reflenfione  che  deve  col¬ 
trare,  per  raccoglierne  i  frutti. 

Quello  metodo^,  col  quale  fi  terminano  le  dif¬ 
ferente  fcambievoli  fralle  nazioni ,  non  fi  olferva 
fedamente  ne’ piccioli  fiati  «>  governasti  per  ordinario  . 
da’ capi  troppo  fawj  per  procurare  d’  ingrandkfi , 
e  troppo  ùvvanèati  megli  anni  per  non  effer  portati 
ad  amare  éa  pace  ;  ma  i  grand’  'imperi  medefimi 
fono  co&rem  I  conformarli  -a’  Ticini  più  deboli 
jpeffi.fi  defpotà  non  ha  mai  fehfetèfca  iti  piedi* 

e  feb- 
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è  (ebbene  poflà  difporte  a  fuo  arbitrio  della  vica 
óe’  éovernarori  delle  Tue  provìncie ,  egli  nondime¬ 
no  fnài  Tnon  prefcrive  à’  medefìmi  alcun  principiò 
cfi  governo  .  Quelli  fono  in  una  certa  maniera , 
frettatici  piccioli  Sovrani,  !  quali ,  per  cimbre  di 
iiòfi  édere  creduti  rèi  à’  ambizione ,  è  puniti  coll* 
ultimò  fupjplizio ,  mantengono  una  lineerà  amici¬ 
zia  'colle  popolazioni  elettive ,  che  gli  circondano. 
La  buona  armonia  fra  Ile  potenze  piu  co  nfide  ràbi¬ 
ci  è  gli  altri  flati  fuflifle ,  mercè  il  potere  immen¬ 
so  >  che  ha  11  Principe  fopra  i  fuoi  fudditi,è  i’im- 
poffibilità,  in  cui  nèl  mèdefrmò  tempo  egli  fi  tro¬ 
va  ,  di  fervirfène  come  Vorrebbe.  La  Tua  volontà 
non  è  che  una  freccia ,  la  quale  non  può  lanciarli 
che  una  fola  vòlta ,  nè  Ièri  rè  che  una  fola  tefta 
la  volta .  Può  ben  egli  condonare  alla  morte  il 
fito  Luogotenente,  che  tinta  la  provincia  lo  ftran- 
gòierà  ad  un  fuo  minimo  cenno:  hi  a  fe  condannale 
tutti  generalmente  gli  abitanti  d’una  provincia  ,  non 
vi  farebbe  alcuno  ,  che  V  efeguifle  là  Temènza; 
he  la  fifa  Volontà  potrebbe  baftàre  ad  armare  un’al¬ 
tra  provincia  contro  là  prima. 'Egli  ,  in  fóftàtòa , 
può  tutto  fóprà  ciafcuh  Tuddico  in  pàrHcÒlàrè ,  ma 
nulla,  per  ìò  contrario,  potrebbe  fopra  tutti  gene¬ 
ralmente  i  fuói  fuàdni . 

‘  .  ,  '  !  ... 
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Un’altra  ragione,  la  quale  ferve  d'oftacolo 
onde  gli  flati  potenti  non  foggioghino  i  deboli ,  fi 
è  che  que’ popoli  non  hanno  la  minima  idea  della 
gloria  delle  conquifte .  L’  unica  perfona  la  quale 
parve,  che  vi  folle  fiata  portata,  fu  un  fenfale  di 

/4o  1 1  r»  filo  infan7Ìn  frff- 
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quentati  i  battimenti  Europei ,  ed  in  età  più  ma¬ 
tura  fatto  un  viaggio  nel  Portogallo.  Ciocché  vide, 
ed  udì  dire  infiammò  lafua  imaginazione.  Seppe  che 
gli  uomini  di,  genio  s’ erano  più  volte  acquiftato  un 
gran  nome,  per  eflèr  ad  elfi  riefcito  d  acqui ftarfi 
una  grand’  eftenfione  di  flati  ;  ficchè  ritoinato  » 
ne’  luoghi  ov’ era  nato,  gli  parve  d’avvilirfi  nell’ 
ubbidire  a  gente  meno  illuminata  di  lui.  Per  mez¬ 
zo  de’  fuoi  maneggi ,  pervenne  ad  innalzare  alla 
dignità  di  capo  degli  Akanis,  i  quali  induflè  fuc- 
ceffivamente  ad  armarfi  contro  i  loro  vicini.  Non 
incontrò  oftacolo ,  che  fi  opponete  al  fuo  valore  ; 
talmentecchè  eftefe  con  fomma  facilità  il  fuo  do¬ 
minio  per  il  tratto  di  fopra  cento  leghe  di  colla, 
nel  di  cui  centro  era  fituata  Anamabou.  Ma  do- 
pocch’  egli  fu  già  morto,  non  fi  trovò  chi  ardifiè 
di  dichiarare  fuo  fucceflòre;  tutte  le  molle  della 
fua  autorità  fi  rallentarono  in  un  tratto,  ed  ogn^ 
cofa  fi  rimife  nel  fuo  prillino  flato . 

La  Religione  Criltiana ,  e  Maomettana  pare 

che 
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che  abbiano  occupate  le  due  effremità  dell’  Affli- 

_  • 

ca  Occidentale  ,  che  fogliono  edere  frequentate 

.  r\ 

dagli  Europei.  I  Mun  fui  mani  della  Barbaria  hanno 
fparfi  i  loro  dommi  fra  i  popoli  del  capo  di  Buo- 
na-Speranza ,  I  quali  gli  hanno  ancora  edefi  pià 
oltre .  A  mifura  che  i  dommi  mede  lì  mi  fi  fono  an¬ 
dati  piu  allontanando  dalla  loro  forgente ,  hanno  fof- 
ferte  tali  alterazioni»  che  ciafcun  regno,  ciafctui 
villaggio,  ciafcuna  famiglia  gli  oflerva  diverfamen- 
te.  Se  fe  n’eccettua  la  cireoncifione ,  la  quale  è 
praticata  generalmente  dapper  tutto  ,  appena  po¬ 
trebbe  crederli,  che  moki  di  que’ popoli  profelfi- 

f  •* 

no  il  mededmo  culto.  S’ è  e  do  foltanto  arredato 
al  capo  di  Montò,  i  di  cui  abitanti  non  hanno  al¬ 
cuna  comunicazione  cogli  altri'  popoli  loro  vi- 
cini . 

Se  gli  Arabi  avevano  fparfò  al  Nord  della  li¬ 
nea  i  falli  dommi  dell’Alcorano,  i  Portoghefi  fpar- 
fero  fucceffivamente  al  Sud  della  medefima  i  veri 

4  ■  ,  •  j  - 

dell' Evangelio.  Queda  nazione  {labili ,  verfo  la  fi¬ 
ne  del  decimo-quinto  fecolo,  il  fuo  impero  dal  pae- 
fe  di  Benguela  fino  al  fiume  Zaira .  Un  culto  ,  che 
fommininidra  de’  mezzi  ficuri  e  facili  per  efpiare 
le  colpe  commede  fu  con  facilità  abbracciato  da 
quelle  nazioni ,  eh’  erano  fin  allora  vidute  in  una 
religione  meno  confidante .  Se  fu  edo  pofeia  prof¬ 
erii 
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editto  in  diverfi  Ciati,  ciò  derivò,,  in  qualche 
pierà ,  da  alcune  durezze  praticate  da  taluna  de*  fuoi 
promotori  medefimi  •  Nelle  contrade  poi ,  nelle 
quali  s.’  è  foftenuto ,  è  flato  talmente  sfigurato ,  che 
più  non  ne  rimangono  fe  non  poche  picciole 


Le  cotte  fìtuate  nel  centro  hanno  confervate¬ 
le  fuperftizioni  nazionali ,  che  debbono  naturalmen¬ 
te  dipendere  da  una  antichiflima  origine  .  Quefte 
conjiftono  in  una  folla  innumerabile  di  divinità ,, 
o  d’ idoletti ,  che  ciafcuno  fuole  fqparfl  a.  fuo  pro¬ 
prio  capriccio,  e  per  particolare  fuo  ufo:  nella  fe¬ 
de  agli  auguri ,  agli  efperimenti  del  fuoco  ,  o  dell 
acqua  bofente  j  e  nella  vjrtù  degli  amuleti.  Un’ 
altra  fpecie  di  fuperftizione  è  l’eftrema  fiducia,  che 
fi  ha  ne'  Miniftri ,  e  propagatori  di  quella  falfa  Re¬ 
ligione  ,  i  quali  confervano  il  depofiro  delle  tra¬ 
dizioni  locali,  p  prefiedonq  a’vapcinj. Siccome  v’ è 
radicata  l'opinione,  che  i  tpedefimi  abbiano  un  com¬ 
mercio  collo  fpjrito  malefico,  ccpq  fono  riguardati 
come  gfùrbwj  ^pluti  della  (&!«***  W»  fe** 

tifith  delle  campagne  ;  e  fopp  g9$°* 

no  fempre  dell’  offerte  de’  pruni  frutti.  Tutti  gli 
altri  errori  diriggono  l’ uomo  ad  nn  fine  fociale ,  e 
tendono  %  rendetjp  pili  dplce  e  pacifico.. 
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L,e  differenti  Religioni ,  che  fi  veggono,  ftabi- 
lite  U? IT  Affrica ,  nulla  hanno  contribuito,  a  cangiare 
la  manjera  di  vivere  di  quegli  abitanti  ;  perocché 
T  influenza  del  dirigi  é  così  forte  ,  che  potrebbe 
quafi  dirli,  che  non  lafcia,  che  l’ opinione  eferciti 
un  grand’impero  fopra  i epitomi.  Le  abitazioni  fo- 
gliono,  Tempro  coffruirvifi  di  rami  di  palme  ,t  q  al 
pili  41  terra  t  e  cuqprìrfi  di  paglia ,  di  vinchi ,  ov¬ 
vero  di  cappe .  f  mobili ,  che  vi  fi  trovano  ,  non 
fono  che  panieri ,  vali  di  terra ,  ftiroje,  le  quali  fer¬ 
vono  di  letti ,  e  zncche  onde  fi  fanno  tutte  le  fpe- 
cie  deile  itovigiie .  Una  falda  ,  eh?  baila  appena  » 
cuoprire  le  fole  reni,  forma  tutto  i|  yeffirpento , 
1  cibi,  co’  tjuali  foftentafi  la  vita,  (|  limitano  ali? 
cacciagione,  a|  pefee ,  a  frqtti,  ai  rifp ,  et}  al  pane 
di  mys:  nè  anche  bep  ?atxo ,  Pfop  vi  fi  cpnofee 
altra  bevanda  fuor  che  |i  vitro  eifrattq  dalle  pa|tpe» 
Le  arti  vi  fono  affatto  fconofcittce  .  Tutte  }e;  fpe- 
cie  de’  travagli  fi  rifiringono  a  poche  opponi  di 
campagna ,  I|  paefe  coltivato  ppò  arrivare  appena 
ad  una  ceptefmia  parte  }  e  qpeftp  |q  è  anche  afsai 
raiferahilmente  q  dalla  gente  piè  pavera,  ovvero 
dagli  Ichiavi,  i  quali,  mercè  la  muprale  mfingqrdia 
del  loro  fiato,  abbomfeono  ogni  genere  di  fatjqa  - 
§'  ofserva ,  ciò  non  qftantei,  1»®°° 
ne’  cofiumi  di  quello  che  ne’  bj fogni .  Sù  i  lidi  del 

Ne- 
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Megro  le  donne  Cogliono  efsere  quali  tutte  afsar 
belle:  qualora  fi  convenga,  che  non  già  il  colore, 
male  regolarità  delle  proporzioni  coffituifca  la  bel* 
lezza .  Modèlle ,  tenere ,  fedeli  efprimono  ne  loro 
fguardi  il  carattere  della  (emplicità ,  e  quello  della 
timidezza  innocente  nel  loro  parlare  .  I  nomi  di 
Zilia,  di  Calipfo  ,  di  Fanni,  di  Zàmè,  che  fembra 
efser  derivati  dalla  ftefsa  voluttà,  vi  fi  pronunziano 
con  una  infleffione  di  voce ,  di  cui  i  nofiri  organi 
non  faprebbero  imitare  l’  amabilità ,  e  là  morbidez- 
za.  Gli  uomini  hanno  la  ftaturar  piuttofto  alta,  la 
pelle  neriffima ,  i  lineamenti ,  e  la  fifonomia  piace¬ 
voli.  L’  efercizto ,  in  cui  s'occupano  ,  di  domare- 
i  cavalli ,  e  di  lare  la  guerra  alle  beftie  feroci ,  fa 
ad  tifi  acquifiare  un  certo  contegno  nobile .  Con- 
fervando ,  a  fronte  di  qualunque  pericolo ,  un  intre¬ 
pido  ardire ,  fi  piegano  difficilmente  a  foffrire  un 
oltraggio  ;  ma  avendo  lotto  gli  occhi  T  efémpio  de¬ 
gli  animali  da  elfi  allevati,  quello  infpira  negli  ani¬ 
mi  loro  una  riconofcenza  fenza  alcun  limite  verfó 
un  padrone ,  che  gli  tratti  con  qualche  bontà .  Non 
fi  trovano  altrove  domellici  più  diligenti ,  più  fobrj , 
e  più  finceratnente  affezionati  ;  ma  non  fono  elfi, 
dall’  altra  parte,  buoni  coltivatori .  Il  loro  corpo  non 
è  accoftumato  ad  incurvarli ,  ed  ad  inclinarfi  ver¬ 
ro  la  tetta -per  diffodarlà . 
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Il  colore  della  pelle  degli  A  Africani  degenera 
fempre  più ,  quanto  più  i  medefimi  s’ innokrano 
verfo  r Eli .  I  popoli  hanno  quivi,  per  la  maggior 
parte,  una  corporatura  robufta  ma  corsa  ,  un’ap¬ 
parenza  di  forza  efpredà  nella  durezza  de’  loro  mu- 
fcoli,  ed  i  lineamenti  del  vifo  difcordanti ,  e  fpro- 
porzionati  fra  e  (lì .  Le  dìverfe  figure ,  che  foglio- 
no  imprimerfi  non  meno  fulla  fronte,  che  fulle 
guance,  non  fervono  che  ad  aumentare  la  loro  na* 
turale  bruttezza.  Un  terreno  naturalmente  fierililfi- 
mo ,  malgrado  qualunque  diligenza  fi  folle  adopra- 
ca  per  coltivarlo,  aveva  fatta  necdlariamente  vol¬ 
gere  tutta  la  loro  attenzione  alla  pefca ,  febbene 
il  mare,  a  motivo  d’ un  banco  d’arena ,  che  vi  lì 
trova  lungo  la  colla,  refo  quali  impraticabile,  pa* 
refle,  che  gii  avelie  ancora  dillratti  da  cale  efer- 
cizio  .  Vedendoli,  in  una  certa  maniera,  ributtati 
da  quelli  due  elementi ,  fi  fono  appigliati  al  par¬ 
tito  di  procurarli  de’  foccorfi  prellò  le  nazioni  vi¬ 
cine,  che  olìervavano  elle  re  piucchè  Pai  tre  favo¬ 
rite  dalla  natura  ;  e  nè  hanno ,  in  fatti ,  ricavato 
il  loro  fo  (lentamente,  mercè  le  vendite  del  loro 
fole  ,  che  a  quelle  facevano.  Si  fatto  fpirito  di 
commercio  s’è  in  elfi  maggiormente  ellefo,  do¬ 
po  l'arrivo  degli  Europei  ne’ loro  paefi;  perocché 
prellò  tutti  gli  uomini  generalmente  le  idee  li 
Tm.  XI.  D  fvi- 


jo  Storia  Filosòfica 
ftnluppano,  a  niifijra  che  fi  vanno  fviltippando  gii 
oggetti  \  ed  è  femore  cola  piu  difficile  ij  combina* 
re  il  ricambio  d’  uno  fclfiavo  con  diverse  fpecie  di 
mercatanzip  di  quelle  che  vendere  una  ni: fura  di 
jale.  Dei  refio ,  avendo  i  rnedefimi  una  fomrna  abi¬ 
lità  per  qualunque  forte  di  travaglio,  che  non  efig* 
fe  noq  della  forza,  foqo,  per  lo  contrario,  difadatei 
pi  fervigio  interno  delle  famiglie.  Quefia  copdjzio* 
pp  è  dpi  tutto  contraria  alle  mafiime  della  loro  edu¬ 
cazione  ,  efiètido  accofiumati  a  farfi  pagare  parti cqt 
Jar mente  piafcuqa  delle  loro  azioni  *  Li  alternativa 
d’ un  travaglio ,  e  d'  ima  mercè  giornaliera,  riefee 
fprfe  uno  de’  migliori  alimenti  dplP  umana  indufiria 
prefso.  tutti  i  popoli  dell’  Univerfo  .  Le  donne  di 
quefii  Negri  commercianti  fogliano  diyiderfi  co 
medp (irai  tutte  le  fatiche  ,  eccettuatane  falcamo 
quella  della  pelea .  Efse  non  fono  dotate  nè.  della 
foavfià  ,n§  della  ritpnutezza,nè;  della  prudenza, nè 
della  beltà  ghe  caratterizzano  le  donne  del  Negro; 
p  fehbene  fiano  afsai  calte  ,  fembra,  ciò,  non  oftan- 
rp,  plfi  abbiano  meno  Pentimento*  Mettendo  al  con¬ 
fronto  le  due  nazioni ,  potrebbe  dirli ,  che  l’ un* 
fotte  il  popolaccio  d’  una  Città  civilizzata,  e  che 
Silfi  altra  false  fiata  data  un’  afei  difiinta  educazio¬ 
ne  ,  $;i  legge  efprefso  nella  loro  maniera  di  parlar^ 
Il  vera  loro  carattere-  Gli  accenti  dell’  una  fono 
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elìremamente  foavi,  mentre,  per  f  oppoflo ,  quelli 
dell' altra  fono  duri,  e  fecchi  come  il  Tuo  territo¬ 
rio.  La  Tua  vivacità  naturale  e  (prime  in  e  fsa  i  le¬ 
gni  dell*  ira  fin  nello  ftefso  piacere . 

OlcrepafTato  il  fiume  di  Volta,  nel  regno  di 
Benin ,  e  negli  altri  paefi  riconofciud  Poeto  fi  no¬ 
me  generale  della  coda  d’ oro ,  i  popoli  hanno  la 
pelle  unita,  e  d’  un  color  nero  affai  cupo,  la  den¬ 
tatura  bella  ,  la  datura  mezzana  ma  ben  fatta  ,  ed 
un  contegno  naturalmente  timido .  La  loro  fifono- 
mia,  febbene  (la  molto  gradevole,  lo  farebbe  an¬ 
che  più , Pe  le  donne  non  avellerò  Tufo  di  cicatriz¬ 
zarli  il  volto,  e  gli  uomini  di  bruciarli  la  fronte. 
Una  fpecie  di  metempficofi ,  di’  è  a’  medefimi  par¬ 
ticolare,  forma  la  bafe  della  loro  credenza.  Sup¬ 
pongono  fermamente,  che  in  qualunque  luogo  elfi 
va  di  no  da  loro  Ite  Hi  ,  ovvero  liano  trafportati  da 
altri , debbano ,  dopo  la  loro  mone,  o  che  Pe  la  dia¬ 
no  volontariamente  ,  o  che  naturalmente  la  diano 
ad  afpettare,  ritornare  nel  loro  paele  .  Quella  per- 
luafione  colli  tu  ifee  tutta  la  loro  felicità;  perocché 
riguardano  la  loro  patria  come  il  Poggiorno  più  de- 
liziofo  deir  UniverPo  ,  Un  errore  così  lufinghiero 
cootribuifee  moìtifilmoa  rendergli  umani.  Gii  dra- 
nieri ,  che  fi  fifsano  a  foggiornare  in  quel  clima, 
fogliano  comunemente  effer  trattati  con  riguardi/ 

D  2  che 
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else  arrivano  (Ino  al  fifpetto  '•>  e (Tendo  i  nazionali  nel- 
la  collante  opinione,  che  i  medefimi  vi  vadano  a 
ricevere  la  ricompenfa  de’ loro  buoni  collumi.  Quel 
popolo  ha  una  difpofizicne  alla  gioialitk  ,  che  non 
li  o (Ferva  in  alcun’  altra  delle  nazioni  vicine ,  una 
grand’  inclinazione  al  travaglio ,  una  maniera  di  con¬ 
cepire  aliai  facile  ,  un  difeernimento  licuro ,  un 
equità  che  le  circoftanze  non  arrivano  ad  alterar 
che  di  rado, ed  una  fomma  facilità  d’ adattarfi  agli 
ufi  ftranieri .  Conferva  e(To  Tempre  i  coftumi  del 
fuo  commercio  ,  anche  in  tempo  che  quelli  non 
gli  fono  favorevoli .  Il  metodo  di  trafficare  col  me- 
defimo  fu  per  lungo  tempo  quello, eh’ era  già  fiato 
fui  principio.  Il  primo  bafiimento,  che  fofFe  giun¬ 
to,  doveva  confumare  le  mercatante  ,  eh’  aveva  ar¬ 
recate  ,  prima  eh'  un  altro  potelfe  incominciare  le 
fue.  Ciafcuno  godeva  del  fuo  luogo.  Il  prezzo  fta- 
bilito  per  l’ uno  era  quello  di  tutti  gli  altri .  Non 
è  che  pochiffimo  tempo ,  dacché  quella  nazione  s 
é  determinata  a  profittare  de’ vantaggi  ad  efsa  of¬ 
ferti  dalla  concorrenza  delle  nazioni  Europee ,  che 

frequentavano  le  fue  rade . 

I  popoli  fituati  fra  la  linea,  ed  il  Zaira  han¬ 
no  tutti  una  grande  ralTomigtianza  fra  effi .  Sono 
ordinariamente  molto  ben  fatti  ;  ma  la  loro  cofti- 

euzione  &Gca  è  affiti  più  debole  di  quella  degli  abi¬ 
tanti 
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Canti  del  Nord  dell'  equatore;  e  (ebbene  i  medefimt 
portino  alcuni  con  tra  (segni  nel  vi  fa  ,  non  vi  il  of* 
fervano  però  giammai  quelle  cicatrici,  che  offen¬ 
dono  gli  occhi  al  primo  guardarle .  I  cibi,  de' quali 
foglion  nutrirli,  fono  affatto  femplici,  e  la  loro  vi¬ 
ta  molto  frugale  .  Effendo  amanti  ordinariamente 
del  ripofo ,  non  fogliono  mai  travagliare  più  di  quel¬ 
lo  che  lo  permettano  le  loro  forze.  Nelle  loro fe- 

’•  ■  -  ■  •  -  ài  .*  „  4.» ;  •  à  :• 

ffe  rapprefenrano  alcuni  giuochi  militari  ,  che  rin- 
nuovano  l’idea  de'noftri  antichi  tornei;  con  que¬ 
lla  differenza  però ,  che  nell’  Europa  efercitavanfi 

•*  .  ,*~S  ...  I  '  -  , 

in  tali  giuochi  le  nazioni  guerriere ,  e  che  non  fo¬ 
no  eflì  nell’  Affrica  fe  non  il  trattenimento  d’  un 

<*•  *  •« 

popolo  timido .  Le  donne  non  entrano  mai  a  parte 
di  quelli  piaceri  publici  ;  ma  riunite  in  alcune  ca- 
fe ,  pafsano  mifferiofamente  la  loro  giornata,  fen- 
za  ch’alcun  uomo  polla  e  (fere  ammefso  nella  loro 
foci  età  .  La  gelofia  de’ ranghi,  può  dirli  la  più  vio¬ 
lenta  paffìone ,  che  predomini  in  que’  popoli  natu* 
Talmente  pacifici.  Tutto  è  etichetta  non  folamentc 
nella  Corte  de’ Principi,  ma  anche  nelle  condizio¬ 
ni  delle  perfone  private.  A  qualunque  avvenimento 
di  poca  importanza  ,  fi  vola  all’  abitazioni  degli 
amici  o  per  felicitargli  nelle  loro  profperità,  o  per 
partecipare  delle  loro  afflizioni .  Qualora  fucceda 

un  matrimonio,  fi  preferita  un’ occafiooe  di  tré  mefi 

>  •»  4  ,  * 

« 


/ 

54  Stor  i  a  Filosòfica 
di  continue  videe .  I  funerali  d  un  perfonaggio  di 
credito  durano  talvolta  per  l’ intero  !  pazio  ;di  due 
anni .  Le  genti ,  che  avevano  coll’  eftinto  qualche 
Specie  di  legame ,  trafportano  le  di  lui  funeite  re¬ 
lìquie  dall’  una  nell’  altra  provincia  .  La  brigata  fi 
và  Tempre  più  aumentando  per  iftrada  ;  e  nefluno 
fi  ritira  fintantocchè  il  cadavere  non  Ila  depofitato 
nella  tomba  con  tutte  le  dinioftrazioni  del  più  lin¬ 
eerò,  e  più  vivo  dolore.  Un'inclinazione  così  nia- 
nifetìa  alle  cerimonie  non  poteva  fe  non  fecondare 
jà  fuperftiziooe  nazionale,  e  la  fuperftizione  favo¬ 
riva  prodigiofamente  la  naturai  indolenza .  In  quelle 
Contrade, la  terra  da  le  fiellà  afsai  fèrtile,  per  noti 
efigere  un  gran  travaglio  dall’  agricoltore,  non  è 
coltivara  fe  non  dalle  fole  donne ,  che  la  fchiavi- 
tù  ,  o  la  miferia  condannano  a  tale  fpecie  di  fati¬ 
ca  .  Gli  fchiavi  mafchj ,  ovvero  gli  uomini  liberi , 
oppreffi  da  un'  eftrertia  povertà  ,  s’  occupano  tutti 
ordinariamente  nella  caccia ,  e  nella  pefea ,  ovvero 
aumentano  il  corteggio  de’pcrlbnaggi  ,che  occupa¬ 
no  le  cariche.  Non  v’è  generalmente  in  quella  na¬ 
zione  meno  eguaglianza  fra  i  due  felli  di  quello  che 
fi  trova  prefso  l’ altre  ad  efsa  vicine.  La  qualità  del* 
la  nafeita,  e  del  rango  accordano  ad  alcune  donne 
la  facoltà  di  fceglierfi  da  fe  ftefse  un  marito,  che 
è  poi  .dalle  fflede.llme  tenuto  in  una  ellrema  fog- 
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gezioriè.  Quelle  godono  fin  del  dritto  ,  quando  né 
fiano  malcontente*  di  Ridurlo  alla  fchiaVitù;  ficchè 
fiori  è  diffìcile  l’ imaginate ,  ch’elleno  facciano  Vo¬ 
lentieri  Ufo  di  tal  privilegio  Umiliante  del  pari  per 
tutti  due  i  feffì  ;  perocché  qUal  cofa  finalmente  è 
uri  Uomo,  che  unà  donna  può  fare  Tuo  fcfiiavo;? 
Noti  può  dirli  buono  nò  per  lei  *  nè  per  fe  itiedefimo . 

ìri  quel  tratto  di  paefé  contenuto  fra  i  due 
fiumi  £aira,  e  Coanza*  elidono  tuttavìa  molti  degli 
antichi  cottami  ;  ma  Vi  s’  orterva  nondimeno  uni 
rnèfcolariza  còri  fu  fa  di  pitiche  Europee,  che  noti 
fjòlc  vederi]  altrove.  E’ cdfa  naturale  il  fu p porre, 
che  i  Portoglieli ,  i  quali  poffiedono  de*  grandi  tta- 
bilitricnd  in  quella  regione,  e  che  hanno  Voluto 
introdurvi  r  efercizio  della  Cri  diana  Religione  ,  »fl 
fieno  comunicati  più  di  quello  lo  averterò  fatto  le 
altre  nazioni,  elle  non  avendo  fe  nòti  de’  Tempi icl 
banchi  al  Nord  della  linea  *  noti  fi  fono  date  al¬ 
tro  penderò  che  del  lorò  commercio  « 

Il  lettore  non  ha  certamente  bi fogno  d’  éde¬ 
re  prevenuto,  che  tuttocciò ,  che  finora  s’  è  detto 
de’  popoli  della  Guinea ,  non  debba  intenderfi  ri- 
gorofamente  che  di  quella  eia fie  d’uomini,  la  qua- 
le  s  in  qualunque  paefe  dell’  Univerfo  ,  fuol  deci¬ 
dere  del  carattere  della  nazione.  Gli  ordini  infe¬ 
riori,  come  ancora  gli  fchiavi ,  s’ allontanano  Tem¬ 
pre 
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pre  da  tale  fotmglianza  a  mi  fura  che  le  occupa¬ 
zioni  delia  loro  vita,  o  il  loro,  flato  medefìmo  gli 
avvilifce ,  e  degrada.  Nondimeno  gli  ofTervatori  pvà 
penetranti  hanno  creduto  di  vedere,  che  la  diffe¬ 
renza  delle  condizioni  non  produca  fopra  que’  po¬ 
poli  delle  varietà  cosi  rimarchevoli,  come  quelle 
che  troviamo  negli  flati  Situati  fra  l’ Elba ,  ed  il 
Tevere,  i  quali  formano,  prelfo  a  poco,  la  me-  • 
defima  eflenfione  di  territorio  che  quelli  podi  fra 
j  fiumi  Negro,  e  Coanza .  Quanto  più  gli  uomi¬ 
ni  s' allontanano  dalla  natura ,  tanto  meno  devono 
rafibmigliarfi .  La  moltiplicità  delle  iflituzioni ,  cosi 
civili  come  Politiche,  fparge  neceffariamente  nel 
carattere,  e  ne’coftumi  filici  alcune  gradazioni, 
che  fono  del  tutto  fconofciute  nelle  focietà  meno 
complicate  .  Dall’  altra  parte ,  la  natura ,  più  im- 
periofa  fotto  la  zona-torrida  di  quello  che  fotto  le  ■ 
temperate,  lafcia,  diciam  così,  meno  azione  all’ in-  - 
fluenze  morali;  e  gli  uomini  vi  fi  rafTomigliàno  mag¬ 
giormente  fra  loro ,  perchè  dipendono  tutti  da  e(Ta  > 
e  quafi  nulla  dall’  arte  .  Nella  noflra  Europa  un 
commercio  eflefo  ,  e  diverfifìcato ,  che  varia  nel 
tempo  medefìmo,  e  moltiplica  le  delizie,  le  ric¬ 
chezze,  e  le  condizioni ,  contribuire  anche  mol- 
tifììmo  alle  diverfità ,  che  il  clima  ,  leggi ,  e  gli 
ufi  -hanno  già  flabilite  fra  i  popoli  ancora  più  at¬ 
tivi  ,  e  kboriofi .  CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Antico  Commercio  della  Guinea . 

TVTEila  Guinea ,  il  commercio  non  ha  mai  po- 
Xv*  tuta  produrre  una  gran  rivoluzione  ne’ co¬ 
turni.  Etto  era  limitato  in  altri  tempi  ad  alcuni 
rìcambj  di  Tale,  e  di  pefee  lecco,  che  foleva  con- 
fumarfi  dalie  nazioni  lontane  da’ lidi  del  mare.  Que¬ 
lle  davano,  dalla  loro  parte,  delle  pezze  di  (loffia, 
inteffute  d’ un  filo,  il  quale  altre  non  è  eh’ una 
fiollanza  legnofa  attaccata  fiotto  la  ficorza  d'  un  al¬ 
bero  particolare  a’  que’  climi .  L’  aria  l’ indurile* , 
e  la  rende  propria  a  qualunque  fipecie  di  teffitura. 
Si  fiatino  con  eflà  delle  berrette,  alcune  fiord  di 
ciarpe,  e  de’ grembiuli  per  la  cintura,  la  forma  dei 
quali  varia  dapper  tutto  a  tenore  della  moda ,  che 
eiaficuna  particolare  nazione  ha  adottata.  11  colore 
naturale  del  filo  è  un  grigio  ficarico.  La  rugiada, 
che  fu  ole  imbiancare  i  nofiri  pannilini ,  dona  a 
quello  un  colore  di  cedro,  eh’ è  fiempre  preferita 
dalle  perfione  ricche .  Il  nero ,  u fiato  comunemen¬ 
te  dal  popolo,  fi  fa  colla  ficorza  me  de  fi  ma  del  fi¬ 
lo  fiuddecto,  infondendola  fiergplicemente  nell’  ac¬ 
qua 
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qua.  Li  miniera  facile,  che  s’  è  trovata,  di  tifi-* 
gerlo  di  qualunque  colore,  ha  fatta  nafcere  fide! 
di  formarne  diverfe  figure  così  d’  uomini ,  carnè 
d’ uccelli ,  e  di  quadrupedi .  Le  floffe  in  tal  ma¬ 
niera  lavorate  fervono  a  parare  gli  appartamenti 
interni,  a  cuoprire  le  fedie,  ed  a  fare  degli  altri 
fnobili . 

I  primi  Europei ,  che  frequentarono  le  corte 
Occidentali  dell*  Affrica,  fecero  afcendere  la  cera* 
V  avorio ,  e  le  gomme  ad  un  valore  ,  a  cui  que* 
(li  generi  non  erano  mai  arrivati  per  il  tempo  paf- 
fato.  Diedero  un  prezzo  fido  ali’ oro,  del  quale 
folevano  eflrarne  al  più  tre- mila  marchi  1’  anno. 
L'inquieta  loro  avidità,  che  non  è  (lata  mai  paga 
-di  quell’ effrazione ,  ha  fatti,  in  diverfì  incontri* 
•itnaginare  à’ medefimi  degli  efpedienti  fenza  nume- 
rotonde  poterla  aumentare.  Si  credevano  già  fui 
•punto  di  riefeirvi ,  ed  eccone  la  maniera . 

:  Nell' interno  dell’ Affrica,  circa  il  duodecimo? 

*o  decimo- terzo  grado  di  latitudine  Settentrionale, 
Vè,  fecóndo  le  relazioni  d’un  viaggiatore  moder¬ 
no,  uh  paefe  d’  un’  eflenfione  valli  (fi  ma ,  conofciit- 

lto  un’verfifmente  fotto  il  nome  di  Bambouc .  Efib 

* . 

jjon  preda  ubbidienza  ad  un  Sovrano  particolare, 
ma  è  governato  da  alcuni  capi  del  villaggio  chia- 
'“filati  col  notile  di  F'àrims .  Quelli  capi ,  eredita* 

ti? 
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rj,  ed  affatto  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  fo¬ 
no  tutti  egualmente  obbligati  à  concorrere  alle  fpe- 
féy  ch'occorrono  nello  flato,  qualora  il  medefimó 
(la  attaccato  o  tutto  interamente,  ovvero  folcanco 
in  alcuno  de'  Tuoi  membri  « 

Il  territorio  di  quella  Republica  Arifiocraticà 
è  arido,  e  fecco:  Non  vi  fi  produce  nè  mays , 
nè  rifo,  nè  alcuna  fpecie  di  legume.  Vi  mancano 
fino  de  paglie,  e  1’  erbe  alquanto  lunghe é,  colle 
quali  poter  cuoprire  le  abitazioni.  I  calori  infof- 
fribili,  che  vi  fi  fen tono,  derivano  in  qualche  par¬ 
te  ,  dall'  alte  montagne che  circondando  il  paefe , 
impedifcono,  che  i  venti  vi  rinfrefchino  l’aria. 
Il  clima  non  è  più  falubre  di  quello  che  fia  pia¬ 
cevole  :  i  vapori ,  che  forgono  continuamente  dal¬ 
le  vifcere  d*  un  fuolo  pieno  tutto  di  minerali,  ne 
rendono  il  foggiorno  pericolofo,  fpecialmente  per 
gli  ftranieri . 

Ciocché  ha  chiamata  qualche  attenzione  fo- 
pra  un  cosi  cattivo  paefe  ,  è  fiato  F  oro  ,  che  in 
efso  fi  trova  ;  F  oro ,  il  quale  agli  occhi  dell' uomo 
avido  pare,  che  compenfi  tutti  i  mali  della  natura, 
quantunque  efso  altro  realmente  non  faccia,  che 
tutti  aumentarli.  L’  oro  adunque  Tuoi  efsere  così 
comune  in  quefio  paefe,  che  fi  rinviene  indifferen* 
temente  dapper  tutto .  Bada  talvolta ,  per  raccoglier¬ 
ne. 
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ne ,  rafchiafe  la  fuperficie  d’ una  terra  argillofa',  leg* 
giera  ,  e  mefchiata  colla  fabbia  .  Qualora  fi  veda  f 
che  la  miniera  fia  ftraordinariamente  ricca ,  fé  ne 
fa  uno  fcavo  profondo  pochi  piedi,  fenza  andare 
mai  troppo  oltre,  febbene  fi  conofca  evidentemen¬ 
te  ,  che  la  medefima  divenga  più  abbondante  a  mi- 
fu  ra  che  più  s  innoltra  fotte rra .  La  gente,  che 
vi  lavora,  è  dall’una  parte  troppo  infingarda  per  pro- 
feguire  un  travaglio ,  che  ravvili  divenirle  Tem¬ 
pre  più  gravofo,  e  dall’ altra  troppo  ignorante  per 
fapere  riparare  agl’ inconvenienti ,  eh’  efso  imman¬ 
cabilmente  fi  porterebbe  dietro.  La  fua  negligenza, 
e  fciocchezza  giungono  a  tanto ,  che  nel  lavar  l’oro , 
per  fepararlo  dalla  terra ,  non  ne  confervano  che  le 
parti  più  grofse;  e  lafciano  feorrere  le  più  leggiere 
infieme  coll’acqua  per  un  piano  inchinato. 

Gli  abitanti  di  Bambouc  non  hanno  la  liber¬ 
ta  di  fcavare  le  miniere  indifiintamente  ita  tutti  i 
tempi,  e  qualunque  volta  ad  elfi  piaccia;  ma  fo¬ 
no  obbligati  ad  afpettare,  che  i  bifogni  de’ parti¬ 
colari  ,  ovvero  del  pubblico  abbiano  determinati  i 
Farhns  ad  accordarne  la  permiffione  .  Quando 
quella  fia  già  pubblicata,  tutti  coloro,  i  quali  fi 
trovano  nel  cafo  di  profittarne,  vanno  al  luògo 
defignato.  Dopocchè  il  travaglio  è  finito,  fi  fa  la 
divifione.  Una  medi  dell’oro  tocca  al  padrone,  e 

.  Fai- 
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l’altra  metà  fi  diftribuifce  per  egual  parte  fra  cut* 
ti  i  lavoranti.  Coloro  poi,  che  vogliono  dell’ oro 
in  altro  tempo,  che  in  quello  delio  (cavo  genera¬ 
le,  vanno  a  cercarlo  ne’ letti  de’ fiumi  ,  ove  è  co¬ 
mune .  Qa) 

1  Fran- 


(*)  I  FranceG  (labi  li  ti  nel  Senegai  ave /ano  udito  par* 
lar  lungamente  delle  miniere  di  Bambouc  ,  lenza  mai  aver 
predata  alcuna  fede  a  tali  difcorfi  .  Ma  quando  furono  af» 
ficurati ,  che  veramente  v*  elìdettero  ,  defiderarono  di  potte- 
derle .  La  perdita  della  colonia  ha  comunicata  la  delfa  lo* 
ro  ambizione  al  loro  vincitore.  L’Inghilterra  va  feriamen* 
te  penfando  a*  mezzi  di  far  pattare  nei  fuo  fé  no  cosi  ricchi 
te  fori  ;  quantunque  la  ttrada  da  fard  per  il  Negro  ila  d’  oltre 
trecento  leghe .  Volendofi  dar  fede  ad  un  viaggiatore  moder* 
no  ,  fi  può  credere ,  che  le  polfeflioni  di  Goreq.  fiano  piti  a 
portata  di  tale  conquida  per  il  letto  del  fiume  di  Salimi  t 
ch’era  dato  fempre  trafcurato  per  alcuni  motivi  troppo 
lunghi  ,  onde  poterli  qui  fviluppare  ;  ma  eh’ è  dato  negli 
uUimi  tempi  riconofciuto  proprio  a  ricevere  de*  battimenti 
fin  di  trecento  botti  .  Oltre  che  quello  cammino  è  circa 
una  metà  più  corto  dell’altro,  è  etto  ancora  pili  facile. 
Net  rifalire  il  Negro,  s’incontra  fempre  qualche  pericolo; 
nè  può  navigarfi  per  il  medefimo  fuorché  ne’  tempi  dell*  inon* 
dazioni.  Conviene,  oltre  ciò,  fare  uua  parte  del  viaggio 
per  terra,  a  motivo  de*  moki  fcogli  ,  che  impedirono  il 
eorfo  dell* acque.  Appena,  in  fo danza  ,  pottono  badare  tre 
mefi  per  fuperare  quede  difficoltà  *,  mentre  ,  per  lo  con¬ 
trario,  prendendoli  la  drada  del  Salimi  ,  U  quale 
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I  F faticeli ,  e  gl’  Inglefi  hanno  fuèceflìvameft» 
ig  gjtcaci  i  loro  avidi  (guardi  sù  ciucilo  ricchezze 

jieali,  ovvero  imaginarie.  Gli  uni  hanno  fperato 

di 


oppone  alcuno  degli  accennati  inconvenienti  ,  in  un  mefe 
fi  arriva  francamente  al  luogo  medefimo .  I  due  fiumi  con¬ 
ducono  ancora  egualmente  ,  ma  colla  fletta,  ineguaglianza 
d’  oracoli  ,  a  Galam  ,  aTombut,  ed  a  Bamburras,  paeii 
meno  ricchi  d*  oro  di  Bambouc,  ma  ciò  non  ottante, 

ricchiffimi  *  # 

Qualunque  de’ due  popoli  rivali  giunga  il  primo  a 

quelle  miniere  ,  per  1’ una  o  per  l’altra  delle  due  ftradeuou, 
potrà  così  di  leggieri  appagare  la  fua  ambizione.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Bambouc  conofcono  il  prezzo  del  loro  paefe .  Una 
funga  efperienza  gli  Ha  convinti  della  paflìone  ,  che  hanno 
tutti  i  popoli  per  il  loro  metallo  ;  e  dei  defideno ,  che 
perciò  i  medefimi  nutrì  feono  d*  impadroni  r  fi  della  regione, 
che  lo  produce .  Quefta  opinione  ha  infpirata  ne’  loro  ani¬ 
mi  una  tal  diffidenza  ,  eh’  etti  piu  non  permettono  l’ entra¬ 
ta  nelle  loro  provincie  allo  ftraniero,  che  vi  trafporta  cioc- 
ehè  la  Aerili tà  del  loro  fuolo  gli  obbliga  ricevere  dall’  al¬ 
trui  mani.  Non  fi  potrebbero  fe  non  con  grande  difficoltà 
far  venire  in  nna  contrada  così  lontana  dal  mare  delle  for¬ 
ze  f ufficienti  per  invaderla  *,  e  gli  Europei  perirebbero  ben 
pretto  in  quelle  fabbie  ardenti,  malfane  ,  e  mancanti  delle 
neceflarie  fuffittenze  .  La  feduzione  fembra  ,  che  fia  1’  unica 
ftracfa  ,  che  rimanga  aperta  .  Il  mezzo  pih  efficace  per  gua¬ 
dagnare  tal  nazione  farebbe  quello  di  provvederla  delle  mer¬ 
canzie,  ch’cffa  prende  da’Moucqu^Ml  venderle  alla  mede* 
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di  giungervi  per  il  Negro,  e  gli  altri  per  il  Sa¬ 
limi;  ma  in  vece  d’eflere  pervenuti  a  rendèrfene 
padroni,  non  è  ancora  ad  efii  riefcito  d’afficurarfi 

»  f 

della  verità  dell’efiftenza  di  quelle  ,  L’ inutilità  degli 
sforzi  finora  facci  ha  raddoppiata  T  attività  degli 
fpiriti  ardenti:  ma  i  commercianti  piu  ragionevoli 
fi  fono  appigliati  al  partito  di  fifiàrfi  in  un  com¬ 
mercio  aflài  più  importante  t  quale  fi  è  quello  de¬ 
gli  {chiari? 

CA- 


il  ma  ad  un  prezzo  piti  mite  ,  e  di  metterla  in  cognizione 
di  nuove  fpecie  dj  delizie.  A  quello  prezzo  i  Bambuochcfi 
cederebbero  forfè  il  dritto  di  (cavare  le  loro  miniere .  Afpet* 
tando  tale  rivoluzione,  che  veri  firn  il  mente  non  arriverà 
jhai  ,  noi  efercitiamo  frattanto  nella  Guinea  un  ramo  d$ 
commercio  affai  piU  importante  di  tutto  1*  oro  dei  JMon4©9 
yale  4  dire ,  il  commercio  degli  Schiavi  « 


m 
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CAPITOLO  Vili. 


Nuovo  Commercio  della  Guinea ,  o  tratta 


degli  Schiavi. 

i  proprietà ,  che  alcuni  uomini  nella  Guinea 
lì  fono  acquiftati  fopra  alcuni  altri  ,  ha  un’an- 


tichiflima  origine .  Può  dirti ,  che  la  medefima  vi 
fi  fia  (labilità  generalmente,  qualora  fe  n’eccettui¬ 
no  pochi  piccioli  cantoni,  ne’ quali  la  libertà  s’è 
andata,  per  cosi  dire,  a  rifugiare,  e  nafcondere. 
Ciò  non  ottante,  nelfiun  proprietario  ha  il  dritto 
di  vendere  un  uomo  nato  nella  fchiavitù  ;  ma  può 
egli  fidamente  difiporre  degli  fchiavi ,  che  gli  riefce 
d’ acquittarfi ,  o  nella  guerra ,  dove  ogni  prigionie¬ 
ro  è  riguardato  come  (chiavo,  fintantocche  alme¬ 
no  non  fia  ricambiato  t  o  a  titolo  d  ammenda  per 
ragione  di  qualche  torto  ad  effio  fatto,  o  che  fi¬ 
nalmente  gli  Ciano  (lati  donati  in  fegno  di  ricono- 
fciroento .  Quella  legge ,  la  quale  fembra  efisere  (la¬ 
ta  fatta  in  favore  dell’  uomo  nato  nella  condizione 
di  (chiavo ,  a  fine  di  falciarlo  godere  della  fiua  fa¬ 
miglia,  e  fiuo  paefe,  è  divenuta  infufficiente,  dac¬ 
ché  gli  Europei  hanno  ftabilito  il  lufso  nelle  co¬ 


tte 
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ite  dell’  Affrica  .  La  medefima  fi  vede  giornalmente 
efu fa,  a  motivo  delie  difsenzioni  penfatamente  con¬ 
certate  fra  due  proprietarj  ,  per  efser  alternativa¬ 
mente  condannati  a  pagare  1’  uno  all'altro  un’ am¬ 
menda,  che  confilte  in  ifchiavi  nati,  de’ quali  fi  può 
liberamente  difporre  ,  (lame  V  approvazione  delia 
•  lègge  medefima-. 

La  corruttela  5  cangiando  la  fua  carriera  ordi¬ 
naria,  ha  guadagnati  de’ particolari  a'  Sovrani.  Sr 
fono  moltiplicate  le  guerre  per  avere  degli  fchia- 
vi,  come  fogìiono  talvolta  fufcitarfi  in  qualche  al¬ 
tro  paefe  per  avere  de'  foldati .  S’è  ftabilito  l’ufo 
di  punire  colla  tehiavitù  non  (blamente  coloro, che 
svelsero  attentato  contro  la  vita,  o  la  proprietà  de’ 
Cittadini  ;  ma  quelli  ancora ,  che  fofsero  (lati  nell’ 
impotenza  di  pagare  i  loro <  debiti  ,  o  che  avefssro 
violata  la  tede  maritate.  La  pena-  della  fchiavitu  è 
divenuta ,  coll’ andar  del  tempo,  la  pena  delle  più 
leggiere  mancanze,  quando  era  frata  dapprincipio- 
rifervaca  a’ più  gravi  delitti.  Non  s’ è  mancato  ài- 
moltiplicare  le  proibizioni  anche  di  cote  affatto- 
indifferenti  j  ad  oggetto  df  moiri  pii  care  nel  mede- 
fimo  tempo  le  rendite  delle  pene  colle  tante  tra- 


fgreflìòni .  L’ ingiuftizta  non  ha  più  conofciuti  nè  li¬ 
miti,  nè  ritegni  .Ne’ paefi  moka  lontani  dalle  (piag¬ 
ge,!]  trovano  de*  capi,  che  fanno  rapire  quanta  geo» 


v 
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te  s’incontra  incorno i villaggi  .  Si  chiudono  i bam¬ 
bini  ne’  Tacchi;  fi  mette  agii  uomini  ,ed  alle  don¬ 
ne  una  sbarra  nella  bocca  *  perchè  tnn  ne  fiano  udi-r 
te  le  voci.  Se  fuccede  ,  che  i  fattori  s’ incontrino 
in  qualche  truppa  di  forze  fuperiori  alle  loro,  fo¬ 
no  tofte  condotti  al  Sovrano,  il  quale  difapprova 
collantemente  la  commirtìone  ,  eh’  ha  dato  egli  ft ef¬ 
fe  ;  e  fotto  il  preterto  fpeziofo  di  render  giurtizia , 
vende  all’  filante  i  Tuoi  rtelfi  Miniftri  a’  baftimenti , 
co’  quali  aveva  fidato  il  trattato* 

Malgrado  tutte  quelite  odiofe  accortezze  ,  L 
popoli  della  corta  fi  fono  veduti  fuori  di  rtato  di 
poter  foddisfare  alle  tante  richierte ,  che  i  mercanti 
delle  nazioni  ftraniere  ad  edi  facevano  ;  ed  è  a  me- 
dedmi  accaduto  ciocché  deve  accadere  ad  ogni  na¬ 
zione,  la  quale  non  può  trafficare  fe  non  colla  Tua 
fpecie  numeraria.  Gli  fchiavi  podòno  riguardarli  nei 
commercio, che  fanno  gli  Europei  nelTAfFrica,  co¬ 
me  appunto  Toro  nel  commercio , che  noi  facciamo 
col  Nuovo-Mondo .  Le  certe  de’ Negri  rapptefenta-, 
no  la  fpecie  numeraria  degli  flati  della  Guinea  . 
Quella  fpecie  è  ad  elfi  giornalmente  levata, e  non 
vi  fi  lafciano  che  delle  cofe ,  che  fi  vanno  tuttodì 
confumando .  La  loro  capitale  ,  non  pocendofi  rin- 
nuovare  d’ abitatori ,  a  motivo  dell’  attività  del  con¬ 
fumo,  che  fi  và  continuamente  facendo  de’  mede- 
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limi  ,  deve  naturalmente  a  poco  a  poco  dillrugger~ 
ik  Per  quella  ragione  rà  tratta  de’ Negri  farebbe  à 
quell’  ora  già  decaduta  ,  fé  i  popoli  delle  colte  ma¬ 
rittime  non  avellerò  anche  comunicato  il  fòro  luf- 

10  a  quelli  d'é’  paefi  fltuaci  entro  terra,  da’  quali 
fi  fuole  oggigiorno  ritrarre  la  maggior  parte  degli 
Ichiavi ,  che  vendonfi  agli  Europei .  In  tal  maniera 

11  saffico  di  quelle  nazioni,  ha  di  luogo  in  luogo 
quafi  efaurite  tutte  le  ricchezze  di  commercio ,  chs 
efiltevano  in  quelle  contrade* 

Quella  fpecie  di  rifinimento  è  (lato  il  moti- 

< 

vo,  per  cui  da  vent’  anni  a  quella  parte  il  prezzo 
degli  fchiavi  s’è  quali  quadruplicato,  ed  eccone 

i 

il  come.  Gli  fchiavi  fono  pagati,  almeno  per  la 
maggior  parte ,  colle ,  mercatanzie , ,  che  vengono 
dall’  Indie  Orientali ,  e  che  vendonfi  a  doppio  prez- 
za  in  tutte  le  contrade  della  nollra  Europa .  Stan¬ 
te  ciò,  è  di  meftieri  dare  nell’ Affrica  per  il  mede- 
limo  valore  il  doppio  di  quelle  mercaranzie  ;  onde 
le  colonie  dell’ America,  nelle  quali' fi  fà  l’ultimo 
increato  de’ Negri,  fono  nella  neceffità.  di  foggi  a  ce¬ 
re  3  quelle  diverfe  aumentazioni  di  prezzo ,  e 
confeguentemence  a  sborfare  quattro  volte  più  di 
quello  ch$  in  altri  tempi  sborfavano. 

Ciò  noti  ottante,  il  proprietario  lontano,  t 
che  vende  il  fuo  fchiavo,  riceve  una  minor  quan- 

E  2  citi 
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tiì'a  di  mercatante  di  quell»  che  fole  va  ricevere 
cmqssot’  ansi  indietro  colui  ,  che  vendeva  il  foo 
nelle  vicinanze  delle  fpiagge.  I  guadagni  che  ri¬ 
mangono  nelle  mani  intermedie  t  le  fpefe  neceflàne 
in  un  cosi  lungo  viaggio  ;  ed  i  dazj ,  qualche  vol¬ 
ta  fino  del  tre  per  cento,  che  bifogna  pagare 
a’ Sovrani,  per  gli  flati  de’ quali  fl  palla ,  aflbrbi- 
fcono  tutta  la  differenza,  che  può  correre  fra  la 
Comma  che  riceve  il  primo  proprietario,  e  quella 
che  sborfa  il  mercante  Europeo  .  Quelle  fpefe 
medefime  fi  vanno  ancora  di  giorno  iti  giorno  fem- 
pfe  più  aumentando,  a  motivo  delia  maggior  lon¬ 
tananza  de’paefi,  ne’ quali  ritnan  tuttavia  qualche 
numero  di  iihiavi  da  vendere .  Piucché-  il  luogo 
di  quello' primo  mercato  farà  lontano  dal  lido, 
più  le  difficoltà  del  viaggio  s’andranno  accrefcen- 
do;  e  finalmente  diverranno  tali,  che  di  tutta  la 
iòmma ,  che  il  commerciante  Europeo  farà  nel 
cafo  di  sborfare,  refterà  una  parte  sì  picciola  da 
poter  offrire  al  primo  venditore,  che  quelli  pre¬ 
ferirà  piuttosto  di  ritenerli  il  Aio  fchiavo .  Allora 
-la  tratta  fi  vedrà  del  tutto  mancare.  Che  fe  poi 
fi  voleffe  anche  fortenere ,  farebbe  di  meftieri  ,  che 
i  commercianti  della  noftra  Europa  compraffero 
gli  fchiavi  ad  un  prezzo  eeceffivamente  caro,  e 
el,-9  gli  vende  fièro  ad  un  prezzo  anche  eforbitante 
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alle  colonie  del  Nuovo-Mondo  ;  le  quali  non  ,  po¬ 
tendo  dare,  in  tal  cafo,  che  a  prezzi  egualmente 
enormi  le  produzioni  del  loro  territorio,  più  non 
troverebbero  chi  voleflè  acquetarle  .  Ma  fmtancoc 
chè  non  fia  giunto  quello  periodo,  il  quale,  per 
altro,  è  forfè  meno  lontano  di  quello  che  i  colo¬ 
ni  pofian  fupporre,  quelli  profitteranno  tranquilla- 

‘  r  s  *  ’ 

mente  delle  fatiche,  e  de’ fudori  de’ Negri;  e  tro¬ 
veranno  Tempre  de’  navigatori  ,  eh’  andranno  a 
comprargli ,  e  quefti  degli  Africani  difpqfti  a 
vendergli. 

I  mercanti  d’  uomini  loglion  fare  delle  fo¬ 
derò  fra  effi,  e  formando  alcune  fpecie  di  carava¬ 
ne,  condurre  per  il  lungo  tratto  di  due,  e  fin  di 
trecento  leghe  diverfe  file  di  trenta  in  quaranta 
fchiavi  carichi  tutti  dell' acque,  e  de’ grani  necel- 
farj  per  alimentare  così  numerofe  brigate  negli  ari¬ 
di  deferti,  che  conviene  attraverfare.  La  maniera* 
che  hanno  i  medefimi  imaginata ,  per  afiicurarfi  di 
quegl’  infelici ,  fenza  foffrire  un  grand’  incommodo 
nelle  marcie ,  bifogna  confettare ,  che  Ila  molto  in-, 
gegnofa.  Padano  per  il  collo  di  ciafcunq  (chiavo 
un  legno  biforcato  della  lunghezza  di  circa  otto  , 
0  anche  nove  piedi,  che  chiudono  dalla  parte  di 
dietro  con  una  caviglia  di  ferro  ben  ribadito,  di 
manieracchè  non  poflft  efeirne  la  teda.  L’eftremi* 

r| 
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ù  dei  legno  fuddecco,  il  quale  è  Tempre  a  bello  fltir 
dìo  Tee lco  affai  grave,  cadendo  dalla  parte  da v-m* 
ti ,  imbarazza  talmente  colui  che  lo  porta ,  che , 
febbene  abbia  le  braccia ,  e  le  gambe  del  tutto  li¬ 
bere  ,  non  può  nè  camminare »  nè  toglierli  da  Te 
(beffò  d.a  quella  fpecie  di  carena .  Allorché  la  ca¬ 
rovana  deve  metterfi  in  viaggio,  sfilano  tutti  gli 

*  * 

{chiavi  l’uno  dietro  P altro  nella  medeffma  linea; 
ed  appoggiano  ,  ed  attaccano  Peltremità  del  de* 
fcritto  legno  di  eia fc uno  d’effì  Topra  la  fpalla  del 
compagno  ,  che  lo  precede »  offèrvando  lo  fteffo 
metodo  dall’ ultimo  fuccéflìvamente  fino  al  primo» 
il  quale  è  guidato  per  F  ellremnà  del  Tuo  da  uno 
de’  conduttori  medeffmi  ..  Non  v’  è  chi  poffà  im¬ 
porr^  delle  catene  agli  altri,  fenza  che  ne  Tenta 
in  qualche  maniera  il  pefo  egli  fteffo.  Ma  per  ga- 
dere  fenza  inquietezza  della  tranquillità  del  Tonno, 
que*  mercanti  legano  le  braccia  degli  fchiavi  alia 
coda  del  legno,  che  quelli  portano  intorno  al  col¬ 
io  .  In  tale  (lato ,  i  medeffmi  non  poffono  nè  darft 
alla  fuga,  nè  fare  altro  tentativo  per  metterfi  in 
libertà.  Tutte  quelle  precauzioni  è  femb rato  che 
follerò  indifpenfabili  ;  perocché,  fe  Io  (chiavò  giun- 
gelFe  una  volta  a  rompere  la  fua  catena»  diverreb¬ 
be  liberò  .  La  fede  publica  ,  che  alfìcura  a’pro- 
pbktarj  il  poffoffò  de’  loro  fchiavi ,  e  che  in  qua- 
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lunque  tempo  gli  rimette  nelle  loro  mani,  non 
imbarazza  giammai  fra  gli  (chiavi ,  ed  i  mercan¬ 
ti,  i  quali  efercitano,  per  verità,  la  più  deprezza¬ 
tile  di  tutte  le  profelfioni. 

Gli  fchiavi ,  quando  giungono,  fogliono  Tem¬ 
pre  edere  in  gran  numero,  fpecialmence  fe  ven¬ 
gono  da  regioni  troppo  remote.  Quello  metodo 
è,  in  una  certa  maniera,  necelìario ,  per  diminui¬ 
re  le  fpefe  gravilfime,  alle  quali  conviene  foggia- 
cere  nel  condurgli  per  ftrade  troppo  lontane.  L\m- 
tervallo  del  tempo ,  che  palla  fra  V  un  viaggio  e 
F  altro  ,  ordinariamente  affai  lungo  per  l’efprefla  ra¬ 
gione  d’economia,  può  elfere  anche  maggiormen¬ 
te  prorogato  a  motivo  d’altre  particolari  circolati¬ 
ne.  La  più  ordinaria  fi  è  quella  delle  piogge,  le 
quali  fanno  colle  troppe  acque  traboccare  i  fiumi, 
e  confeguentemente  languire,  la  tratta .  La  fiagione 
più  favorevole  per  intraprendere  de’ viaggi  ne'pae- 
fi  interni  dell1  Affrica,  incomipcia  da’ principi  di 
Marzo,  e  dura  fino  a  Settembre  ;  ed  appunto  da 
Settembre  a  Marzo ,  i  mercanti ,  che  fogliono  ricor* 
nare  da’  loro  viaggi ,  prefentano  una  maggiore  ab¬ 
bondanza  di  quella  mercatanzia  fopra  i  lidi  del  mare. 
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CAPITOLO  IX. 


In  quali  luoghi ed  in  qual  maniera  fi  fa  il 
'  commercio  degli  [chiavi. 


A -fratta  degli  Europei  fi  fa  così  ai  Sud, 


SLui  come  al  Nord  della  linea.  La  prima  (piag¬ 
gia  di  quelle  contrade,  conofcìuta  comunemente 
focto  il  nome  d’ Angola,  non  prefenta  a’ navigato¬ 
ri  che  tre  porti  aperti  indifferentemente  a  tutte  je 
nazioni,  vale  a  dire,  quelli  di  Cabinda  ,  di  Loan- 
go ,  e  di  Malimba,*  e  due,  cioè.  San -Paolo  di 
Loando,  e  San-Fiiippo  di  Benguela ,  ne’ quali  non 
hanno  libertà  d'entrare  fe  non  i  foli  PortoghefL 
Quefie  fpiagge  fomminiftrano ,  predo  a  poco,  una 
terza  parte  de’ Negri,  che  fogliono  annualmente 
edere  trafportati  nelle  diverfe  colonie  dell’ Ameri¬ 
ca;  ina  che  non  fono,  per  altra,  nè  j  più  intel¬ 
ligenti,  nè  i  piu  laboriofi,  nè  i  più  «abiuri  .  La 
feconda,  indicata  fotto  il  nome  generale  di  Coda 
d’oro,  è  fenza  alcun  dubbio  aflài  meglio  provve¬ 
duta  di  rade  ;  ma  effe  però  non  fono  tutte  egual¬ 
mente  opportune  per  efercitarvi  il  commercio. 


Gli 
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Gli  eftacoli ,  che  v’oppongono  le  tante  fortezze 
fiate  innalzate  dagli  Europei  in  di  ver  fi.  luoghi ,  ne 
tengono  ordinariamente  lontani  i  mercanti  degli 
{chiavi,  i  quali  fi  vedono  accorrere  in  maggior 
numero  in  Anamabou ,  ed  in  Cai  bari ,  dove  go¬ 
dono  del  vantaggio  di  poter  trattare  i  loro  affari 
con  una  intera  libertà  (/z). 

Nell' anno  1768  Tappiamo,  effere  flati  eftratti 
dall'  Affrica  104,  100  fchiavi .  Gl’ Ingfefi  ne  han¬ 
no  comprati  per  fervizio  delle  loro  ifole  53.  100: 
i  loro  colòni  dei  continente  Settentrionale  6,300: 
•  Francefi  23  ,  500;  gli  Olandefi  11  300:  i  Por¬ 
toglieli  8,700;  ed  i  Danefi  finalmente  1,  eoo. 
Quelli  infelici  non  fono  certamente  pervenuti  tutti 
ne!  luogo  del  loro  delfino.  Secondo  il  corfo  or¬ 
dinario  delie  cofe  ,  ne  deve  efere  naturalmente 
perita  un’  ottava  pane  per  ifirada .  Ciafcuna  delle 
accennate  nazioni  ha  impiegati  ne’  proprj  f*oi  Ha- 
bilimenti  i  coltivatori ,  che  aveva  comprati  ;  nò  vi 

è  Ita- 

(«)  Sogliono  elcire  ,  predo  a  poco  ,  annualmente  dall’  Af¬ 
frica  fe d’anta  mila  {chiavi .  I  Darceli  n’  edragaono  circa  tre- 
mila,  i  Porroghefi  cinque-mila,  fei  mila  gli  Olandefi,  e 
tredici-mila  all’ incirca  i  Francefi.  Tutti  gli  altri  padano 
in  potere  degl’  Ingìefi  ,  i  quali  gli  didribuifeono  nelle  loro- 
colonie  Settentrionali,  o  Meridionali  ;  e  ne  rivendono  in¬ 
torno  a  quattro  mria  agli  Spagnuoli ,  ed  un  numero  alquan¬ 
to  minore  a’  Francefi  , 
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è  (lata  che  la  fola  Gran-Brettagna,  la  quale  «’ ab¬ 
bia  ceduti  quattromila  agli  Spagnuoli,  ed  intro¬ 
dotti  in  contrabbando  circa  tre  mila  nelle  colonie 
Francefì . 

Sarebbe  un’errore ,  ed  un  errore  affai  grande, 
il  fupporre  che  andaffe  regolarmente  ogni  anno  nell’ 
America  lo  Hello  numero  di  Negri.  Oltre  che  nel 
tempo  ,  in  cui  è  accefa  la  guerra  fogliono  dimi¬ 
nuirli  conlìderabilmente  le  fpedizioni ,  che  li  fanno 
per  la  Guinea  ;  le  combinazioni  dell’  ultima  pace 
hanno  anche  data  occaCone  di  doverli  dilTodare  de’ 
nuovi  terreni ,  lo  che  eligeva  naturalmente  degli 
ajuti  llraordinarj .  La  gente ,  di  cui  le  varie  contra¬ 
de  dell’ Affrica  annualmente  ft  privano,  può  afcen- 
dere  al  numero  di  feffanta-mila  perfone.  Ora  fup- 
ponendo  ,  che  ciafcuna  d’  e(Te  venga  a  collare ,  nel 
luogo  ove  Ir  compra,  trecento  lire;  può  dedurfene, 
che  la  fomma ,  che  ricevono  ogni  anno  per  un  cosi 
orribil  fagofizio  quelle  barbare  regioni,  arrivi  a  di - 
ciotto  millioni  di  lire. 

I  commercianti  Francefì  li  dorranno,  non  fe 
ne  può  dubitare ,  del  valore  ecceffivo,  a  cui  ve¬ 
dono  edere  ormai  afcefì  gli  fchiavi .  Non  v  è  chi 
non  fappia ,  ch’eglino  fono  coltrerò  a  pagargli  ad 
un  prezzo  affai  più  caro  di  quello  che  qualunque 

altra  nazione  ;  ma  nefsuno  può ,  dall’  altra  parte , 

ig  no- 


£  Potine  a.  :  75 

ignorare,  che  gl’ Ingiefr ,  e  gli  Ofondefi  gli  abbiano 
a  molto  miglior  mercato;  non  efferido  effj  obbligaci, 
a  ^cagione  o  dell*  inftffficienza  del  loro  commercio 
dell’ Alia,  o  dell’  imperfezione  d’ alcune  fpecie  di 
manifatture  opportune  alla  tratta  dell’ Affrica,  a  do* 
ver  pagare,  come  i  Francefi  ,  le  commi ffi on i ,  i  no¬ 
leggi  ,  e  le  aflìcurazioni ,  onde  ottenere  da’  porti 
(Iran ieri  qualche  quantità  di  mercatanzie ,  delie  quali 
è  imponibile  il  fare  a  meno  .  I  Portoglieli  hanno 
ancora  de*  vantaggi  fopra  quelle  nazioni ,  perocché 
fanno  le  loro  fpedizioni  dalle  code  del  Braille  ,  e 
la  maggior  parte  de’ loro  ricambi  col  tabacco  ,  e 
coll’ acquavite  che  ricavano  dal  loro  fuolc  mede- 
fimo  ;  oltre  Federe  nel  polìèfso  d’  efercitare  un 
commerciò  efdufìvo  fopra  un’ eftenfione  di  fpiagge 
lunga  dugento  leghe ,  e  larga  trenta ,  ed  in  alcuni 
luoghi  anche  quaranta. 

Se  fe  n’ eccettuano  i  Portoghefi  ?  tutti  gli  altri 
popoli  pagano  comunemente  gli  fchiavi  colle  fteffe 
fpecie  di  mercatanzie  ,  cioè  ,  con  fciable ,  archi- 
bufi,  polvere  da  cannone,  ferro,  acquavite  ,  chin * 
caglierie ,  lloffe  di  lana ,  e  fpecialmente  còn  tele 
o  venute  dall'  Indie  Orientali ,  ovvero  fabbricate  , 
e  dipinte  nell’Europa  su  quel  modello.  Le  nazio¬ 
ni,  ch’abitano  i  paefi  del  Nord  della  linea,  hanno 
adottata  per  moneta  una  fpecie  di  conchiglia  /bian¬ 
ca, 
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ca  , che  noi  ad  eflè  arrechiamo  dalle  Maldive.  Nelle 
contrade  del  Sud  della  lìnea  medefima ,  il  commer¬ 
cio  degli  Europei  trova  meno  oggetti,  onde  far 
de’  ricambj .  Suole  fabbricarvi!!  per  fegno  di  valore 
una  picciola  pezza  di  ftoffa  di  paglia  lunga  diciotto 
pollici,  e  larga  dodici.  Quello  fegno  reale  non  è 
che  la  quarantèiima  parte  del  valore  d  una  moneta 
ideale ,  che  cbiamafi  col  nome  di  pezza. 

Tal  vocabolo,  dacché  noi  frequentiamo  l’Af¬ 
frica  ,  è  divenuto  il  termine  numerario  ,  fotto  il 
quale  fogliono  additarli  i  generi  di  maggiore  fpefa . 
Il  prezzo  di  ciafcun  capo  delle  mercatanzie,  che 
i  noliri  commercianti  trafportano  in  quelle  contra¬ 
de  ,  è  fifsato ,  fenza  che  mai  fi  varj ,  fotto  la  deno¬ 
minazione  d" una, di  due,  di  tre  ,  o  d’ un  maggior 
numero  di  pezze.  Ciafcuna  d'elle  fi  valuta  di  pri¬ 
ma  compra  per  circa  una  doppia  di  Francia ,  vale 
a  dire ,  per  dieci  lire  Tornefi  ;  ed  un  Negro  ,  da 
qualche  tempo  a  quella  parte  ,  fuole  ordinariamente 
pagarli  trenta-fei  pezze ,  col  comprendere  in  que¬ 
lla  fomma  anche  i  dazj  ;  al  più  forte  de’ quali  fi  è 
certamente  l’onorario,  che  bifogna  sborfare  ad  uno 
de’  fenfali  autorizzati  dal  governo  ad  efercitare  tal 
meltiere .  Coiloro  ,  i  quali  è  cofa  molto  importante 
il  renderfi  affezionati ,  perocché  fi  frappongono  co¬ 
llantemente  fra  i  venditori ,  ed  i  compratori ,  fi  fo- 
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fio  refi  perfonaggi  d’  un  più  gran  rilievo ,  a  irrifu* 
ra  che  s’  è  andata  aumentando  nell’  Affrica  la  con¬ 
correnza  degli  Europei ,  e  che  la  mancanza  degli 
fchiavi  vi  fi  è  fatta  gradatamente  conofcere.  Un 
altro  dritto,  il  quale  ,  febbene  s’ eriga  fotto  il  tito¬ 
lo  fpeziofo  di  prefente ,  non  può  nulladimeno  non 
chiamarli  un  forzato  tributo ,  fi  è  quello,  che  con- 
vien  pagare  al  Sovrano,  ed  a’ principali  fuoi  Uffi- 
ziali  per  ottenere  la  libertà  di  potervi  trafficare; 
La  fomma ,  che  deve  pagarfi ,  fi  mifura  dalla  ca¬ 
pacita  della  nave,  e  può  valutarli  alla  ragione,  d’ 
un  tré  per  cento* 


i 
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CAPITOLO  X. 


E' forfè  di  me  fieri  avere  delle  fortezze 
per  procurarf  degli  [chiavi  ? 


ir  E  nazioni  Europee  erano  fiate ,  per  il  tenì- 
jL-d  po  pafTato ,  nell’ opinione ,  che  arrecale  un 
gran  vantaggio  al  loro  commercio  il  formate  degli 
flabìlimenti  fulla  colla  dell’  Affrica  .  I  Portoglieli , 
n (rnrft1 .  tiri m a  d  oim  altro  .  Quelle  re* 


«rioni  vafliffime  ,  potrebbe  dirfi che  vi  lafciaflèro 
dapper  tutto  piuttoflo  le  tracce  della  loro  ambi¬ 
zione  che  quelle  della  loro  faviezza  >  Ee  deboli ,  e 
quali  innumerabili  colonie ,  che  v'avevano  fondate, 

-  non  tardarono  molto’  a  dimenticarfi  d’  una  patria , 
che  le  aveva  anch’  elfi-  polle  in  dimenticanza .  Coll 
andar  del  tempo ,  di  tutte  quelle  conquifle  non  ri¬ 
male  al  Portogallo  le  non  il  vado  fpazio,  che  in¬ 
cominciando  dal  fiume  Zaira ,  s  eflende  fino  a  Ca¬ 
po-Negro  ,  d’  onde  fogliono  tuttavia  ricavarli  gli- 
fchiavi  neceffarj  alla  cultura  de’ terreni  del  Brafile. 
S’è,  l’ifteflà  potenza,  oltre  quello ,  confervate  al¬ 
cune  ifole  di  poca  importanza .  Quelle  ,  che  fono 
Amate  all’  Quell  di  Capo-Verde  ,  producono  del 
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fale ,  uutrifcono  de’  beftiami ,  e  preferitane  un  luo- 
go  di  ripofo  a’  battimenti ,  che  fanno  il  viaggio  dell’ 
Indie  Orientali.  Le  ifoie ,  dette  del  Principe  e  di  San- 
Tommafo,  che  tt  trovano  fulP  imboccatura  de!  gol¬ 
fo,  detto  di  Gabon,  provvedono  de1  necefìàrj  rin- 
frefehi  i  navigatori,  j  quali,  partendoli  dalla  Cotta 
d’oro  ,  intraprendono  la  ffrada  dell’ America  .  Ma 
ne  dell  une ,  ne  dell  altre  può  farli  alcun  conto 
per  tuttocciò ,  che  riguarda  il  commercio .  v 
Il  Portogallo,  febbene  non  ri  tira  He ,  anche 
fin  da  primi  tempi,  che  de’ vantaggi  aliai  piccioli 
dalle  cotte  deli  Affrica*  fi  inoltrava  nulladimeno 
così  gelofo  di  mantenerli  V  impero ,  che  vi  efercL 
tava  per  averle  il  primo  fcoperce,  che  non  cre¬ 
deva  effervi  alcuna  nazione,  la  quale  potellè  go» 
dere  del  dritto  d’ avvicinarvifi .  Gl’  Ingleli ,  vale  a 
dire,  i  primi  Europei,  che  avellerò  ofato,  circa 
l’anno  1553,  mettere  in  dubbio  l’autenticità  di 
tali  pretenfioni,  fi  efpofero  all’ affronto  dì  vedere 
a  Frettaci  i  loro  battimenti .  Fù  quindi  di  mettìeri , 
venire  ad  una  guerra  nazionale*  e  liberarli  colla 
fuperiorità  dell’  armi  da  quella  fpecie  di  tirannia . 
In  progreffo  di  tempo,  le  Compagnie  efclulive 
dell’Inghilterra,  che  fi  determinarono  ad  intrapren¬ 
dere  il  commercio  dell’  Affrica ,  vi  formarono  fuc- 
ceflivamente  un  numero  prodigiofo  di  banchi,  i 

prin- 
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•principali ,  ed  i  più  utili  de’  quali  furono  collan¬ 
temente  quello  del  Capo-Corfo  fituato  nella  Golia 
d’oro,  e  r  altro  di  James  piantato  in  un’  i fola 
polla  full’  imboccatura  del  fiume  di  Gambia .  Seb¬ 
bene  molti  di  quelli  banchi  folTero  flati  interamen¬ 
te  abbandonati,  ne  rollavano  anche  fei,  allorcche 
il  Parlamento,  rifvegliato  da’ publici  gridi,  prefe 
nell’ anno  1 752  la  nfoluzione  di  dar  fine  una  vo!- 
ta  a  tale  lpecie  di  monopolio.  La  nazione  com¬ 
prò  allora  dagl' incereflati  tinti  i  magazzini  fortifi¬ 
cati,  nè’ quali  noti  fi  trovavano,  in  tutto,  che  foli 
cento* venti  uomini;  e  sborsò  per  tal  compra  h 

fomma  à'  1  ,  523,  l9*  lire  e  *3  11  man" 

tcnimento  de’ banchi  fuddecd  coda  annualmente  eti¬ 
ca  2^2,  500  lire* 

L’Inghilterra  occupava  efla  fola,  o  almeno 
quali  fola,  tutto  il  commercio  dell’  Affrica ,  quando 
gli  Olandefi  fecero ,  nell’ anno  1637 ,  il  primo  ten¬ 
tativo  d’ entrarne  anch’eglino  a  parte.  La  guerra, 
che  in  quel  tempo  follenevano  contro  la  Monar¬ 
chia  della  Spagna ,  gli  autorizzava ,  fecondo  alme¬ 
no  la  loro  maniera  di  penfare,  ad  attaccare  anche 
gli  ftabìlimenti ,  che  i  Portoghelì  avevano  fondati 
nella  Guinea  ;  e  pervennero ,  in  fatti,  a  renderli  padro¬ 
ni  d’un  gran  numero  d’effi  in  breviffimo  tempo. 
E  trattato ,  coochiufo  nell’anno  1641,  ve  afficurò 

i  l&f 
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la  proprietà  alla  Repubi ica ,  la  quale,  perfiftendo 
ollina carne n te  nella  precenfione  di  fubentrare  in 
tutù  generalmente  i  dritti  ,  onde  aveva  già  goduto 
il  primo  poflèffore ,  volle  e  (eludere  affatto  il  Tuo 
rivale  da  que’  mari  ;  nè  mai  cefsò  di  mole  (larve!  o 
dno  al  tempo,  in  eoi  fu  ultimata  la  pace  di  Pre¬ 
da  .  Fra  tutte  quelle  conquide  la  più  importante 
fu  fenza  alcun  dubbio  quella  della  Mina  nella  Co- 
fta  d’oro,  la  quale  era  data  fabbricata  nell’anno 
1452  da’PortogheO ,  che  avevano  ancora  introdot¬ 
to  nel  fuo  territorio  la  cultura  dello  zucchero, 
del  mays ,  di  diverfi  frutti  eccellenti,  ed  una  gran 
quantità  d’ animali  utili  da’  medefimi  trafportacivi  ; 
e  che  folevano  ricavarne  molto  oro ,  ed  un  buon 
numero  di  fchiavi.  Quedo  dabilimento  nulla  cer¬ 
tamente  degenerò,  dacché  fu  pattato  in  potere  de¬ 
gli  Olande^ ,  i  quali  lo  fecero  il  centro  di  tutti 
i  banchi  che  avevano  acquidati,  e  di  tutti  ge¬ 
neralmente  gli  affari  che  trattavano  nell’ Affrica. 

La  profperità  ,  di  cui  godeva  la  Republica 
dell’Olanda  in  queda  gran  parte  del  Mondo ,  pote¬ 
va  dirli ,  che  fofse  arrivata  al  fuo  colmo,  allorché 
vi  fi  vide  attaccata  dall’ armi  formidabili  di  Luigi 
Decimo-Quarto.  Quedo  Principe,  portato  ovante¬ 
mente  dalla  grandezza  del  fuo  genio  ad  afpirare 
ad  ogni  fpecie  di  gloria ,  non  trafeurò  di  profittare 
*'  Tom  XI  F  delle 
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dell’  opportune  circoftanze  della  guerra  »  che  ar¬ 
deva  nell’anno  1672,  per  fare  doppiare  fino  filile 
frontiere  dell’  Affrica  que’ fulmini,  che  avevano  già 
fparfo  il  terrore  della  fua  bandiera  in  tutti  gli  altri 
mari  delì’Univerfo.Tolfc  egli  agli  Olandefi  le  due 
fortézze  d’  Arguin ,  e  di  Porcendic,  eh  erano  in 
quel  tempo  riguardate  con  tucta  ragione  come  il 
mercato  generale  delle  gomme  .  I  fuoi  Ridditi  fta- 
bilirono  fuccellìvamente  folla  colla  dìverfi  podi ,  i 
quali  parò  fu  di  meflieri  in  appretto  abbandonare, 
o  perchè  quelli  Mèro  fiati  mal ’fceld  ,  ovvero  per¬ 
chè  a  quelli  mancaflèro  le  forze  ,  onde  poterli  fo- 
ftenere..  Dopocchè ,  flante  una  lunga  catena  di  con-, 
trarietà ,  la  Francia  fi  vide  obbligata  negli  ultimi 
trattati  a  fagrificare  il  Senegai  agl’  Inglefi ,  più  non 
è  ad  ella  rimallo  che  il  banco  di  Juida  ,  e  V  ifola. 
di  Corea,  nella  quale  non  v’ è ,  nè  vi  farà  giam¬ 
mai  alcuna  fpecie  di  commercio.  Aveva  etta,  per 
verità  ,  incominciato  ,  pochi  anni  avanci ,  un  utile 
{labili mento  in  Anamobou,  quando  la  gente,  che 
vi  lavorava  ,  ne  fu  fcacciata  a  colpi  di  cannone 
dalle  navi  della  Gran  -Brettagna ,  quantunque  folTe 
tempo  d’ una,  perfètta  pace.  Un  abile  commercian¬ 
te,  che  fi  trovava  .in  Londra ,  avendo  manifellatdi 
Ravvilo  di  tale  violenza,  la  fua  forprefa  per  una 
cosi  poco  moderata  condotta,4.  Signore  ^  a  lui  dille, 
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’J;|  Mn'ftro  di  gran  crédito  predò  quell’  illumina¬ 
ta  nazione,  fe  voi  volejflmo  ejfer  gìuflì  vérfoì Fr an¬ 
ce  fi,  non  ef fletemmo  per  altri  t rem' anni. 

I  Daneiì ,  che  andarono  a  lìabiliriì  nell’Àffri- 
ca,  poco  dopo  k  mera  dell’ultimo  fecolo,cche 
vi  comprarono  confeguentemente  dal  Re  d’ Aquam- 
ho  le  due  fortezze  di  Frederisbourg,  e  di  Criftinn- 
sbourg  finiate  nella  Corta  d’oro,  ed  in  picciola  di- 
fianza  1  una  dall  altra  ( a ),  non  foggiacquero  mai 
ad  un  trattamento  confimile.  Furono  erti  debitori 
della  tranquillità,  di  cui  fi  permife  che  godertèro, 
alla  mediocrità  del  loro  commercio,  il  quale  era 
così  riftretto,  che  non  fpedfvano  fe  non  una  fola 
nave,  e  quella  ogni  due,  o  tre  anni.  Tal  naviga¬ 
zione  s’è  andata  da  qualche  teinpo  a  quella  pane 
alquanto  più  eftendendo,  ma  non  è  ancora  giunta 

al  fegno  d’  elfere  riguardata  come  cofa  molto  con'- 
fiderabile . 

Qualora  fe  n’ eccettuino  i  foli  Port®ghe(ì,  tut¬ 
te  le  altre  nazioni  della  nortra  Europa  foggettaro- 
no  il  loro  commercio  coitè .  contrade  dell’ Affrica 
ad  alcuni  privilegi  Schifivi. Le  Compagni# , le  quali 


[«]  Fra  il  quinto ,  ed  il  fedo  grado  di  latitudine  .  ti 
^  vigefimo  di  Jcn°itudÌRe, 


§4  Stor  I A  Filosof  ca 
tramo  in  portèllo  di  quella  rtpeoie  di  monopolio  , 
di  cui  finalmente  avendo  tutti  i  governi  riconofciuti 
gF  inconvenienti ,  peofarono  a’  mezzi  opportuni  di 
fargli  celiare ,  fi  diedero  a  fortificare  refpettìvamen- 
tè  Ì  loro  banchi ,  a  fine  non  folo  di  tenerne  lon¬ 
tani  gli  firanieri ,  ma  anche  d’  obbligare  i  naturali 
del  paefe  a  dare  ad  effe  fole  tutti  gli  fchiavi .  Quan¬ 
do  poi  i  cantoni  ,  ne’  quali  erano  fiate  innalzate 
quelle  fortezze  ,  non  ebbero  p>ù  che  vendere,  la 
tratta  incominciò  a  languire;  perocché  i  popoli  de’ 
luoghi  entro  terra  volevano  piuttofto  condurre  i  lo¬ 
ro  fchiavi  ne' porti  liberi,  ove  poteffero  fcegliere  t 
loro  piacere  i  compratori.  Ed  ecco  perchè  i  ban¬ 
chi  ,  i  quali ,  in  tempo  che  la  corta  non  mancava 
di  popolazione ,  erano  fiati  così  vantaggiai  alle  loro 
nazioni,  fono,  per  lo  contrario,  così  decaduti  di 
pregio  ,  dacché  gli  agenti  de’  medefimi  fi  vedono 
obbligati  ad  intraprendere  de’  viaggi  hmghiflìmi  per 
effettuare  le  loro  compre.  Tutta  Futilità,  che  fo- 
leva  ricavarli  dagli  fiabilimenti  fuddetti ,  s’  è  affatto 
perduta ,  per  la  gran  ragione  d’ efierfi  già  diflìpati 
gli  oggetti  del  loro  commercio , 
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CAPITOLO  XI 

Nel  commercio  degli  [chiavi  i  piccioli  navigli 
fono  fempre  preferibili  a*  grandi* 

DAlle  gran  difficoltà  ,  che  s’ iti  con  travana  pe# 
avere  degli  (chiavi  ,  è  naturalmente  derivato 
il  metodo, che  s’  è  introdotto , d’ impiegare  de* pic¬ 
cioli  legni  nel  tra fp orco  de'  medefSmi .  Ne’  tempi  piò 
remoti ,  quando  un’  anglico  terreno  porto,  nelle  vi* 
cinanze  delle  (piagge ,  (bmmidirtraVa  nel  ceffo  di 
quindici  giorni ,  o  al  più  di  tre  fettimane  il  numero 
decedano  per  compiere  un  intero  caricò*  era  cer¬ 
tamente  un  tratto  di  favia  economia  il  fervirfi  dt 
grò ffi  navigli;  perocché  riefeiva ,  in  quel  cafo  ,  cofa 
molto  facile,  lo  intendere,  il  curtodire ,  ed  il  con- 
folare  gli  fchiavì,  che  parlavano  tutti  generalmen¬ 
te  f  irteflo  linguaggio .  Oggigiorno  però ,  che  eia- 
fcun  bartimenco  può  appena  procurarli  Un  numero 
di  fet tanta  »  o  ottanta  fchiavi  ,  tra fpor tati  da  paefi 
due,  o  trecento  leghe  lontani,  fpodàti  per  gl'  in- 
commodi,  e  le  fatiche  d’un  così  lungo  viaggio, 
imbarcati  per  trattenerli  non  meno  di  cinque  o  fei 
tnefi  a  virta  de”  luoghi  ne 'quali  fon©  nati ,  di  iin- 

guag- 
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gtiaggi  tutti  diverfi,  incerti  intorno  alia  forte  die 
eflF  £  prepari ,  prevenuti  dal  crudel  pregiudi- 
zio,  che  gli  Europei  fi  cibino  delle  loro  carni,  e 

t  :>  #•' 

bevano  il  lóro  fangue,la  fola  malinconìa  può  ba¬ 
llare  ad  uccidergli  ,,o  a  cagionare  ne’  medefimi  quel¬ 
le  fpecie  di  malattie,  che  fogliono  divenir  ordi¬ 
nariamente  contagiofe,  a  motivo  dell'  impofììbiJirà , 
che  fempre  Rincontra, nel  feparare  gl*  infetti  da’ fa¬ 
tti*  Un  picciolo  battimento ,  fcelto  per  trafportare 
non  piu  di  due  ,  o  trecènto  Negri,  fchiva»  à  moti- 
Vodel  breve  foggiorno,ch’è  obbligato  a  fare  predò 

le  fpiàgge  dar  Affrica,  una  meta  degli  accidenti, 

■  ■  * 

e  d,elle  perdite,  alle  quali  fuole  ordinariamente  fog- 
£iacere  una  grotta  nave  desinata  a  trafportarne  cin¬ 
que,  o- feicenco .  Perciò  gFInglefi  ,  j  quali  fi  fono 

inrsoltrad  in  tale  fpecie  di  commercio  più  avanti 

,,  »  * 

che  avefièro  potuto  farlo,  hanno  contratto  il  colpi¬ 
rne  di  non  ifpedire  che  battimenti  della  capacita 
di  fole  cento- venti,  o  al  più  cento-trenta  botti  ne’ 
mari,  che  s  ettendono  dal  Senegai  fino  al  fiume 
detto  di  Volta  \  e  di  non  mandarne  de'  poco  piti 
grandi  che  nel  Colbar,  dove  la  tratta  degli  fchia- 

yi  fi  trova  in  maggior  vigere,  e  dove  la  loro  nazio- 

«  • 

ne  forma  i  fuoi  principali  carichi  .  Fra  gli  Europei 
nm  vi.  fono  che  i  foli  Francefi,  i  quali  fiano  ri- 
matti,  peninacemenre  fedeli  $F  uf©  antico .  Ciò  non 
;  ettas* 


/ 
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©ftante ,  la  città  di  Nantes ,  la  quale  Tuoi  fare  eflà 
fola  nelP  Affrica  altrettanti  affari,  quanti  pollano  far¬ 
ne  tutti  inOeme  gli  altri  porti  del  regno  ,  incorniti- 
«ia  a  conofcere  gl’  inconvenienti  che  nafcono  da* 
Puoi  pregiudizj.  Efla  fenza  alcun  dubbio  gli  abban¬ 
donerà  interamente;  e  tutti  gli  altri  commercianti, 

> 

che  s’occupano  nelPifteffo  traffico  Co’ proprj  loro 
capitali ,  feguiranno  il  fuo  efempio. 
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CAPITOLO  XII, 

Si  danno  delle  jìagioni  più ,  o  meno  favorevoli 


al  commercio  degli  f  chiavi . 

.  ..  ,  »”  .  •  *  '  f't  *  »  , 

c  V.;,  I.  •  :  ■*  v**  * 

VI  fono  *  ancora  degli  altri  abufi ,  ed  abufi 
d’eftrema  importanza,  i  quali  meritano  fe- 
riamente  d’ e  fiere  riformati  in  quella  navigazione 
naturalmente  poco  falubre.  Tutti  quelli,  che  1  in¬ 
traprendono,  fògli ono  per  ordinario  urtare  in  erro¬ 
ri  donfiderabili .  Gli  armatori,  fedotti  dalla  loro 
avidità,  hanno  maggior  riguardo  al  porto  di  quel¬ 
lo  che  alla  (froda  de’ loro  battimenti;  e  quello 
prolunga  naturalmente  moltiflimo  i  loro  viaggi ,  i 
quali  per  tutti  i  riguardi  fi  dovrebbero,  il  più 
che  fi  potette,  accorciare.  Un  altro  inconveniente 
anche  piu  perniciofo  fi  è  il  cottume,  già  adottato 
da’ navigatori,  di  partirfi  da’ lidi  dell’Europa  in 
qualunque  tempo  dell’anno,  febbene  la  regolarità 
de’  venti ,  e  delle  correnti  abbia ,  per  cosi  dire  , 
determinata  la  ftagione  propria  r  pattare  que’mari. 

Da  quello  cattivo  metodo  è  derivata  la  di- 
fbnzione  della  grande,  e  picciola  ttrada.  La  pic¬ 
cala  è  più  dritta  ,  e  più  corta  dell’  altra  ,  non 

de- 
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dovendoti  in  etià  actraverfare  più  di  mille  otto?- 
cento  leghe  per  giungere  ne’  porci  ancora  più  lonr 
cani,  ove  è  folito  trovarti  gli  (chiavi .  11  tratto  di 
trenta-cinque,  o  al  più  di  quaranta  giorni  è  piuc* 
chè  fufficiente  per  andarvi,  intraprendendo  il  viagf 
gio  dal  principio  ,  del  mefe  di  Settembre  fino  alia 
fine  di  quello  di  Novembre;  perocché  per  tutto 
quello  tempo ,  dal  momento  della  partenza  fino 
all’ arrivo,  fi  trovano  non  meno  i  venti,  che  V iftef- 
(è  correnti  Tempre  favorevoli.  Si  può,  per  verità, 
azzardare  tal  cammino  anche  ne’ meli  di  Decem- 
bre,  Gennaro,  c  Febbraro ,  ma  con  meno  ficu- 
rezza  d’un  efito  egualmente  felice. 

Que’mari ,  per  lo  contrario,  non  fono  più 
praticabili  dal  principio  di  Marzo  fino  alla  fine 
d’Agollo;  perocché  converrebbe  per  tutto  quella 
fpazio  di  tempo  lottare  continuamente  contro  le 
impetuofe  correnti ,  che  fi  dirigono  verfo  il  Nord , 
e  cancro  il  vento  del  Sud  EH,  che  foffia  Tempre 
regolarmente  .  L*  efperienza  ha  fatto  conofcere., 
che  in  tale  llagione  fia  necelfario,  tenerfi  Tempre 
lontano  dal  lido,  innolcrarfi  nell’ alto  mare,  navi¬ 
gare  verfo  il  Sud  dal  vigefimo  fedo,  ©  vigefimo 
ottavo  grado  fra  1*  Affrica  ed  il  Braille  ,  ed  av¬ 
vicinarli  pofcia  alla  Guinea  ,  e  colleggiare  per 
cento  -  cinquanta  ,  0  dugenco  leghe  a  feconda 

del 
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^lel  vento  del  porto  ,  in  coi  fi  vuole  entrare .  Que¬ 
lla  firada  è  di  due -mila  cinque  -  cento  leghe,  ed 
sfige  novatita,  o  cento  giorni  di  navigazione. 

Ma  oltre  la  Tua  tanta  lunghezza,  la  medefi* 
ma  fa  perdere  il  tempo  più  favorevole  alla  tratta  ; 
cd  al  ritorno.  I  battimenti  fogìiono  in  ettà  effere 
iorprefi  dalle  calme,  contrariati  da’ venti,  trafpor- 
tati  dalle  correnti  ;  l’acqua  manca.,’  i  comeftibili 
fi  Corrompono,  -gli  fchiavi  fono  aOaliti  dallo  fcor- 
,buto.  A  quetta  pericolofa  fituazione  fi  aggiungo- 
-no  ancora  fo  Venie  altre  non  meno  dolorofe  cala¬ 
mità .  I  Negri  nati  ne’paefi  del  Nord  della,  linea 
fono  foggetd  al  vajùolo,  il  quale,  per  una  fingo- 
laritk  tròppo  perniciofa,  mai  non  fi  fviluppa  pretto 
quel  popolo  che  dopo  l’età  di  quattordici  anni. 
Qualora  fi  dia  il  cafò,  che  quello  contagio  s’ in¬ 
troduca  in  una  naVe,  che  fia  tuttavia  full’ ancora, 
rfi  può  trovare  qualche  efpediente  opportuno,  con 

.  *  ■  f 

••cui  indebolirne  la  violenza .  Ma  una  nave  ,  afiàli- 
m  da  quéttà  fpècre  d  epidemia  ,  quando  fi  fia  già 
polla  alla  vela  per  l’Am erica ,  corre  fovente  il  pe- 
■fléùSo*  di  perdere  tutto  il  fno  carico  de’  I^egri . 
Quelli  poi,  che  fono  nati  nelle  regioni  del  Sul 
della  linea  rnedefiina  foggiacciono  ad  un  altra  in¬ 
fermità  ,  vale  a  dire,  ad  un’  ulcera  virulenta ,  la 
di  cui  malignità  naturale  $’  inftafprifce,  e  s’ irriti 

tnag- 
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Raggiò  ralente  fui  mare,  fenza  poterli  mai  cftirpare 
cialià  ‘  radice .  I  Medici  dovrebbero  forfè  fare  le 
lóro  offervazioni  fopn  il  doppio  effetto ,  che  il 
vajuolo  fuole  produrre  ne’ Negri,  cioè,  di  rifpec- 
tafe  quelli ,  .che  nafcono  al  di  là  dell’  equatore  9 
d  di  non  attaccare  giammai  gli  altri  negli  anni  del¬ 
la  loro  infanzia.  La  mòlnplicità,  e  la  varietà  degli 
effetti' ferve  talvolta  di  mezzo ,  onde  poter  indo- 
vinai  e  la  cagione  delle  malattie,  e  trovarvi  con- 
feguentemente  gli  opportuni  rimedj. 

le  nazioni,  ch’efercitano  il  com¬ 
mercio  dell’  Affrica  ,  debbano  avere  generalmente 
un  eguale  intereffe  per  confervarfi  gli  fchiavi  nei 


tragitto  del  mare  ,  effe  nondimeno  non  ufano  me¬ 
re  le  medefime  attenzioni  ;  e  quantunque  fi  accor¬ 
dino  nel  nutrirgli  di  fave  mefehiate  con  un  poco 
di  tifo,  differirono  nondimeno  del  tutto  nelle  ma¬ 
niere  di  trattargli  .  Gl’ Inglefi,  gli  Olandefi ,  ed  i 
Ba'nefi  non  fola  tengono  rigorofamente  gli  uomi* 
ni  nelle  catene ,  ma  mettono  fòvente  le  manette 
aucoia  alle  donne}  la  debolezza  de’loro  equipaggi 
gli  cofiringe  ad  ufare  tanta  feverità.  I  Francefi, 
che  fonò  fempre  più  numerofi,  accordano  a  quegli 
infelici  una  maggior  libertà,  liberandogli  da  qua¬ 
lunque  legame,  tre,  o  quattro  giorni  dopo  eflerfi 
allontanaci  dal  lido.  Gli  uni,  e  gli  altri,  ma  gl’ in- 
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glefi  fpeeialmente,  fono  troppo  indulgenti  nel  la^ 
fciar  converfare  i  loro  marina]  co’  prigionieri  ;  que* 
ilo  difordirie  cagiona  la  morte  di  tre  quarti  di  quell! 
che  fogliano  annualmente  perire  nella  navigazione 
della  Guinea .  I  foli  Portoglieli  vivono ,  durante  il 
tragitto,  al  coperto  così  dalle  follevazionì ,  come 
da  qualunque  altra  calamità  .  Quello  vantaggio  è 
Un  neceflario  effetto  della  lodevole  attenzione ,  che 
efll  ulano,  di  non  formare  alcun  armamento  fe  non 
co’ Negri,  ch’abbiano  già  ottenuta  la  libertà-  Gli 
fchiavi  ,  afficurati  da’  difcodi ,  e  dalla  condizione 
de' loro  compatriotti ,  concepifcono  un’ idea  molta 
favorevole  della  loro  forte  avvenire.  La  loro  tran¬ 
quillità  fa  che  lia  anche  accordata  a’  due  felli  là 
libertà  d’abitare  inlleme;  fpecie  di  compiacenza  * 
che  ne’  battimenti  dell’  akre  nazioni  produrrebbe 
fenza  alcun  dubbio  degl’ inconvenienti  terrìbili. 

E’  opinione  generalmente  abbracciata ,  che  i 
Negri,  giunti  che  fiano  nell’ America,  vendanfi  og¬ 
gigiorno  ad  un  prezzo  aliai  più  eforbicante  di  quel¬ 
lo  che  in  qualunque  altro  tempo.  E  pure  quello 
è  un  inganno:  l’errore  nafce,  perchè  il  compra¬ 
tore  bada  foio  al  numero  delle  monete  che  do¬ 
vrebbe  dare  ,  non  già  alla  quantità  delle  derra¬ 
te,  che  dà  effettivamente  in  ricambio.  Quella  mi- 
fura ,  vale  a  dire ,  la  fola  che  polla  dirli  e  fatta ,  gli 

fa- 
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farà  toccar  con  mano,  non  efler  vero ,  che  i Negri 
(i  mo  alzati  di  prezzo,  mentre  ad  eifo  non  coftano 
non  r  ifteflà  quantità  di  produzioni  che  per  il 
tempo  paflàto.  Il  valore  dell’argento  è  cangiato, 
non  già  il  prezzo  dell’ infelice  Negro. 


CAPITOLO  XIII. 

«  :  f  '  - 

Maniera  9  con  cui  fi  vendono  gli  Schiavi 
nelV  America . 

TUtte  le  nazioni  non  vendono  gli  (chiavi  nell’ 
ifteflà  maniera.  L’Inglefe,  il  quale  ha  com¬ 
prato  indifferentemente  cuctocciò ,  che  gli  s%  è  pre- 
fentato  nei  mercato  generale  ,  vende  all*  ingroflb 
tutto  il  fuo  carico  ad  un  foio  mercante,  il  quale, 
dopo  aver  rivenduti  fpartitamente ,  ed  a  fcelca  gli 
fchiavi  che  abbi  fognano  a’  coltivatori  delia  propria 
nazione,  manda  tutti  gli  altri,  o  in  contrabbando, 
ovvero  col  permeilo,  nelle  colonie  degli  ftranieri . 
Quelli,  che  fi  lafciano  più  adefcare  dal  baffo  prez¬ 
zo  di  quello  che  diftorre  dalla  cattiva  difpofizione 
degli  fchiavi,  gli  comprano  con  fortuna  facilità. 
Un  giorno  però  apriranno  gli  occhi . 

I  Por- 
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I  Portoglieli,  gli  Olandeli ,  i  Fràncefi,  ed  j 
Danefi,  i  quali  non  hanno  a  chi  vendere  i  Negri 
è ’  ambigua  compleffione ,  non  fi  da  mai  il  càfo  , 
che  gli  comprino  nella  Guinea  ;  Gli  uni ,  e  gli 
altri  diftribuifcono  i  loro  carichi a  mifura  de’  In¬ 
fogni  de’  proprietarj  dell’  abitazioni .  Il  contratto 
fuol  farfi  a  denaro  contante,  ovvero  a  credito,  fe¬ 
condo  la  divertita  delie  circoftanze .  Qualora  il  tem¬ 
po  prefifiò  al  pagamento  fia ,  come  ordinariamen 
te  fuccede  nelle  colonie  Francefi,  dopo  diciott® 
meli,  gli  fielfi  travagli  del  Negro  devono,  in  quell0 
epoca ,  aver  già  fruttato  due  terzi  del  prezzo ,  a 
cui  è  egli  fiato  comprato  .  Se  non  fi  tiene  Tem¬ 
pre  lo  fìefiò  metodi,  ciò  dipende  da  alcune  par¬ 
ticolari  ragioni,  delle  quali  farebbe  cofa  fuperflua 
riportare  le  circoftanze. 
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Miserabile  condizione  degli  Schiavi .  • 

:  r  <• ,  »  r 

A 

*  -  :•  •  ... 

SI  fuole  crederet  e  dire  nell’America,  che; 

gli  Affricati  fiano  egualmente  incapaci  di  ra- 
gione ,  e  di  virtù.  Un  fatto  autenticamente  verifi- 
caco  fonjtniniftrerà  de’  lumi  per  giudicare  qbetta 
opinione .  , 

Un  battimento  Inglefe ,  che  nell’anno  175* 
era  andato  a  trafficare  nella  Guinea ,  fi  trovò  nel¬ 
la  neceffità  di  fefciarvi  il  fuo  Chirurgo  ,  a  cui  H 
peffimo  Usato  della  <  fua  fàlute  non  permetteva  di 
efporlì  agl  incommodi  d* una  lunga  navigazione. 
Murrai  attendeva  a  rittabilirfi,  allorché  un  batti* 
mento  Olandefe  Q  avvicinò  a  quella  fpiaggie,  fe¬ 
ce  fchiavi  alcuni  Negri  che  la  cu  rio  fi  cà  aveva  trat¬ 
ti  fui  lido,  e  fe  n’allontanò  con*  fomma  rapidità, 
condueendofi  feco  la  preda  già  fatta. 

1  •  nazionali’ ,  che  avevano  dell’ attinenze  con 
quegl  infelici ,  accefi  di  fdegno  per  un  tradimento 
cosi  crudele,  accorrono  in  quel  medefimo  iftancs 
all’abitazione  di  Cudjoc,  il  quale  gli.  amila  folla 

pot* 
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porta,  e  domanda  che  cofa  cerchino.  Il  Bianco , 
che  foggiorna  con  voi ,  eflì  gridano  ,•  deve  egli  mo¬ 
rire  ,  perocché  i  fuoi  fratelli  hanno  rapiti  i  no- 
fri  -  Gli  Europei,  ch'hanno  rapiti  i  no  fri  Con¬ 
cittadini  fono  barbari ,  rifponde  l’ ofpite  genero- 
fo;  ammazzategli ,  dovunque  vi  rie  fi a  di  trovar¬ 
gli  .  Ma  qttefto ,  che  abita  con  me ,  è  un  uomo 
dabbene,  ed  amico  mio.  La  mia  cafa  gli  fervirà 
di  fortezza;  io  fin»  fuo  faldato,  e  lo  difenderà 
Prima,  che  pofjìate  giungere  nel  luogo ,  ov'  egl. 
fi  trova  j  vi  converrà  paffare  fopra  il  mio  corpo 
fpirante .  O  amici  miei  !  qual  uomo  giufio  vor¬ 
rebbe  in  avvenire  entrare  in  cafa  mia ,  e  io 
ora  fofrijfi ,  che  la  mia  abitazione  foffe  mac¬ 
chiata  del  fangue  d' un  innocente  ?  Il  difcorfo  di 
quell’ uomo  ballò  a  calmare  lo  fdegno  de’ Negri, 
i  quali  fi  ritirarono  pieni  di  vergogna  per  aver 
formato  un  cosi  ingiufto  diiegno  e  pochi  giorni 
dopo,  atteftaFono  all’ifleffo,  Murrai  d’elfere  fiati, 
e  di  ricono  (certi  troppo  felici,  per  non  aver  con¬ 
fumato  un  delitto,  che  gli  avrebbe  tormentati  con 

eterni  rimorfi. 

Quello  avvenimento  deve  far  prefumere ,  che 
le  prime  impreffioni,  che  ricevono  gli  Africani 
nel  Nuovo-Mondo,  poifono  determinargli  ad  acqui¬ 
fere  delle  buone,  e  delle  cattive  qualità.  Le  di- 

ver* 
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vèrfe  replicate  efpcrienze  non  ci  danno  luogo  di 
porerneTd  ubi  tare  .  Quelli ,  a'  quali  tocca  la  buona 
fòrte  cP  avere  un  padrone  umano ,  abbracciano  da 
loro  me  defimi  i  Tuoi  imereffi .  Si  vanno  infenlibil- 
mente-  invertendo  non  fola  mente  dello  lpìrito,  ma 
anche  deH'affezione  necertar'a  per  efercisare  il  me- 
rtiere,  a  cui  fono  dertinati;  e  querta  loro  inclina¬ 
zione  fi  vede  qualche  volta  giungere  fino  all’eroif- 
mo..  Uno  fchiavo  Portoghefe  ,  \h  quale  era  di  fer¬ 
rato  ne’bofchi,  avendo  faputo  ,  che  il  fuo  antico 
padrone  folle  carcerato  per  aver  commeflo  un  af- 
feflìnamento ,  fi  prefenta  irr  giudizio  ,  fi  accula  da 
fe  medefimo,  fi  fa  mettere  in  catene  in  vece  del 
colpevole,  fòmminiftra  le  prove  falfe  febbene  giu¬ 
ridiche  del  fuo  pretefo  delitto,  e  foffre  finalmente 
F  diremo  fupplizio.  Alcune  altre  azioni  meno  fub li¬ 
mi,  ma  troppo  frequenti,  hanno  toccato  il  cuore 
di  diverfi  coloni.  Molti  d’erti  direbbero  volentieri 
ciocché  dille  il  Cavaliere  Villiam-Gooeh ,  Gover* 
natore  della  Virginia ^  a  cui  fi  rimproverava  d’ave? 
falutato  un  Negro ,  che  io  aveva  prevenuto:  Sa¬ 
rei  troppo  mortificato,  che  uno  fchiavo  fofje  pi i# 
onefto,  di  me. 

Ma  vi  fono  de’ barbari,  i  quali,  riguardando 
la  pietà  come  una  debolezza,  fi  fanno  un  piacere 
di.  tenere  il  flagello  della  tirannia  Tempre  in  aStou 
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Pure ,  per  volere  del  Cielo,  ne  fono  effi  abbaftan* 
#a  puniti  dalla  negligenza,  infedeltà,  difcrzione « 
i  fuicido  dell’ infelici  vittime  della  loro  cupidigia. 
Si  vedono  taluni  di  quelli  sfortunati,  fpeciaUnen- 
te  de’ nazionali  di  Mina,  terminare  fieramente  la 
loro  vita,  colla  falfa  idea,  che  dopo  la  morte, 
rinafceranno  nell’antica  loro  patria,  creduta  da  ef- 
fi  il  più  bel  paefe  dell’ Univerfo .  (V)  L©  fpirito 
di  vendetta  fomminifira  ad  alcuni  altri  delle  riflòr- 
fe  ancora  più  diftruttive,  Ammaeftrati  fin  dall’ in¬ 
fanzia  nell’arte  di  fabbricare  i  veleni,  che  nafco- 
no,  per  così  dire,  fotta  le  loro  mani,  gli  vnet- 
tono  in  ufo ,  per  far  perire  i  bovi ,  i  cavalli ,  i 
muli,  e  fino  i  compagni  della  loro  fchiavitù,  tut¬ 
ti  gli  Enti ,  in  foftanza ,  che  fervono  a  coltivare  le 
terre  del  loro  opprofiore.  Per  ovviare,  che  i  fo- 
fpetti  non  cadano  fopra  d’effi,  fanno  fperimentare 
Je  loro  crudeltà  alle  loro  mogli,  loro  figliuoli, 
loro  amanti ,  ed  a  tutte  le  perfone ,  che  fono  ad 
elfi  più  care  .  Godono  in  queft’  orribil  progetto 
della  loro  difperazione  del  doppio  piacere  e  di  li- 
berare  i  loro  confratelli  da  un  giogo  più  penofo 

del- 


(<*)  Il  metodo ,  che  i  medefimi  tengono ,  fi  è  d*  impic- 
carfi  ,  ovvero  d*  affogarli ,  col  volgere  la  lingua  al  di  den« 
tro  verfo  la  gola  . 
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della  fteflà  morte,  e  di  lafciare  il  loro  tiranno  in 
una  condizione  miferabile  quanto  la  loro.  Il  timo¬ 
re  de  fupplizj  non  è  a  medefimi  d’ alcun  freno. 
Il  loro  carattere  non  gli  porta  fe  non  di  rado  a 
prevedere  Pavvenire  ;  oltrecchè  fono  piucchè  ficu- 
ri  di  poter  mantenere  il  fegreto  del  loro  delitto 
anche  fra  1  tormenti  delie  torture .  Per  una:  delle 
contrarietà,  inefplicabili  del  cuore  umano,  ma  co¬ 
muni  fra  tutt’  i  popoli  non  meno  illuminati  che 
felvaggi,  fi  vede,  che  i  Negri  accoppiano  alla  na¬ 
turale  loro  infingardi  una  coftanza  faldilfima  . 
Quell  organizazione  medefima  ,  che  gli.  foggetta 
alla  lervicù,  a  motivo  della  pigrizia,  dello  fpirito  , 
e  del  rjlafciamento^  delle  fibre ,  comunica  ad  efll 
un  vigore,. ed  un  coraggio  inaudito,  onde  tentare 
degli  sforzi,  flraordinarj  :  vili  per  tutto  il  corfo  del¬ 
la  loro  vita,  eroi  per  un  folo  momento.  S’ è  ve¬ 
duto  uno  di  quelli  infelici  tagliarli  la  mano  con 
un  colpo  d’accetta,  piuttofto  che  riacquiftare  h 
fua  libertà ,  coll’  efercitare.  il  vii  mefliere  di,  car¬ 
nefice  . 

Intanto  nulla  può  efìervi  di  più  orribile  della 
condizione ,  in  cui  vivono  i  Negri  per  tutto  1’  ar¬ 
cipelago  dell’ America.  Una  capanna  angufta,  mai 
fana  ,  e  mancante  di  tutt’  i  comodi  della  vita  fer- 
vve  ad  elfi  d’abitazione.  Il  loro  Ietto  è  un  grada- 
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gio  più  proprio  ad  infrangere  il  corpo  di  quello , 
che  a  riftorarlo .  Alcuni  vali  di  terra  ,  e  pochi 
piatti  di  legno  coftituifcono  tutti  i  loro  mobili.  Li 
tela  groffolana ,  che  cuopre  una  parte  della  loro 
nudità,  non  gli  garentifce  nè  da’  caldi  infoffribili 
del  giorno,  nè  dalle  frefcure  troppo  pericolofe 
della  notte.  Il  poco  che  fi  fomminiffra  a  medefi- 
mi ,  in  manioc- ,  in  bove  falato ,  in  merluzzo  ,  in 
frutti,  ed  in  radici,  baila  appena  a  foflenergli  mi- 
ferabilmente  in  vita.  Privi  di  tutto,  fono  effi  con¬ 
dannati,  dall'altra  parte,  a  travagliare  continuamen¬ 
te  in  un  clima  ardente,  e  fotto  la  sferza  fempre 

agitata  da  un  condottiero  feroce. 

La  condizione  degli  fchiavi ,  febbene  fia  dapper 
tutto  affai  deplorabile ,  varia  nondimeno  nelle  di- 
verfe  colonie .  Quelle  ,  che  poffeggono  un  fuolo 
abbaflanza  eflefo,  afìègnano  ordinariamente  a’ mede-: 
fimi  una  porzione  di  terra ,  la  quale  deve  provve¬ 
dere  a  qualunque  loro  bifogno.  Poflbno  efil  impie-: 
gare  nel  coltivarla  una  parte  della  Domenica,  ed  i 
pochi  momenti,  che  rubano  al  tempo  che  hanno 
per  poter  mangiare.  NeiFifole  più  riilrette,  il  co¬ 
lono  fomminiflra  da  fe  fìeflò  a’  fuoi  fchiavi  gli  ali* 
menti ,  i  quali ,  per  la  maggior  pane  fogliono  andarvi 
per  mare.  L’ignoranza,  V  avarizia ,  o  la  povertà  han¬ 
no  introdotto  iu  alcune  una  maniera  di  provvedere 

all^ 
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alla  fuffiftenza  de’ Negri  diflructrice  egualmente  pef 
gli  uomini,  e  per  la  cultura.  Si  accorda  ad  eili  il 
Sabbato  ,  ovvero  un  altro  giorno  per  guadagnarli , 
o  col  travagliare  nell’ abitazioni  vicine,  ovvero  col 
Taccheggiarle,  di  che  vivere  per  1’ intero  corfo  del- 
Ja  fettimana  * 

Oltre  le  accennate  varietà  ,  che  dipendono  dal¬ 
la  fituazione  locale  de’  divertì  ftabilimend  nell’  ifole 
dell’ America,  eia  (cuna  nazione  Europea  ha  un  me¬ 
todo  particolare  di  trattare  gli  fchiavi ,  che  ad  efsa 
appartengono  (a)  *  Lo  Spagnuolo  gli  fa  compagni 

del- 
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(a)  L*  Inglefe,  a  cui  la  vicinanza  delle  Aie  pofiefilo-* 
rii  del  continente  permette  ,  che  ufi  una  maggiore  indul¬ 
genza  ,  ha  piu  riguardo  al  temperamento  ,  al  dima  ,  ed 
all*  occupazioni  .  Se  non  facilita  mai  il  matrimonio  fra 

i  fuoi  Negri  ,  riceve  con  bontà  ,  come  un  dono  della 
hatura ,  j  fanciulli  nati  da*  legami  piu  liberi  *,  è  noh  efì- 
ge  da* 1  lòrd  genitori  urrà  fatica,  ò  Un  tributo,  che  ecce¬ 
da  le  loro  forze.  Gli  fchiavi  fono  da  elfo  riguardati  co¬ 
me  Enti  puramente  tìfici ,  i  quali  non  convenga  adoprare , 
nè  diltruggere  fenza  neceflìtà ,  Il  Francefe  Concede  a*  me¬ 
de  fimi  una  fpecie  di  moralità  ,  ma  non  gli  tratta  come 
Ènti  fenfitivi .  Permettendo  talvolta,  che  fi  unificano  in  ma¬ 
trimonio  ,  nega  ad  dii  nel  medefirtió  tempo,  1  mezzi  di 
poter  foftenere  il  pefo  di  quello  fiato ,  o  di  gallarne  le  doI« 
cezze .  Malgrado  la  libertà  de*  coltami  ,  quella  nazione  b» 
ima  condotta  alquanto  crudele  » 
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«Iella  fua  indolenza:  il  Portogliele  frumenti  delle' 
lue  di  flol  utezze:  1’  Olandefe  vittime  della  fua  ava¬ 
rizia  ;  e  F  Inglefe ,  che  ritira  facilmente  delle  fuf 
fiftenze  dalle  fu  e  poflèflloni  del  continente  Setten¬ 
trionale,  rì è  meno  economo  degli  altri  popoli  .Se 
egli  non  fi  dà  mar  la  cura  di  facilitare  i  matrimo.' 
nj  fra  i  fuoi  Negri ,  riceve  con  bontà  ,  come  un  do¬ 
no  della  natura  ,  i  bambini  nati  da’ legami  più  libe¬ 
ri  ,*  e  non  efige  da’  padri,  e  dalle  madri  un  tributo 
fuperiore  alle  loro  forze  .  Gli  fchiavi  fono  a’  fuoi 
occhi  Enti  puramente  filici ,  i  quali  non  conviene 

adoprare ,  nè  diftraggere  fenza  necefficà  ;  ma  non  fi1 

* 

dà  mai  il  cafo,  eh’  egli  li  familiarizzi  con  elfi  ,  che 
gli  guardi  ridendo,©  che  gli  ammetta  a  qualche 
difeorfo  .  Si  direbbe  ,  che  teme  di  dar  fofpetto  * 
che  la  natura  abbia  potuto  mettere  qualche  tratto 
di  fomiglianza  fra  lui,  ed  i  fuoi  Negri,  dav  quali 
n’  è  perciò  ancora  odiato .  Il  Francefe ,  meno  fiero , 
e  meno  fdegnofo  ,  accorda  agli  Africani  qualche 
fotte  di  moralità;  e  quell’  infelici ,  penetrati  dall* 
onore  di  vederli  trattati  come  creature  quaf  intelli¬ 
genti  ,  fembra , che  1?  feordino,  che  un  padrone ,  im¬ 
paziente  d' arricchirli,  porci  quali  fempre  più  oltre 
la  mifura  delle  loro  fatiche ,  e  trafeuri  fovente  di 
provvedergli  de’  necellàrj  alimenti . 
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Le  differenti  opinioni  degli  Europei  hanno  an¬ 
cora  una  grand’  influenza  fopra  la  forte  de’  Negri 
dell’  America  *  I  Proteflanci  ,  i  quali  non  fogikmo 
dàrfi  alcun  penfiero  di  fare  de’ profelici,  gli  Infoia¬ 
no  vivere  a  loro  arbitrio  nel  Maomettifrrto ,  ovvero 
nell’  Idolatria ,  in  cui  fono  nati ,  fotte  precedo  che 
farebbe  cofa  indegna  di  tenere  i  proprj  fratelli  in 
Criflo  nella  fchiavitù*  I  Cattolici  credono  d’  effere 
obbligaci  d'  iflruirgli  in  qualche  maniera ,  e  di  bat¬ 
tezzargli,'  ma  in  taluni  la  carità  non  s’ eftende  più 
oltre  delle  cerimonie  del  battefimo,  di  cui  potreb¬ 
be  dubitarli  che  poco  profittino  uomini,  che  non 
temono  delle  pene  dell"  inferno  ,  alle  quali  *  fecon¬ 
do  dicono,  Lno  accodumati  in  queda  vita  - 

Tutto  concribuifce  a  rendergli  infenfibili  a  quedo 
timore  ed  i  tormenti  della  loro  fchiavitù,  e  Iemalattie, 
alle  quali  fono  continuamente  foggetei  nell’ America. 
Due  d’effe  pedono  dirli  particolari  de’Negrr,  cioè, 
quella  chiamata  col  nome  di  pian ,  ed  il  dolor  di 
'doinaco .  Il  primo  effetto  che  deriva  dall’ ultima, 
fi  è  quello  di  rendere  la  loro  pelle ,  e  loro  colore 
ulivadri  *  Si  sbianca  a’  medefimi  la  lingua  ,  uria  fon- 
ncienza  inoperabile  gli  aggrava,  fi  vedono  diven¬ 
tar  languidi ,  ed  incapaci  d’ intraprendere  qualun¬ 
que  minimo  efercizio.  Il  loro  dato  può  dirli ,  in  fo- 
Ifonza,  un  annidai lamento  ,  ed  un  difordjnamento  to¬ 
tale 
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tale  della  macchina .  Il  Negro  allora  cade  in  tale 
abbattimento  d’animo,  che  piattello  che  metterli  a 
camminare,,  fi  laverebbe  ammazzate.  Una  naufea 
per  tutti  gli  alimenti  dolci  ,  e  falubri  s’accoppia  iti 
elio  ad  una  fpede  di  paflìone  per  i  cibi  falati ,  e 
carichi  d’aromi.  Gli  s’enfiano  le  gambe,  gli  s’in¬ 
gorga  il  petto  ;  pochi ,  in  foftanza  ,  di  quelli  cb<r 
fono  affali  ti  da  queflo  male,  ne  fcampano.La  mag¬ 
gior  parte  finifee  col  reflare  fofFogaca  ,  dopo  aver 
j offerto ,  ed  eflèrfi  andata  confumando  per  il  corfo 
di  più  mefi. 

Il  condenfamenco  del  fangue ,  il  quale  fembra , 
che  fia  T  origine  di  tali  infermità,  può  dipendere 
da  molle,  e  diverfe  cagioni.  Una  delle  principali 
fi  è,  fenza  alcun  dubbio,  la  malinconia,  che  deve 
naturalmente  impoffeflarfi  di  quegli  uomini,  i  quali, 
{frappati  violentemente  dalla  loro  patria,  fi  vedono 
incatenati  a  guifa  di  malfattori  :  trafportaci  in  un  trat¬ 
to  fui  mare, che  debbono  attraverfare  per  il  corfo 
di  due  mefi ,  o  almeno  di  fei  fettimane  ;  e  dal  fieno 
della  loro  amata  famiglia  trapiantati  fiotto  la  sfer¬ 
za  d’  un  popolo  fconofciuco ,  da  cui  s’  appettano 
continuamente  i  fiupplizj  piu  fipaventevoli.  Una  qua¬ 
lità  di  cibo  nuova  affatto  per  efii ,  e  per  fie  fiefla 
poco  piacevole,  gli  difigufia  nel  tempo  del  tragit¬ 
to.  All’arrivo  ,  che  fanno  nelle  ifiole,  gli  alimenti, 

che 
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che  a’medefimi  diftribuifconG  ,  non  fono  nè  buoni-, 
i?è  fufficienti  a  follenergli .  Per  maffima  loro  difgra- 
2ia,  alcuni. hanno  contratto  nell’  Affrica  il  collume 
di  mangiare  una  certa  fpecie  di  terra,  la  quale  rie- 
fce  guftofa  al  loro  palato,  fcoza  nulla  incommodare 
b  loro  fatate:  colloro' taglione  cercarne  della  Gmi- 
ie  ’Beir  America ,  e  cafualmente  trovano  Tetto  i  loro 
piedi  una  forte  di  tufo  rodò  gialliccio  ,  che  fànifee 
di  rovinare  il  loro  ilomaco . 

Il  pian ,  eh"  è  F  altra  malattia  particolare  de* 
Negri ,  G  manifella  per  mezzo  di  certe  puftole  Toc¬ 
che,  dure  ,  callofe ,  rotonde  ,  qualche  volta  coperte 
dalla  pelle ,  i«a  il  più  taverne  ulcerate  ,  e  quaG  fa* 
leggiate  d’ una  farina  bianchiccia  ,  che  tende  al  gial¬ 
lo.  Si  è  pretefo  di  confondere  il  pian  col  mal  ve¬ 
nereo,  per  la  ragione  che  un  medicamento  medefimo 
conviene  così  all’  una  ,  come  all*  altra  infermità. 
Quella  opinione  però ,  febbene  Ga  generalmente 
abbracciata  ,  non  è  così  ben  fondata  come  forfè 
può  fembrarlo  a  primo  colpo  d’occhio. 

Tutti  i  Negri,  che  vengono  dalla  Guinea, 
©  che  anche  nafeono  nell’ itale,  così  uomini  co¬ 
me  donne ,  hanno  il  pian  una  fola  volta  in  tutto 
il  corta  della  loro  vita .  E?  elio  un  umor  maligno  , 
che  conviene  pure  gettar  fuori.  Ma  non  s’è  dato 
spai  l’efempio,  che  alarne  d’effi  ne  Ga  flato  atta.o 
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caco  una  feconda  volta  ,  qualora  almeno  abbia  anti¬ 
ca  la  forte  di  reftarne  radicalmente  guarito.  Gli 
Europei  non  s’infettano  mai,  o  quali  mai  di  tal 
malattìa,  malgrado  il  commercio  frequente  ,  e  po¬ 
trebbe  dirli  anche  giornaliero,  che  alcuni  de*me- 
delimi  hanno  colle  donne  Negre.  Elle  fogliono 
anche  nutrire  i  fanciulli  bianchi  fenza  mai  comu¬ 
nicare  a  quelli  il  loro  male.  Oc  come  mai  con¬ 
ciliare  tanti  fatti,  che  fono  ìncontfallabili ,  col  fi- 
rtema,  che  la  medicina  può  avere  adottato  intor¬ 
no  la  natura  del  pian  ?  Perchè  non  li  vuol  cre¬ 
dere  piuttoHo,  che  il  germe,  il  fangue ,  e  la  pel¬ 
le  de' Negri  fiano  fufcettibili  d’ un  veleno  partico¬ 
lare  al  loro  legnaggio?  La  caufa  di  quella  infer¬ 
mità  è  forfè  confufa  con  quella  del  loro  colore* 
una  diverficà  fuole  affai  fpelfo  portarfene  dietro 
dell’  altre . 

Ma,  checche  Ila  di  quello  male,  è  cola  pro¬ 
vata  da  calcoli,  de' quali  non  può  metterli  in  dub¬ 
bio  F  autenticità,  che  perifca  annualmente  nelF Ame¬ 
rica  la  fettima  parte  de’ Negri,  che  vi  fi  trafpor- 
tano  dalla  Guinea.  Un  millione,  e  quattri-cento 
mila  infelici  ,,che  fi  veggono  oggigiorno  nelle  dif¬ 
ferenti  colonie  Europee  del  Nuovo-Mondo,  fono 
le  miferabili  reliquie  di  nove  millioui  di  fchiavi 
cplà  trafporcati.  Quella  fpavensevole  diflruzione  norl: 
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può  dipendere  dal  clima,  il  quale  fi  fa  edere  mol¬ 
to  limile  a  quello  dell’ Affrica,  ied  anche  meno 
dalle  malattie  1  che  *  fecondo  la  confeffione  di  tut¬ 
ti  generalmente  gli  ofièrvatoti,  fogliono  mietere 
trn  picciolo  numero  di  vittime.  Deve  efìà  adun¬ 
que  prender  l’ origine  dalla  maniera,  con  cui  i  Ne¬ 
gri  fono  governati.  Ma  non  fi  potrebbe  penfare 
a  riformarla  ? 
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CAPITOLO  XV. 

Maniera,  con  cui  potrebbe  render [ì  la  condizioni 
degli  Schiavi  piu  fopportabile  * 

IT*  L  primo  palio ,  che  dovellè  fard  in  quella  ri- 
JL  forma,  farebbe  quello  d’incominciare  a  conofa 
cere  le  qualità  tìfiche,  e  morali  dell’uomo.  Quel¬ 
li,  che  vanno  a  fare  le  compre  de’ Negri  nell©' 
code  della  Barbarla,  quelli,  che  gli  tra-fportatìo» 
per  mare  nell’America,  quelli  foprattutro,  che* 
regolano  la  loro  indudria ,  lì  credono  obbligati 
dallo  dato,  e  dovente  ancora  dal  loro  proprio  in- 
cereflè  ad  opprimere  quedi  sfortunati.  Il  cuore  dei 
conduttori ,  chiudo  a  qualunque  fentimento  di  com- 
padìone,non  conofce  altri  efpedienti  fuorcchè  quel¬ 
li  del  timore  ,  o  della  violenza  ,  e  ne  fa  ufo  con 
Ritta  la  ferocia  propria  d’  un"  autorità  precaria .  Se 
i  proprietarj  dell’  abitazioni  fi  determinadèro  a 
più  non  fdegnare  d’ imbarazzarli  da  le  dedì  nel 
governo  de’ loro  fchiavi,  e  fi  dadèro  ad  una  oc- 

O 

cupazione,  che  per  tutti  i  riguardi  farebbe  per 
eiìì  un  dovere ,  abbandonerebbero  ben  predp  i  lo- 
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ro  barbari  errori.  ( a )  La  fioria  di  tutti  i  popoli 
infognerebbe  a’  medefimi ,  che  per  rendere  utile 
la  fchiavitù ,  bifogna  almeno  renderla  dolce  :  che 
la  forza  non  può  mai  prevenire  le  ribellioni  dell’ ani¬ 
mo:  eh’ è  un  vantaggio  per  il  padrone,  che  lo 
(chiavo  ami  la  vita  ;  e  che  finalmente  non  con¬ 
viene  più  afpettarfi  cofa  alcuna  da  un  uomo,  dac¬ 
ché  egli  incomincia  a  non  temere  della  morte. 

Da  quello  raggio  di  luce,  attinto  da  un  Pen¬ 
timento  d’umanità ,  deriverebbero  Penza  alcun  dub¬ 
bio  molte  importanti  riforme  ,  Si  penferebbe  di 
provvedere  al  bi fogno  ,  che  v’è,  di  dare  albergo  9 
vellimenti,  e  cibi  convenienti  a  quegli  uomini  con¬ 
dannati  alla  condizione  più  penofa,che  fisf  mai  fiata 
veduta ,  dacché  fu  introdotta  nel  Mondo  la  fchiavi- 
tà .  Si  conofcerebbe ,  non  ellere  cofa  ordinata  dalla 
patura,  che  coloro,  i  quali  non  raccolgono  alcun 
frutto  de’ loro  fudori ,  pollano  avere  l’ iftefià  inteb 
Jigenza,  l’ iftellà economia , fattività, e  la  forza iftef- 
fa  ,  che  hà  1*  polpo,  il  quale  gode  tfell’  intero  pro¬ 
dot- 

•*— — .  . . . . — 

(>)  La  ftoria  di  tutti  i  tempi  dimoftrerebbe  a’  medefi¬ 
mi  .  che  non  potranno  mai  renderli  utili  gli  uomini  privati 
4ngiuftamente  della  loro  libertà  ,  nè  mai  prevenirli  le  ribel¬ 
lioni  del  loro  cuore,  fe  non  trattandogli  con  molta  dolcezs 
za  e4  umanità  . 
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ciotto  delle  fuè  pene .  Si  perverrebbe  gradatamene? 
a  quella  -moderazione  Politica,  che  condite  nel  ri* 
fparmiare  i  travagli,  nel  mitigare  le  pene,  nel  reti» 
dere  all’ uomo  una  parte  de’ proprj  dritti  ,  ad  og¬ 
getto  di  ritrarne  con  maggior  ficurezza  il  tributo 
de’  doveri,  che  ad  elio  s’ impongono  ,  L’  effetto  d’ 
una  così  favia  economia  farebbe  la  confervazione 
d’un  gran  numero  di  fchiavi,  de’ quali  le  tante  in¬ 
fermità  ,  provenienti  tutte  dalle  afflizioni e  malin¬ 
conie  ,  Cogliono  continuamente  privare  le  colonie 
della  n offra  Europa .  In  vece  d’ aggravare  maggior¬ 
mente  il  giogo,  che  gli  fta  opprimendoci  cerche¬ 
rebbe  di  raddolcirlo ,  e  fino  di  diffrarne  il  loro  pen¬ 
derò  ,  col  fecondare  una  naturate  inclinazione  ,  che. 
Sembra  eflère  particolare  de'  Negri. 

I  loro  organi  fono  fpecialmente  fenfibili  alla 
potenza  della  mufica.  Il  loro  orecchio  è  così  fino, 
che  nelle  danze,  che  fanno,  la  cadenza  d’una  can¬ 
zone  gli  fa  faltare  ,  e  ripiombare ,  cento  la  volta , 
battendo  la  tefta  per  terra  tutti  in  un  colpo .  Ve¬ 
dendogli  fofpefi,per  così  dire,  alla  voce  d’un  can¬ 
tore  ,  ed  alla  corda  d’  uno  ffrumento ,  fi  direbbe , 
che  la  vibrazione  dell’  aria  foffe  F  anima  di  tutti  i 
loro  corpi  :  un  fuono  gli  mette  in  agitazione ,  gli 
trafporta ,  gli  fa  precipitare  a  terra .  Ne’  i  loro  tra¬ 
vagli  il  movimento  così  delle  loro  braccia ,  come 

<te’ 
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de’  piedi ,  è  Tempre  in  cadenza  .  Non  fanno  mai  colà 
alcupa  che  cantando  ,  ed  in  atteggiamento  di  bal¬ 
lare  .  La  mufica  prelfo  loro  ravviva  il  coraggio ,  e 
fveglia  l’ indolenza .  Può  oflèrarfi  fopra  tutt’  i  mu- 
fcoli  del  loro  corpo,  ordinariamente  ignudo ,  efpref- 
fa  affai  chiaramente  quella  ellrema  loro  fenlibilità 
per  f  armonia .  Poeti  nel  medefimo  tempo,  e  mu¬ 
dici,  accompagnano  continuamente  la  parola  col  can¬ 
to,  mercè  quella  libertà,  che  fi  rifervano  d’  allun¬ 
gare,  o  d’accorciare  le  voci,  onde  applicarle  a  qua¬ 
lunque  aria  più  ad  elfi  piaccia  (a),  Un  oggetto,  un 
avvenimento,  che  faccia  qualche  imprelfione  in  un 
Negro,  ferve  tofto  al  medefimo  di  foggetto  per  una 
canzone.  Quella  fu  in  tutte  l’età  V  origine  della 
poefia.  Tre  ,  o  quattro  parole  ,  che  ripetonfi  alter¬ 
nativamente  dal  cantore,  e  dal  coro  affiliente,  for¬ 
mano  il  più  delle  volte  tutto  il  poema  .  Cinque, 
o  Tei  mifure  coftituifcona  tutta  1’  ellenfione  della 
canzone ,  Ciòcche  fembra  (Ingoiare  fi  è  ?  che  l’ iftefs’ 

,  aria, 

M  Ciocché  gl*  Italia*!  hanno  fatto  per  la  loro  poe- 
fra,  gli  Africani  lo  fanno  per  la  loro  mufica.  Ma  convie¬ 
ne  (lare  in  attenzione,  perchè  tutte  le  volte,  che  quelle 
due  arti  faranno  aflociate  ,  la  piU  potente  dillrugge  l’altra, 
pacchè  1  Italia  hà  avuti  de*  gran  mufici,  non  fi  vede  che 
abbia  piU  de’  fublimi  poeti.  I  Negri  non  fono  eccellen¬ 
ti  in  veruna  di  quelle  bell»  arti  ;  ma  non  coltivano  I’  m 
fe  non  perchè  polfa  fervire  all’altra. 
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aria,  febbene  non  fia  che  una  ripetizione  continua 
de* medefimi  tuonigli  tiene  occupati ,  e  gli  fa  tra¬ 
vagliare,  o  danzare  per  F  intero  corfo  di  piu  ore, 
fenza  produrre  nè  in  loro  medefimi ,  e  nè  anche  ne- 
Bianchi  la  noja  della  uniformità  ,  che  dovrebbero 
naturalmente  cagionare  quelle  reiterazioni  fatte  sù 
tuoni  medefimi.  Quella  fpecie  d*  interelFe  dipen¬ 
de  dall’ardenza,  e  dall’ efpreflicne  con.  cui  foglio- 
no  cantare .  Le  loro  arie  fono  quafi  fèmpre  a  due 
tempi.  Neffiina  d’ efle  provoca  gli  animi  alla  fie¬ 
rezza.  Quelle,  che  fono  compofte  per  eccitar  la- 
tenerezza,  infpirano  pi  attorto  una  fpecie  di  languo¬ 
re.  Quelle*  ftertè  ,  che  fi  pretende  edere  più  gaje , 
eccitano  una  tal  quale  malinconia  .  Quefia  è  la 
più  profonda  maniera  di  godere  per  le  anime  fen- 
fibili  (rìy* 

Una  così  viva  inclinazione  (&)  potrebbe  di¬ 
venire  un  mezzo  molto  efficace ,  fe  folle  maneg¬ 
giata  da  perfone  abili.  Quelle  faprèbbero  fervice¬ 
ne  per  llabilirvi  delle  felle,  de’ giuochi,  e  de’pre- 
mj.  Tal  forte  di  trattenimenti regolati  qpn  intèn¬ 
di-- 


(*)  La  malinconìa  fa  raccogliere  la  gioja?dove  l’  Amo, 
re  hà  femjnajta  la  triftezza . 

(b)  Secondo  i  folenni  atteftati  d’  uno  efatto  oflervat©?- 
re  nato  nell*  America  . 
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dimento  trarrebbero  gli  {chiavi  dalla  loro  ordina¬ 
ria  Cupidità ,  allevierebbero  i  loro  travagli ,  e  gli 
preferverebbero  da  quell’ afflizione  divoratrice,  che 
con fuman  logli  infenfìbilmente,  abbrevia  così  gene¬ 
ralmente  i  loro  giorni.  Dopo  aver  provveduto  alla 
confervazione  de’ Negri  trafportati  dall’Affrica,  f! 
penferebbe  anche  a  quelli,  che  fono  nati  nell’jfole 
fieflè  dell’ America. 

Non  fono  già  i  Negri,  che  ricufano  di  mol¬ 
tiplicarli  nelle  catene  deila  loro  fchiavitù  ;  è  la  cru¬ 
deltà  de’ loro  padroni,  che  ha  faputo  rendere  per 
effi  inutili  le  tendenze  della  natura.  Si  eOggono  or¬ 
dinariamente  dalle  donne  Negre  travagli  così  gra- 
vofi  ,  avanci  e  dopo  il  loro  parto,  che  il  loro 
frutto  o  non  giunge  al  termine  della  firn  maturità, 
o  perifce  poco  dopo  effer  nato.  Talvolta  ancora 
fi  vedono  le  madri,  efac erbate  da’gnftighi,  a’ quali 
foggiacciono  a  motivo  delia  debolezza  del  loro 
flato,  (frappare  i  loro  bambini  dalla  culla  per  af- 
fogargli  nelle  loro  braccia  ;  e  fagrificargli  con  un 
furore  confufo  colla  vendetta  ,  e  colla  pietà,  per 
privarne  i  barbati  loro  padroni.  Qutft’  atrocità,  di 
cui  tutto  1’  orrore  ricade  fopra  gli  Europei ,  fer* 
vira  forfè  a  fare  una  volta  aprire  i  loro  occhi . 
La  loro  fenfìbilità  farà  rifvegliaia  da  in tereffi  me¬ 
glio  ragionati.  Arriveranno  a  conofeere,  che  colf 
Tom.  XI  H  ol- 
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oltraggiare  perpetuamente  V  umanità,  perdono  a® 
più  di  quello  che  pofTono  guadagnare;  onde  fe  non 
divengono  i  benefattori  de’  loro  fchiavi ,  ceneran¬ 
no  almeno  d’dTernei  carnefici, 

Si  vedranno  forfè  finalmente  determinati  a  li* 
berare  dalle  catene  le  madri ,  che  avranno  alleva* 
to  un  numero  confiderabile  di  figliuoli  fino  all’età 
di  fei  anni*  Non  v’è  cofa,  che  pofià  paragonarli 
coll’  attrattiva  della  libertà  fui  cuore  umano  ,  Le 
donne  Negre  ,  animate  dalla  fperanza  d’  un  van« 
taggio  grande,  a  cui  tutte  afferebbero,  febbcns 
lo  confrguiflero  poche,  farebbero  fùccedere  alla 
negligenza,  ed  al  delitto  la  vircuofa  emulazione  di 
allevare  i  loro  bambini,  il  numero,  e  la  conferva* 
rione  de’  quali  ndìcuradè  alle  medefime  uno  flato 
tranquillo, 

Dopo  aver  prefe  delle  prudenti  rnifure  per 
non  privare  le  loro  campagne  de’  foccorfi ,  che  ad 
dii  deriverebbero  da  una  fecondità  quali  incredi* 
bile,  converrebbe  penfare  a  fomentare,  ed  eften* 
dere  la  cultura ,  col  mezzo  della  popolazione ,  e 
fenza  mendicare  ajuti  (Iran ieri ,  Tutto  gl’  invita  a 
fiabilire  un  cosi  facile,  e  naturale  fifiema, 

Vi  fono  alcune  potenze,  gli  fiahilimenti  delle 
quali  vanno  continuamente  acquiftando  nell’  Ame¬ 
rica  una  maggiore  dlenfione;  e  non  ve  n'  è  aL 

CU- 


e  Politica.  115 

cuna  che  non  aumenti  giornalmente  la  mafia  del 
fuo  travaglio.  La  coltivazione  di  quelle  terre  efi- 
ge  adunque  di  giorno  in  giorno  un  maggior  nu¬ 
mero  di  braccia.  L’  Affrica,  dove  le  nazioni  Eu¬ 
ropee  vanno  a  reclutare  la  popolazione  delle  loro 
colonie,  non  folamente  fomminiflra  ad  dii  grada¬ 
tamente  Tempre  un  minor  numero  d’uomini,'  ma 
dandogli  ancora  piu  deboli,  gli  vende  ad  un  prez¬ 
zo  più  caro  .  Quella  miniera  di  fchiavl  s’  andrà 
col  tempo  Tempre  più  difeccando.  Ma  quando  tal 
rivoluzione  nel  commercio  fofTe  altrettanto  chime¬ 
rica  ,  quanto  fembra  vicina  ;  non  refla  contuttoc- 
ciò  meno  provato  3  che  un  gran  numero  degli 
fc  biavi  prefi  da  una  regione  così  lontana  peri  Tea 
parte  nel  tragitto  del  mare ,  e  parte  nel  nuovo 
emisfero  ;  che  i  medefimi ,  giunti  che  fiano  nell* 
America,  vengano  a  collare  un  prezzo  molto  efor- 
bitante:  che  non  ve  ne  fiano  Te  non  pochi ,  i  quali 
arrivino  a  terminare  il  corfo  ordinario  della  vita; 
.e  quef  pochi  ancora,  che  pervengono  ad  un’infe¬ 
lice  vecchiezza,  fiano,  per  la  maggior  parte  eflre- 
m  a  mente  llupidi  ,  accollumati  fin  dagli  anni  dell’ 
infanzia  all’ozio,  fovente  poco  proprj  alle  occu¬ 
pazioni  che  ad  elfi  fi  defimano ,  e  continuamente 
efafperati  per  vederfi  divifi  per  Tempre  dafla  pro¬ 
pria  patria.  Se  il  nollro  fentimento  non  c’ingan- 
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pa,  i  coltivatori  nati  nell’  ifole  tteffe  dell’ Ame¬ 
rica,  affuefatti  a  refpirare  Tempre  V  aria  nativa, 
allevati  fenz’altr’incommodo  che  quello  d’un  alimen* 
lo  poco  difpendiofo ,  avvezzati  per  tempo  al  trava* 
|1ìq  da’  propri  loro  genitori,  dotati  d’un’  intelli¬ 
genza,  o  d’  un’attività  (Ingoiare  per  tutte  le  arti, 
tali  coltivatori  dorrebbero  edere  preferibili  agli 
{chiavi  venduti ,  frappaci  dal  feno  della  loro  pa¬ 
iria,  e  condannati  ad  una  vita  forzata. 

Il  mezzo  di  fotti  tuire  a’  Negri  ttranieri  quelli 
delle  colonie  medefime ,  fi  prefenta  fenza  che  vi  da 
bifoe'ho  d’  andarlo  cercando.  Quetto  fi  riduce  ad 
aver  cura  de’ bambini  Negri,  che  nafcono  nell  no¬ 
ie  ;  a  concentrare  nelle  loro  botteghe  quella  molti-. 
indine  dì  fchiavi,  che  vanno  mettendo  in  moftra  la 
Joro  inutilità  ,  il  loro  libertinaggio,  il  ludo,  e  F  in¬ 
fo,  lenza  deMoro  padroni  in  tutte  le  città  e  porti  dell* 
Europa  ;  ad  obbligare  foprattutto  i  navigatori ,  che 
'frequentano  le  code  dell’  Affrica  ,  n  comporre  il  lo* 
f0  carico  d*  un  numero  eguale  d’uomini  e  di  don- 
pe ,  o  anche  per  qualche  anno,  d’  un  maggior  nu* 
mero  di  donne  che  d’  uomini,  onde  fai  celiare  piuj, 
pretto  la  ^proporzione ,  che  fi  vede  conere  fra  i  due 

•feffi  Africani  nell’ America. 

QuefF  ultima  precauzione  ,  mettendo  tutti! 

Negri  ^  portata  di  poter  godere  ds  piaceri  detì* 
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àlbore,  fèrvirebbe  infieniemente  a  confolafgli  *  ed  à 

moltiplicargli .  Quegl'  infelici ,  (cordandoli  dei  pe~ 

✓  , 

fo  delle  loro  catene  prederebbero,  io  una  certa  ma¬ 
niera,  di  rinafcere  al  Mondo.  Efii  forìo ,  per  là  mag¬ 
gior  parte ,  fedelifiìmi  fino  alla  morte  alle  donne  Ne¬ 
gre,  che  l’amore ,  e  la  fcHiavitù  dona  a’  medefimì 
per  compagne:  le  trattano  con  quella  rpecie  di  coma 
paffione,  che  nafce  Vicendevolmente  negli  sfortuna¬ 
ti  dilla  feda  durezza  del  loro  delfino:  le  folievano* 
Vedendole  troppo  òpprefie  dal  pefo  delle  loro  oc¬ 
cupazioni^  e  fi  affiggono  almeno  con  elle,  qualora $ 
per  ragione  de’  travagli  eccedivi ,  o  degli  fcarfi  ali- 

_  ,  9 

menti,  le  madri  non  fiano  in  ifiatò  d’  offrire  a’ ló¬ 
to  bambini  che  una  mammella  difeccata,  ó  ba¬ 
gnata  dalle  proprie  loro  lagrime.  Le  donne,  dall* 
altra  parte ,  febbetie  noti  fia  per  elle  Un’  obbli'gàzic-» 
ne  il  mantenerli  calle  ,  fono  tuttavia  cofiantillìmc 
he’  loro  impegni,  qualora  almeno  la  vanità  d’ edere 
amate  da’ Bianchi  fiorì  le  renda  volubili.  Per  difgrà* 
già,  quella  è  una  tentazione  d’incoltanza  ,  alla  quale 
hanno  troppo  frequenti  occadoni  di  foccombere  , 
Coloro,  che  fi  fono  dati  ad  invedigare  le  ca<* 
gioni  di  tale  inclinazione  per  le  Negre  ,  la  quale 
fembra  cotanto  depravare  i  nofiri  Europei,  ne  han¬ 
no  trovata  la  forgénte  nella  natura  flélla.  del  clima  4 

che  fiotto  la  tona- torrida  fpinge  fortemente  gli  uo* 

mini 
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mini  all'  amore  :  nella  Facilità  d'appagare  fenZà  fa* 
comodo,  e  fenza  affluita  tal  viziofa  propenttoneì 
in  una  certa  penetrante  attrattiva  di  bellezza,  che 
fi  trova  ben  pretto  nelle  donne  Negre  *  allorché  là 
confuetudine  di  vederle  abbia  già  familiarizzati  gii 
occhi  col  loro  colore;  nell’ardore  foprattutto  del 
temperamento,  che  comunica  ad  ette  il  potere  d9 
infpirare ,  e  di  fentire  i  più  violenti  trafporti.  In 
tal  maniera,  fi  vendicano  elle,  per  così  dire,  della 
dipendenza  umiliante  della  loro  condizione,  ecci¬ 
tando  delle  padioni  difordinate  ne*  cuori  de'  loro 
padroni .  Le  nottre  cortigiane  dell’ Europa  non  han¬ 
no  più  arte  delle  (chiave  Negre  per  confumare , 
e  rovefciare  delle  grandi  ricchezze;  ma  le  Africane 
la  vincono  in  paragone  colle  Europee  nella  fince- 
ra  pafsione ,  che  fogliono  Concepire  per  gli  uomi¬ 
ni  ,  che  le  comprano .  Dalla  fedeltà  del  loro  amo¬ 
re  ricotaofcono  più  volte  i  noftri  la  felicità  d*  avere 
fcoperce,e  prevenute  delle  cofpirazioni,  che  avreb¬ 
bero  fatti  foc combere  tutti  gli  opprefsori  fotto  il 
coltello  de’loro  fchiavi .  Tal  gattigo,era  fenza  dub¬ 
bio,  in  qualche  maniera,  ben  dovuto  alle  durezze, 
colie  quali  quetti  crudeli  trattano  ordinariamente 
tanti  popoli ,  che  dopo  aver  perduto  nel  medefimoi 
tempo  i  beni , e  la  libertà,  cadono  nelle  loro  mani* 

CA- 
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CAPITOLO  XVt 

) 

V  umanità ,  la  ragione  *  e  la  giuflizia  erge¬ 
rebbero  che  la  fihiamu  fi  abolijje  * 

* 

NON  d  avviliremo  qui  a  fegtia  d*  ingranare 
la  lilla  igiìominiofa  di  quegli  fcrittori  4  die 
confagratto  i  loro  talenti  a  giufiificafe  colla  Politica 
ciocche  fembra  non  efferé  approvato  dalla  morale  « 
In  un  fecolo  ,  iti  cui  fono  coraggiafarrtence  fmafche- 
rati  cmd  errori,  farebbe  non  folamente  cofa  vergo - 
griòfa,  ma  anche  un  far  torto  a'  favitfiini  prefenti 
governi  della  nofira  Europa,  brattici!  di  veder  tut¬ 
to  fotto  il  più  lineerò  afpetto  *  il  pafiàre  fotco  fi- 
lenzio  alcune  verità  troppo  importanti  all’  uman  ge¬ 
nere*  Se  quanto  s’è  da  noi  detto  finora  è  fembra- 
to,  che  non  tendefie  fe  non  a  diminuire  il  pefo  del¬ 
la  fchìavitù ,  ciò  è  derivato  ,  perchè  bifognava 
dapprincipio  alleviar  le  pene  di  quegl’ infelici ,  i 
quali  non  poteva  fperarfi,  che  follerò  mai  più  li¬ 
berati  dalle  loro  caténe;  e  perchè  fi  trattava  nel 
medefinlo  tempo  di  convincere  i  loro  fieli!  op- 

prdlòri ,  che  le  crudeltà,  da  efll  uface,  arrecaflero 

p:ut-  ' 
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piuttodo  del  pregiudizio  a’ loro  intere!!!.  Ma  af« 
peccando,  che  qualche  gran  rivoluzione  faccia  evi* 
dencemente  conofcere  una  così  gran  verità,  ci 
conviene  palTare  più  oltre.  Dimoflreremo  in  pri¬ 
mo  luogo ,  non  eflèrvi  ragione  di  dato  badante  ad 
autorizzare  la  fchiavitù;  nè  temiamo  di  citare  al 

.  t 

Tribunale  del  lume,  e  della  giudizia  eterna  quei 
perniciofi  Politici ,  i  quali  non  hanno  alcun  roflo- 
re  di  perfuadere  a* governi,  eflèr  cofa  lecita  non 
folo  il  profeguire  a  tollerare  queda  fpecie  di  cru¬ 
deltà,  ma  anche  a  fare  d''elTa  la  bafe  della  loro 
potenza . 

Montefquieu  non  s’è  potuto  determinare  a 
trattare  fondatamente  la  quedione  della  fchiavitù* 
In  fatti ,  può  dirli ,  in  certa  maniera ,  che  (la  lo 
Hello  che  degradare  la  propria  ragione,  l’impie¬ 
garla  non  diremo  a  difendere,  ma  a  combattere 
un’  abufo,  eh’  elìendo  dato  introdotto  in  tempi 
quanto  meno  fchiarìti  de’nodri,  tanto  fembra  con¬ 
trario  alla  ragione  medefima.  Chiunque  fi  sforza 
di  giudicare  agli  occhi  de’ Principi  un  cosi  odio- 
fo  fidema  merita  dal  Filofofo  un  profondo  deprez¬ 
zo,  ed  un  colpo  di  pugnale  dal  Negro. 

Se  vi  appredate  per  toccarmi,  io  m’ uccido, 
diceva  Clarice  a  Lovelacio  ;  ma  io  direi  a  colui, 
che  attentale  contro  la  mia  libertà:  fe  voi  ofate 

av-  * 


É  Politica;  m 

avvicinarvi,  io  vi  trafiggo  con  un  pugnale;  e  ra¬ 
gionerei  aliai  meglio  dì  Clarice  :  perocché  il  difen¬ 
dere  la  mia  libertà,  o  ciocché  è  lo  fiefib,  la  mia 
Vita ,  è  il  mio  primo  dovere  ;  rifpettare  quella  de¬ 
gli  altri  non  è  che  il  fecondo  ;  e  per  l’ ificlìe  ra¬ 
gioni  ,  la  morte  d’un  colpevole  è  fempre  più  con¬ 
forme  alla  giufiizia  che  quella  d’un  innocente* 

Si  rifponderà  forfè,  che  colui,  il  quale  vuo¬ 
le  farmi  fchiavo  ,  non  fia  colpevole;  e  che  altro 
non  faccia  fe  non  ufare  de’  fuoi  dritti  ?  Ma  quali 
fono  quelli  fuoi  dritti?  Chi  gli  ha  velliti  d’un  ca¬ 
rattere  cosi  fagro,  che  pollano  far  tacere  i  miei? 
Il  dritto,  che  ho,  di  difendermi,  ni’ é  fiato  dato 
dalla  natura;  efià  non  t’ha  dato  adunque  quello 
d’ offendermi  .  Che  f@  mai  ti  credi  autorizzato  ad 
opprimermi,  perchè  conofci  d’eller  piu  forte,  e 
più  fagace  di  me  ;  non  lagnarti  adunque ,  quan¬ 
do  le  mie  vigorofe  braccia  t’ apriranno  il  feno , 
trafiggeranno  il  tuo  cuore;  non  lagnarti  quando 
ti  fentirai  lacerare  i  vifeeri  dal  veleno  mortale, 
che  t’avrò  fatto  inghiottire  infieme  co’  tuoi  alimenti. 

10  fono  allora  più  forte,  fono  più  fagace  di  te. 
Tocca  a  te  allora  l’elTere  mia  vittima,  el’efpiare 

11  delitto  d’ avermi  opprefiò .  (a) 

Chi 

—  _ _ _  ■  .  - . - . 

(a)  E  che!  Non  v’accorgete  adunque,  miserabili  apo¬ 
loghi  della  fchiavitu  ,  che  ricuoprite  la  terra  d’  aflaffifti 
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Chi  fomenta  il  fide  ma  della  fchiavitù  pu& 
dirli  un  vero  nemico  di  tutta  generalmente  la  fpe* 
eie  umana.  Effo  la  divide  in  due  focietà  d’allàffi- 
ni  legittimi,  vale  a  dire,  in  oppreffori,  ed  in  op- 
preffi;  e  grida  in  una  certa  maniera  agli  uomini: 
le  volete  confervarvi  la  vita ,  affrettatevi  di  toglier¬ 
mi  la  mia,  perchè  io  voglio  la  voftra . 

Ma,  voi  mi  direte,  il  dritto  della  fchiaVitft 
eftende  foltanto  fopra  il  travaglio,  e  la  libertà ^ 
non  già  fopra  la  vita.  E  che!  11  padrone,  die 
può  difporre  a  fuo  arbitrio  dell’ ufo  delle  mie  for¬ 
ze  ,  non  difpone  nel  medefimo .  tempo  della  mia 
vita,  la  quale  dipende  dall’ ufo  volontario,  e  mo¬ 
derato  delle  mie  facoltà?  Qual  cofa  è  mai  la  vi¬ 
ta  per  chi  non  ne  ha  la  proprietà?  Io  non  pollo 
ammazzare  il  mio  fchiavo;  poffo  però  far  gronda¬ 
re  a  goccia  a  goccia  il  fuo  fangue  fotte  la  sferza 
d’ un  carnefice:  poffo  opprimerlo  o  fopraccarican- 
dolo  di  dolori,  e  di  travagli,  o  privandolo  delle 
cofe  anche  più  neceffarie.*  poffo  attaccarlo  da  tut¬ 
te  le  parti,  ed  andare  infenfibilmente  difiruggendo 

i  prin- 

legittimi  :  che  rovesciate  la  focietà  da’  Tuoi  fondamenti , 
armando  ora  un  popolo  contro  tutti  gli  altri  ,  ed  ora  pili 
nazioni  contro  una  fola  ;  e  che  andate  gridando  agli  uo¬ 
mini  :  fe  volete  confervarvi  in  vita  ,  affrettatevi  di  toglier-' 
mi  la  mia  ,  perchè  io  voglio  la  voftra  • 
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ì  principj,  e  le  molle  della  l'uà  e  lì (lenza;,  pollò  fi- 
ftalmente  affogare  con  lenti  fupplizj  il  germe  sfor- 

9 

lunato  nel  feno  d’ un’ infelice  Negra.  Le  leggi  pro¬ 
teggono,  è  vero,  lo  fchiavo  contro  una  morte 
follecita  ;  ma  non  hanno  imaginata ,  o  non  hanno 
fapuca  trovar  la  maniera  come  falvarlo  dalla  mia 
crudeltà ,  che  ha  il  dritto  di  farlo  morir  gior¬ 
nalmente  . 

Diciamo  meglio.  Il  dritto  della  fchiavirù  con¬ 
fitte  nel  poter  commettere  tutte  le  forti  de’  delitti  : 
quelli  che  attaccano  la  proprietà ,  perchè  non  la¬ 
rdate  al  vottro  fchiavo  la  proprietà  della  fua  per. 
fona  Qa)  :  quelli  che  dittruggono  la  ficurezza, 
perchè  poteie  fagrificarlo  a  vottri  capricci  medefi- 
mi:  quelli  che  fanno  fremere  la  modettia  ...Sen¬ 
to  agitarmi  tutto  il  fangue  a  quette  terribili  ima- 
gini.  Fuggo,  detetto  fotto  quetto  afpetco  Fumana 
fpecie  compotta  di  vittime,  e  di  carnefici , e  fe  non 
deve  divenir  migliore,  non  faprò  mai  riconciliarmi 
con  efsa. 

Un’altra  rifleffione ,  giacché  bifogna  dir  tutto. 
Cartoccio ,  feduto  a  piè  d’ un  albero  nel  feno  d’ una 
den&  fioretta,  che  calcola  l’entrate,  e  le  fpefe  de’ 

fuoi 

mi  m  . .  .  un.  ..n  —  n  n  —  —  1  '  — tu  1 1  ■  n  ■— 1  ■  '  ■  '  m— «— Wb 

M  de’  fuoi  piedi ,  e  delle  fue  mani ,  che  potete  in 
egni  momento  cariear  di  catene  , 


A.  fl» 
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fboi  afsaflmaménti  ,  le  ricompenfe  ,  ed  i  (Hpetidj 
de’  faoi  fubakerni,  e  che  (I  trattiene  parlando  cori 


quelli  dell’  idee  di  proporzione ,  e  di  giuflizia  di- 
ftribùidva,*  Cartoccio  è  egli  forfè  molto  differente 
dall’  armatore ,  che  colla  teda  piegata  fopra  un  ban- 
co,  regola,  colla  penna  alla  mano, il  numero  degfi 
attentati ,  che  può  far  commettere  filile  fpiagges 
della  Guinea  ;  eh’  efamina  agiatamente  quanto  gli 


collera  ciafcun  Negro  :  quanti  archibufi  dovrà  im 


piegare  per  mantenere  la  guerra ,  che  fomminiflrd 
gli  fchiavi:  quante  catene  di  ferro  per  tenergli  le¬ 
gati  fopra  il  fuo  battimento:  quante  sferze  per  ob» 
bligargli  a  travagliare  :  quanto  gli  frutterà  eiafeuna 
goccia  di  fangue ,  della  quale  il  Negro  irrigherà  là 
fua  abitazione,  quanto  farà  il  lucro,  eh’ ad  efso  pò» 
tra  dare  la  (chiava  col  lavorare  il  terreno ,  e  colia 
frequenza  de’ parti?...  Che  vi  fembra  del  parago¬ 
ne?  ...  11  ladro  attacca  ,  e  prende  il  denaro  ;  il 


negoziante  prende  la  fletta  pedona.  L’uno  conca! 
ca  le  leggi  fòciali ,  l’ altro  la  natura  medettma . 

Ma  i  Negri  fono  una  progenie  d’  uomini 
nati  per  la  fchiavi tu  ;  flupidi  ,  furbi  ,  e  fcellerad. 
Confefsano  efsi  medefimi  la  fuperiorità  della  nottra 
intelligenza  ,  e  quafi  riconofcono  la  giuflizia  del  no** 

Aro  impera. 

I  Ne- 
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I  Negri  fono  lìmpidi ,  perchè  la  fchiavitù  remi¬ 
le  tutte  le  molle  dell’animo  .  Sono  fcellerati,  ma 
non  quanto  bada ,  dovendo  trattare  con  voi .  Sono 
furbi ,  perchè  non  fi  deve  mai  parlare  con  verità 
a*  proprj  tiranni  .  Riconofcono  la  fuperiorità  del 

i 

nodro  fpirito ,  perchè  noi  ci  damo  abufati  della 
loro  ignoranza  :  la  giudizia  del  nodro  impero ,  per¬ 
chè  ci  damo  abufati  della  loro  debolezza  .  Direi  piuc- 
rodo, che  gl’indiani  dano  una  profapia  d’uomini  na¬ 
ti  per  efser  calpedati ,  trovandod  fra  efsi  de’  fanati¬ 
ci,  che  d  precipitano  fatto  le  ruote  del  carro  dal 

loro  Idolo  ,  avanti  il  Tempio  di  Jagernat  (a) . 

Ma 


fa)  Ma  quelli  Negri  erano  fchiavi  ,  prima  ancora  , 
che  fe  ne  facelfero  le  compre  per  1*  America.  Per  la  mag¬ 
gior  parte  erano  nati  nella  fchiavitU;  e  gli  altri  v*  erano 
caduti  o  per  il  dritto  della  guerra,  ovvero  per  qualche 
pena  di  morte  ,  che  avevano  incorfa  co*  loro  delitti ,  c 
ch’era  (lata  a’  medefimi  commutata  in  quella  della  fchiavitU  . 

Siete  voi,  avidi  ed  infingardi  coloni,  che  mantenete 
la  fchiavitù  nell’  Affrica  colle  compre,  che  fate,  di  quel¬ 
le  sfortunate  vittime.  Voi  fomentate  la  guerra  col  metrere 
jl  prezzo  non  già  al  rifeatto  ,  ma  alla  proprietà  fopra  i 
prigionieri  .  I  vottp  battimenti  vi  hanno  trafportato  un 
feme  di  diftruzione  ,  che  non  s*  eftirperà  ,  fc  non  coll’  an- 
pichilamento  del  voftro  abbominevol  commercio,  o  coll’eftin* 
zione  di  quella  miferabil  progenie  ,  che  sforzate  a  {franga- 
far  fi  colle  fue  mani  medefime.  Quelli  fono  ,  mi  rifponde? 
yete  altrettanti  colpevoli  j  dfgp:  di  morte  ,  che  dovrebbero 
benedire  le  catene ,  che  gli  fai  vano  .  Ed  io  vi  replico*  che 
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Ma  quefti  Negri  erano  nati  fchiavi.  A  chi 
inai,  o  barbari,  darefte  a  credere,  che  un  uomo 
pofìà  edere  la  proprietà  d*  un  Sovrano ,  un  figlio 
la  proprietà  d’  un  padre,  una  moglie  la  proprietà, 
d’un  marito;  un  domeftico  la  proprietà  d’un  pa¬ 
drone,  un  Negro  la  proprietà  d’un  colono? 

Ma  quefti  (chiavi  s’ erano  venduti  da  fé  me- 
defimi.  Non  mai  un  uomo  hà  potuto  permettere  * 
in  vigore  d’ un  patto ,  o  d’ un  giuramento ,  ad  un 
altr’uomo  di  fare  qualunque  ufo  o  abufo  dell» 
fua  perfona .  S’ egli  ha  confentito  a  tal  patto ,  a 
fatto  tal  giuramento ,  ciò  è  accaduto  in  un  acce  fi¬ 
fa  d’ ignoranza ,  oppure  di  follia  ,*  e  ne  rimane 
fciolto  nel  momento  medefimo  che  rinviene  a  fe 
ftefiò,  o  che  riacqu'fta  la  fua  ragione. 

Ma  erano  eflì  flati  prefi  in  guerra.  Che  mai 
n’importa  a  voi?  Lafciate  pure,  che  il  vincitore 
abufi ,  come  più  gli  piaccia  ,  della  fua  vittoria  * 
Perchè  volete  rendervi  fuo  complice? 

Ma  erano  colpevoli  condannati  nella  loro  pa¬ 
tria  alla  fchiavitù .  Chi  gli  aveva  giudicati?  Igno¬ 
rate  forfè,  che  in  uno  ftato  difipotico  dell’ Affrica 
non  vi  fia  altro  colpevole  fuorché  il  defpota? 

_ _ _ Il 

fra  gli  AfFricanl  da  voi  comprati ,  non  fi  trova  forfè  un 
folo  colpevole  ;  perocché  in  uno  ftato  difpotico  dell’  AffrK 
ca  &on  pofìbno  cfTervi  delitti  • 
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Il  fuddico ,  e  lo  fchiavo  d’ un  defpota  fono 
nell*  Affrica  egualmente  in  uno  Ila  co  oppofto  alla 
natura.  Tuctocciò /che  comribuifce  a  privare  P  uo¬ 
mo  della  fua  libertà,  è  un  attentato  contro  la  fua 
perfona.  Tutte  le  mani,  che  lo  tengon  legato  al¬ 
la  tirannìa  d* un  barbaro,  fono  mani  nemiche.  Vo¬ 
lete  fapere  quali  fiana  gli  autori ,  ovvero  ,  i  com¬ 
plici  di  quefta  violenza?  Tutti  quelli,  che  lo  cir¬ 
condano  .  (a)  Sua  madre ,  che  gli  ha  date  le  pri¬ 
me  lezioni  dell* avvilimento:  il  fuo  vicino  che  gli 
ne  ha  dato  referapio:  i  Tuoi  fuperiori,  che  ve 
l’hanno  confetto;  i  Tuoi  eguali  che  ve  l’hanno 
(trafelato  colla  loro  opinione.  Tutti  fono  Mini- 
ftri  ed  frumenti  della  tirannìa  .  Un  tiranno  nul¬ 
la  può  da  fe  (ledo  in  quelle  contrade;  e  non  fi 
muove,  che  per  mezzo  degli  sforzi  che  fanno  tutti 
i  particolari,  onde  opprimerli  reciprocamente.  Eflo 
fuol  mantenergli  in  uno  fiato  di  guerra  continua  f 
la  quale  rende  legittimi  i  furti,  i  tradimenti,  gli 
afiàfììnj.  Come  il  fangue  fcorre  nelle  fue  vene, 
così  tutti  i  delitti  partono  dal  fuo  cuore ,  e  cor¬ 
nano  a  concentrarvi!!,  Caligola  diceva  ,  che  fe  il 

gene- 


[4]  Sua  madre,  che  per  non  contribuire  alla  propaga¬ 
zione  della  fchiavitb,  non  doveva  forfè  dargli  la  vita,  G 
Ihe  gli  hà  date  le  prime  lesioni  d‘  avvilimento , 
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genere  umano  avelie  avuta  una  fola  tetta,  fi  fiireb* 
be  fatto  un  piacere  di  troncarla.  Socrate  avrebbe 
detto,  che  fe  tutti  i  delitti  fi  folfero  potuti  tro¬ 
vare  in  una  tetta  medefima ,  .farebbe  fiato  di  me¬ 
tti  eri  reciderla . 

A  Arretriamoci  adunque  a  fottituire  alle  durerà 


ze  de’noftri  padri  i  lumi  ragione,  ed  i  fen- 
timenti  della  natura .  Rompiamo  le  catene  di  tan¬ 
te  vittime  della  noftra  cupidigia,  ancorcchè  foflì- 
mo  cofiretri  a  rinunziare  ad  un  commercio ,  che 
non  ha,  in  foiìanza,  altra  bafe  che  l’ ingiuftizia * 
Cd  altr’ oggetto  che  il  lutto. 

Ma  nò;  non  bifogna  fare  il  fagrifizio  di  quel¬ 
le  produzioni,  che  un  lungo  coftume  ha  già  refe 
a  noi  così  care  :  e  che  non  v’  è  chi  c’  impedifca 
d’avere  da  noftri  ttabilimenti  dell’ America,  atv 

4  1 

$he  fenza  popolargli  di  fchiavi .  Pottbno  le  mede- 


fime  ettèr  coltivate  da  braccia  libere,  e  quindi 

confutiate  fenza  rimorfi. 

L’ifole  fono  piene  di  Negri,  i  quali,  avendo 

ottenuta  la  libertà  ,  lavorano  con  tutto  il  buon 
efito  le  poche  campagne  *  che  fono  ftate  a’ mede- 
fimi  donate,  o  che  fi  fono  etti  acquittati  colla  lo- 
ito  induftria .  Coloro  fra  queft  infelici ,  che  s  andaf- 
fero  fucceffivamente  rimettendo  nella  loro  indipen¬ 
denza»  vivrebbero  in  pace»  occupandoli  liberamen- 

•  -  te  i 


/ 


•  %  ■■ 


Politica.  129 

te  in  un  così  fluttuo fo  travaglio.  Gli  fcMavi  del¬ 
la  Danimarca,.  che  fi  fono  liberati  dalle  antiche 
catene,  hanno  forfè  abbandonati  i  loro  aratri? 

Si  teme,  che  la  facilità  di  vivere  fenza  agire 
in  un  fuolo  naturalmente  aliai  fertile,  e  di  fare  -a 
meno  de’  veltimenri  foteo  un  ardente  clima,  im¬ 
merga  gli  uomini  nell’  ozio  ?  Perchè  adunque  gli 
abitatori  dell’  Europa  non  fi  limitano  a’  foli  tra¬ 
vagli  di  prima  neceffità  ?  Perchè  fi  confumano  in 
tante  faticofe  occupazioni,  che  non  appagano  fa 
non  alcune  fontafie  palpeggierei;  Si  trovano  fra  noi 
mille  profeffioni,  le  une  più  penofe  delP altre,  le 
quali  non  dipendono  che  dalle  nofire  foie  confue- 
tudini.  Quelle  hanno  fatto  nafcere  fulla  terra  uno 
fciame  di  bifogni  fattizj ,  che  non  vi  farebbero  mai 
fiati  fenza  effe.  Le  diftribuzìoni  così  ineguali  di 
tutte  le  proprietà  foggectano  un!  infinità  d’  uomi¬ 
ni  alla  volontà  imperiofa  de  loro  concittadini  a 
fegno,  che  è  cofiretta  a  cantare,  ed  a  danzare  per 
vivere .  Abbiamo  pure  fra  noi  medesimi  degli  Enti 
nulla  da  noi  difiìmili  ,  che  confentona  volontaria¬ 
mente  a  fepellirfi  fotto  le  montagne  ,  perdillot- 
terrarci  de*  metalli ,  e  del  rame  ,  che  ferve  forfè 
ad  avvelenarci  :  perchè  fi  pFefume  adunque,  che 
h Negri  fiano  meno  balordi,  e  meno  folli  degli 
fielfi  Europei?- 

£e*s.  XL  t  àc  *. 
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Accordando  a  quelli  infelici  la  libertà ,  per& 
(pqceffiyamente,  e  quali  una  ricompenfa  della  lo» 
fQ  economia %  della  loro,  buona  condotta,  e  delle 
|o.ro  fatiche  ,  è  di  meftien  fogge ttargli  nel  mede» 
limo  tempo  alle  leggi,  ed  a’coftumi  delle  refpetr 
tiye  nazioni  Europee  ,  ed  offrire  a’medefiriii  le 
polire  fuperfluità .  Abbiano,  elfi  una  patria ,  abbia-! 
po,  degl’  interelfi  da  maneggiare  ,  delle  produzioni 
da  coltivare  ,  ed  un  con  fumo  analogo,  alle  loro, 
inclinazioni;  che  le  nofire  colonie  non  manche- 
fanno,  allora  di  braccia ,  le  quali ,  vedendoli  libero 
dalle  loro  catene  ,  divedranno  lenza  alcun  dubbio, 
più  robufte,  e  più  attive, 

«L  * 

Ma  per  rovefciare  l’ edilizio,  della  fchiavitù  % 
folle  auto,  da  palfipni  così  uni  ver  Pali ,  da  con  fuetti* 
djni  cosi  autentiche,  dalla,  rivalità  di  nazioni  così 
potenti  ,  de’ pregiudizi  cosi  profondamente  radica- 
ti  ,  a  qual  Tribunale  porteremo  noi  la  cauli 
deli' umanità,  che  tanti  uomini  concordemente  tra- 
difcono?  Sovrani  della  terra,  voi  foli  potete  effet- 
tuare  una  così  gran  rivoluzione.  Voi,  che  avete 
tanto  a  cuore  il  bene  degli  uomini ,  che  riguar¬ 
date  la  vollra  potenza  come  un  mezzo  opporr 
tuno ,  onde  fabbricare  la  loro,  felicità ,  e  l’ ubbi¬ 
dienza  de’  fudditi  come  una  firada  ,  per  cui  in* 
drizzargli Tulle  tracce,  della  virtù,  deh  ! voi  accor¬ 
rete 

.  ,  **•  *  -  ****•  ^ 
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in  foccorfo,  dell’umanità .  Purché  neghiate  il 
figlila,  dell’autorità  vollra  a  quello  traffico,  d’ uo¬ 
mini  convertiti  in  vili  filmi  armenti;  il  commercio 
qe  rdlerà  del  tutto  abolito.  Riunite  pure  le  vo¬ 
li  re  forze,  ed  j  vollri  progetti  per  beneficar  l’ Uni¬ 
vo  rfo  ;  nè  temiate,  che  fi  trovi  alcuno  fra  voi,  il 
quale  oli  fondare  folla  generalità  del  vofiro  fagri- 
fizio  la  fperanza  d’  arricchire,  e  d’ingrandire  fe. 
lidia;  eh’ anzi  ciafcuna  fi  farà  una  gloria  di  con- 
correre  cogli  altri  ad  un’opera  cotanto  lodevole 
Quello  tratto  di  generalità  ,  che ,  mercè  le  repli¬ 
cate  efperienze  delle  voftre  virtù,  abbiamo  tutto 
il  luogo  di  poter  fperare  da  voi ,  preverrà  ancora 
molti  mali,  che  i  Negri  medefimi ,  molli  dal  de-, 
iderio  di  liherarfi  dalle  loro  catene,  potrebbero 
cagionare  alle  nollre  nazioni.  La  natura,  e  la  dis¬ 
perazione  già  incomincia  a  parlare  nel  loro  »  cuore 
con  non  minore  efficacia  che  la  filofofiaa  Già  al¬ 
cuni  Bianchi ,  da  elfi  trucidati  ,  hanno  elperimen- 
tati  gli  effetti  del  loro  furare  ;  fi  fono  già  flabi- 
lit.e  due  colonie  di  Negri  fuggitivi,  che  i  trattati, 
e  la  forza,  mettono  al  ficuro  dal  nofiro  rigore  » 

Il  veleno  ha  fagrificate  di»  tempo  in  tempo  alcu¬ 
ne  vittime .  Molti  fi  .fono  involati  con  una  folle- 
cita  morte  alla  fervitù .  Quell’  intraprefe  fono  al¬ 
trettanti  baleni  forieri  di  qualche  cempefta  ;  e  fa  i  Ne- 

1. 
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gri  avellerò  un  capo  fornico  di  badante  abilità  ,  e. 
coraggio ,  chi  fa  che  mai  potelTero  tentare  per  lo¬ 
ro  vendetta? 

Ma  lungi  dal  desiderare  quefto  male  a’  notici 
puropei  ;  ,  pientre  noi  non  affettiamo  che  dalla  vir¬ 
tù  de’  Sovrani  un  cangiamento  ,  che  fàrebbe  cer¬ 
tamente  più  onore  al  notiro  fecole  di  quello  che. 
altre  nuove  fcopertp  intorno  al  globo,  o  intorno 
alle  fcienzs  ed  all’ arti;  danno  i  Negri  tuttora  gemen¬ 
do  fotto  il  pefo  de’ travagli, la  deferitone  de’ quali 
non  può  che  vieppiù  iruerefsarci  nel  loro  dedinq» 
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Travagli  degli  Schiavi; 

ZL  fuolo  dell’  ifoie  dell’  America  ha  pochilflnia 
correlazione  con  quello  delia  nollra  Europa, 
Le  Tue  produzioni  fonò  arsa!  differenti;  come  dif¬ 
ferente  è  altresì  là  maniera  del  coltivarle ,  Se  le 
n  eccettuano  alcuni  grani  mangerecci ,  nuli’  altro  vi 
fi  femina  ,  ma  tutto  fi  pianta . 

11  tabacco  fu  la  prima  fpecie  delle  produzio¬ 
ni,  che  Vi  s’attefe  à  coltivare;  ma  ficcome  le  fiie  ra- 
dici  non  penetrano  molto  (otterrà ,  e  là  piu  leg¬ 
giera  fcorticatura  balla  a  farlo  perire  ,cos\  non  s’im¬ 
piegava  che  Un  femplice  rallrello  per  preparare  là 
terra ,  in  cui  doveva  efso  piantarli ,  e  per  ellifparne 
l’ erbe  cattive ,  che  avefsero  potuto  folfogarlo .  Que¬ 
llo  ufo  fi  ofserva  tuttavia  ; 

Allorché  fi  pensò  a  coltivazioni  ,  ch’efigevano 
dall’ ima  parte  maggior  fatica,  e  eh7  erano  dall’al¬ 
tra  men  delicate  ;  per  lavorare  ,  é  fàfchiarè  i  ter¬ 
reni  ,  fi  ricorfe  alla  zappa .  Quella  però  non  fi  ado¬ 
ntava  in  tutto  io  fpazio  del  fuolo,  che  fi  volevà 
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mettere  a  cultura;  ma  ferviva  fidamente  per  la¬ 
vare  la  buca,  in  cui  fi  doveva  collocare  la  pianta . 

L’ineguaglianza  del  terreno,  pieno  ordinaria¬ 
mente  di  poggi ,  fu  verifimilmenté  l’ origine  di  quell' 
ufo.  S’ebbe  forfè  timore, che  le  piogge*,  le  quali 
cadono  fempre  a  giìifa  di  torrenti,  non  rovinale- 
ro  eòi  tanti  borri  i  terreni  già  firn  o  Ili .  L’indolen- 

I  ,  *s  A  -  t 

za  ,  e  la  mancanza  de’ mezzi  ellefero  ne’ primi  tem¬ 
pi  quello  metodo  ancora  sù  i  piani  più  uniti  ;  e  là 
confùetùdine  ìo  cohfagrò .  ÌMoìi  v’  era  nè  anche  chi 
penfafse  a  riformarlo;  ma  finalthenté  alcuni  coloni, 
afsai  arditi  per  follèvarfi  fopra  il  comun  pregiudi¬ 
zio  ,  hanno  imagìnatò  di  fervici!  deiraratro;  ed  è  mol¬ 
to  probabile,  che  quell’  ufo  farà  abbracciato  dap- 
per  tutto,  dove  riefeirà  praticabile.  Non  v’è  cofa 
almeno  che  non  lo  faccia  deliberare,  e  fperare . 

Tutte  le  terre  dell’  ifole  erano  vergini,  quaft- 
do  gli  Europei  jntraprefero  a  lavorarle .  Quelle  ,chè 


furono  ridotte  a  cultura  le  prime ,  è  già  gran  tem¬ 
po  cjie  non  danno  l’iltefsa  abbondanza  di  produzioni , 
.che  folevano  dare  fui  bel  principio.  Le  altre,  che 
lo  fono  Hate  fuccelfivamente ,  partecipano  ,  piu  ò 
meno,  di  quello  peggioramento,  fecondo  l’ epoca, 
nella  quale  fi  difsodarono  .  Qualunque  fofse  ftata 
la  loro  fertilità  nell’ origine,  tutte,,  coli’ andar  del 
tempo ,  la  vanno  perdendo ,  e  ben  prello  fi  (lanche - 

ran- 
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Vanno  fin  di  compenfare  i  travagli  de’  coltivatori  * 
'qualóra  almeno  i’  arte  hofi  accorra  in  ajuco  delia 
natura. 

É’  un  principiò  d’  agricoltura  geheraìnìenté 

abbracciato  da' Filici;,  ché  la  terra  non  fia  vera^ 

,  x  >  {-- 

mente  pródùttivà  -,  fè  iion  quanto  è  fecondata 
dall’  infliienzè  dell’  aria  *,  e  di  tutte  le  meteore  di- 

,  1  I  ■,  *  •SI,  V  - 

Vette  da  quell’ agente  efficatè^  come  fonò  le  nèh- 

V  ■  *  ,,  n.  c  >  y 

bie^  le  rugiade  ,  e  le  piogge  .  Non  v’ è  mezzo  più 
proprio  dell’ arature -,  è  dell’ arature  frequenti-,  che 
paisà  alla  mède  fi  ma  procurare  tal  vantaggio  ;  ed  ali’ 
ifólc  quello  abbi  fogna  précifamente ,  e  fenzà  dila- 
zionè  di  tempo  .  La  fiagiohe  umida  è  fiata  ricorió- 
ìciutà  là  più  opportuna  per  muovere  le  terre  -,  alìà 
Fecondità  delle  quali  la  liceità  non  potrebbe  fèr- 

%  ‘  \  .  *■  V  1 

V i rè  che  d5  impedimento .  Là  pratica  dell’  aratro  fioft 
potrebbe  incontrare  alcun  ofiàcolò  nelle  èampagnè 
piane  ed  eguali  .  Si  potrebbe  anche  prevenir^  il  pe¬ 
ricolo  di  vedete  i  terreni  polli  ne’  declivj  devàfiatì 
dalle  témpèlìe,  arandogli  tranfverfalmehtè  fòpra  lina 
lineai  che  incrocicchiafse  là  pendenza  dèiìè  eoììinès 
Se  quella  pendenza  fofse  così  precipicofa -,  che  lè 
terre  coltivate  po:eì$ero  efsere  trafportace,  mài  gra¬ 
do  là  diligenza  de’  foìchi  ;  iì  potrebbero  àggi  un¬ 
gere -di  trattò  in  tratto  -,  e  coll’ irte fsò  metodo  deili 
gùadole  fofse  più  profónde  *  le  quali  impedilsero  in 
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parte  la  forza ,  e  la  velocità,  che  la  ripidezza  delle 
colline  aggiunge  alla  caduta  delle  gran  piogge. 

L’  ut-ilità  dell’  aratro  non  fi  limiterebbe  fol- 
tanto  a  procurare  alle  piante  una  maggior  quantità 
di  fugo  vegetale,  ma  afllcurerebbe  ancora  le  loro 
produzióni .  Le  ifole  può  dirli ,  che  fiano  il  paefe 
degl’  infetti ,  la  moltiplicazione  de’  quali  elsendo 
prodigiofamente  fecondata  da  un  caldo  cont  nuo* 
fi  vanno  dii  fuccedendo  gli  uni  agli  altri  fenza  in- 
terrompimento  V  e  fanno  de’ mali  incredibili  (d). 
Le  araturé  frequenti ,  e  fuccelìlve  diminuirebbero 
qùefte  fpecre  divoratrici,  coi  turbare  la  loro  ripro¬ 
duzione  ,  col  farne  perire  un  gran  nùmero ,  e  col 
diftruggere  la  maggior  parte  de’  loro  uovi.  Que¬ 
llo  efpedience  non  baftarebbe  forfè  contro  i  topi, 
die  i  noilri  basimenti  hanno  trafportati  dall’  Eu¬ 
ropa  neH’America,  dove  fi  fono  moltiplicati  in  ma¬ 
niera,  che  confumano  fovente  un  terzo  delle  rac¬ 
colte.  Si  potrebbe  contro  quelli  ricorrere  al  foccor* 
fo  dell’attività  degli  fchiavi*  ed  incoraggire  la  loro 
vigilanza  anche  con  qualche  gratificazione •> 

La  pratica  dell’  arature  parrebbe  ,  che  dovéf- 
fe  introdurre  l’ufo  del  letame,  il  quale  è  giàr  co- 
nofciuto  in  alcuni  luoghi  marittimi .  Quello ,  che 

qui- 
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quivi  (1  adopra ,  è  chiamato  tiarèch .  Quello  è  una 
fpecie  di  pianta  marina ,  la  quale ,  qualora  fia  giun* 
ta  alla  fua  ma  tur  irà,  è  dissecata  dalle  acque,  è  dal 
moviménto  deli’  onde  gittata  falle  rive .  Non  può 
negarli,  che  la  rnedefima  fia  un  gran  principio  di 
fecondità  ;  ma  adoprandofi  fenza  alcun  prepara¬ 
mento  ,  fUol  comunicare  allo  zucchero  un’afprez- 
za  fpiacevole ,  che  deve  trarre  1’  origine  «lai  fall 
impregnati  delle  parti  oliofe ,  che  abbondano  or¬ 
dinariamente  nelle  piante  marine.  Forfè  non  Info¬ 
gnerebbe,  per  far  cefsare  quell’amarezza,  che  bru¬ 
ciare  la  pianta,  ed  impiegarvi  le  ceneri.  I  fali  fe- 
gregatì  ,in  vigore  di  tale  operazione  dalle  parti  olio- 
fé,  e  ben  triturati  dalla  vegetazione  *  circolerebbe¬ 
ro  con  più  piattezza*  nella  canna  dello  zucchero, 
e  le  comunicherebbero  de’ fughi  più  puri. 

(#)  Le  terre  interne  non  è  che  poco  tempo, 
dacché  fono  fiate  concimate.  Il  bifogno  farà  atten¬ 
dete  quella  pratica  indifpeefabik;  e  coll’ andar  del 

tem* 

jbc  terre  interne  non  fono  fiate  ancora  letamate 
ed  è  cofa  difficile ,  che  pofiano  efferlo  mai  ino  ad  un  cer¬ 
to  fegno  nelle  ifole ,  nelle  quali  gli  armenti  rrè  fono  nu- 
meiofi ,  nè  hanno  la  commodità  delle  ftalle.  Ciò  non  ©fiata¬ 
te  *,  con  una  volontà  ben  determinata  ,  potrebbero  trovarfi 
alcune  rifibrfe  nella  gran  quantità  dell’  erbe  perniciose, 
delle  quali  bifogna  conti nuameute  purgare  le  piante  uriji 


«■«  •**  "* 
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fempo,il  fuolo  dell' America  avrà  gl’ iflefll  foccor- 
fi  che  quello  dell’  Éùropa ,  ma  con  maggiore  dif¬ 
ficoltà.  Nell’  ifole ,  dove  gli  armenti  poltre  l’efser 
poco  numerofi ,  nòli  hanno 'che  di  rado  là  commò- 
dità  delle  felle,  farà  di  meftieri  ricorrere  ad  altre 
fpeciè  di  letami  ,  ed  andarli  moltiplicando  il  piu  che 
farà  poffibiìe  a  fine  di  fupplire  alla  qualità  coll’ 
abbondanza.  La  più  gran  rifsorfa  farà  tempre  quella 
dell’  erbe  cattile  ^  delle  quali  converrà  purgare  con- 


tinùanienté  ìe  piante  utili  .  Quell’  erbe  potranhò 
ammucchia  rfi ,  e  ìafciarfi  marcire  .  I  coloni  9  che  fi 


occupano  nella  cultura  del  caffè  9  hanno  dato  ì’efem- 
pio  di  quello  metodo ,  ima  Con  quella  fpeciè  d’ in¬ 
dolenza  ,  che  il  troppo  calore  del  clima  fpandé 
^rlinnnnmpnte  ancor  nel  travàdiò  .  Hanno  efll 


ammontate  dall’  erbe  à  piè  dell  alberò ,  fenza  Cò- 
iiofceré ,  chè  tali  erbe  ,  le  quali  non  fi  davano  hè 
ànché  le  pena  di  cuoprire  dì  tèrra  avrebbero  rifcal- 
dato  1’  albero  ifteffo  *  é  farebbero  fervite  d’  afilò 
àgf  infetti ,  che  lo  divoravano  .  Non  s’ è  ufata  mè« 
io  negligenza  bella  cura  degli  armenti. 

Tutti  i  quadrupedi  domefiicì  dell’  Europa  fo¬ 
no  feti  trasportati  nell’  America  dagli  Spagnuoli^ 
e  non  altronde  che  da’ loro  fìabilimentì  fono  pafsati 
ftlcceffivamente  neìlè  colonie  dell’  altre  nazioni .  Sè 
fe  n*  eccettua  il  porco  9  il  quale  ^cììendo  fatto  pei: 
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profperarè  in  tutte  le  regioni  abbondanti  di  frutti 
aquatici,  d’infetti ,  e  di  rettili,  è  divenuto  più  grof- 
fo,  e  d’ un  miglior  fapore  cbe  altrove;  gli  altri 
ìmimali  fono  tutti  generalmente  degenerati ,.  e  non 
fi  trovano  de’  medefimi  néll’ifole,  che  delle  razze 
afsai  pièciole .  Sebbene  il  vizio  naturale  dèi  clima 
polla  aver  qualche  parte  in  quella  degradazione, 
non  può  però  negarli ,  che  i  duetti  della  cura  non 
ne  fiano  fiati  la  principal  cagione  *  -Elfi  fi  fanno 
dormire  continuamente  in  campagna  aperta,  fenza 
che  fieno  mai  nutrici  nè  di  crufca,,  nò  di  vena, 
ma  di  fola  erba  verde  per  tutto  il  tratto  dell’anno. 
Non  s’ ufa  nè  anchfc  l’attenzione  di  dividere  a’ me* 
defimi  i  prati  in  più  parti*  onde  farli  pallate  alter¬ 
nativamente  dall’ una  all’  altra;  ma  fi  Fanno  pafcò- 
lare  fempre  nell©  Hello  fpazio,  fenza  dare  all’er¬ 
ba  il  tempo  di  potervi  ritìàfcefe  »  Quelle  fpeoie 
di  foraggj  ,  che  per  fa  loro  troppo  fol lecita  vege¬ 
tazione  ,  ìtnp&àìfeono  alla  natura  di  potergli  ridur¬ 
re  ad  una  diffidènte  maturità,  hor  hanno  che  Un 
acqùofo,Od  aliai  debole  fugo*  Così  gli  animali, 
ddlinati  a  fervire  agli  uomini  d’  alimento  *  iuon 
fomiUinifirano  che  una  carne  tigliofa ,  e  fenzà  alcu¬ 
na  foftanzà. 

Quelli  ,  che  Fogliono  efiere  rifervati  a’  divedi 
cavagli ,  non  predano  che  qualche  aliai  deboi  fer¬ 
vi- 
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Vigio .  I  bòvi  non  portano  che  de*  leggieri  pe(I, 
e  non  gli  portano  nè  anche  per  tutto  il  giorno. 
Effi  fi  attaccano  in  numero  di  quattro ,  e  mai  per 
la  tefia,  ma  Tempre  per  il  colio  fecondo  Y  ufo  della 
Spagna.  Il  conduttore,  che  gli  regola, in  vece  del 
pungolo ,  fuole ,  per  affrettargli ,  adoprarc  lo  ftaffile  « 

’  Quando  le  ftrade  non  permettono  di  poter  far* 
ufo  delle  vetture ,  i  bovi  fono  rimpiazzati  da  muli , 
i  quali  fogliorio  imballar  fi  ih  una  maniera  più  fem~ 
plice,  ma  meno  ficura  di  quella  che  fi  pratica  nella 
noftra  Europa  .  Si  mette  addoffo  a’  me  defi  mi  una 
ftuojaf  da  ciafcùno  de’ Iati  della  quale  fpenzolanó 
'due  uncini,’ che  f  attaccano  a  cafo  nel  légno.  Con 
tale  arredo,  elfi  portano  al  più  una  fola  metà  del 
pefo  9  che  portano  ordinariamente  i  noflri ,  e  fanno 
una  metà  meno  di  ftrada  che  quelli  „ 

r  (V  '  v  *  f  * 

I  cavalli  non  hanno  un  patio  cosi  lento  ;  im 
epnfervano  qualche  cofa  della  fpeditezza,  del  fuo¬ 
co,  e  della  docilità  de’ cavalli  dell*  Andatóia ,  dar 
quali  traggono  l’origine ,  quantunque  le  loro  forze 
non  corrifpondano  al  loro  ardore .  E  Infognato  ri¬ 
correre  all’  efpediente  di  ben  moltiplicarli,  per  efi- 
gere  gl’  ifteffi  fervigj ,  che  fi  avrebbero  da  un  pic- 
ciol  numero  d’effi  nell’  Europa.  Conviene  attac¬ 
carne  tre ,  o  quattro  fotto  le  vetture  eftremamente 

leggiere  ideile  quali  fi  fervono  gli  abitanti  più  agi*- 

w 
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ti  nelle  loro  carriere ,  eh’  effi  chiaman  viaggi ,  e  eh® 
noi  non  chiameremmo  fé  non  palleggiate . 

Si  farebbe  potuta  impedire,  ritardare,  o  al¬ 
meno  diminuire  la  degradazione  degli  animali  nell’ 
ifole,  fé  fi  foflè  ufata  l’attenzione  d’ andarli  rin- 
nuovando  con  razze  Uraniere.  Gli  fialloni  nati  in 
contrade  più  fredde,  ovvero  più  calde,  avrebbero 
corretta  ,  almeno  fino  ad  un  certo  fegno ,  P  in¬ 
fluenza  del  temperamento,  delle  paflure ,  e  dell’al¬ 
levamento.  Congiunti  colle  refpettive  fémmine  dei 
paefe,  avrebbero  prodotte  delle  nuove  razze  tan¬ 
fo  migliori,  quanto  farebbero  eflì  derivati  da  cli¬ 
mi  più  divedi  da  quello ,  in  cui  fodero  flati  trafi* 

i  ' 

portati . 

Sembra  cofa  flraordinaria  ,  che  un’  idea  così 

i  V  '  1  '  „  . 

femplice  non  fia  mai  venuta  in  mente  ad  alcun 
Colono  ;  e  che  non  vi  fia  (lata  veruna  legislazio¬ 
ne,  la  quale  abbia  penfato,  per  Tuo  propro,  iute- 
reflè,  a  fioflituire  ne’ Tuoi  flabilimenti  i  bovi  colla 
gobba  a’ comuni.  Tutte  le  perfione  ben  iflruite  de¬ 
vono  ricordarli ,  che  i  bovi  gobbi  hanno  il  pelo 
più  dolce  e  più  lucido,  un  naturale  meno  (lu¬ 
pi  do  e  rqeno  rozzo  de’  noflri  ,  ed  un’  intelligen¬ 
za  ,  e,  docilità  molto  fiupefiori .  Rieficono  così  leg¬ 
gieri  nel  correre,  che  per  chi  voglia  fiervirfene  per 
cavalcarli ,  poflòno  effi  fiupplire  a’  cavalli®  Si  com¬ 
piace 
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piacciono  tanto  di  foggiornare  ne’paefi  Meridie** 
nali  9  quanto  quelli  x  di’  quali  noi,  ci  ferviamo ,  ama- 
no  le  zone  fredde ,  ovvero,  temperate .  Non  fe  ne 
«onofeono  d’altra  razza  nell* itole  Orientali,  e  nel- 
I9  più  gran  parte  dell’  Affrica  «  Se  il  coftume  fi 
arrogafle  meno  impero  di  quello  che  fuole  comu¬ 
nemente  arrogarli,  anche  lopra  i  governi  più  illu¬ 
minati,  fi  farebbe  conofciuto ,  che  quell  utile  ani° 
male,  convenilfe  particolarmente  al  grand’arcipela¬ 
go  deir  America;  e  che  non  vi  farebbe  fiata  cofa 
più  facile  del  trafportarvelo  anche  con  poco  dìf- 
pendio  dalla  Colla  d’  oro,  ovvero  da  quella  d’ 
Angola  ^ 

Due  ricchi  coltivatori  egualmente  colpiti: 
funo  nella  Barbada,  e  l’altro,  in  San-Domingo, 
della,  foverchia.  debolezza  degli  animali  così  da 
traino,  come  da  foma,  de’ quali  avevano,  trovato 
fiabilito,  l’ufo,  hanno,  tentato  di  foftituire  a’ mede- 
fimi  I  camelia  Quella.  ItelTa,  efperienza ,  già  fatta 
altre  volte  fenza  buon,  efito  dagli  Spagnuoli  nel 
Perù ,  non.  è  fiata,  felice  £  e  per  verità  non  pote¬ 
va  eflèrlp.  Si  fa  pur  troppo,  che  il  camelo,  feb- 
feene  nafea.  in  paefi  caldi  vteme  nondimeno  de’ca- 
lori  eccelli  vi ,  e  che  può  così  poco  profperare , 
e  perpetuarli  forco,  P  ardente  cielo,  della  zona-tor¬ 
rida-,  come  nelle  zone  temperate.,.  Sarebbe  fiata, 
cecamente  affai  meglio  P  aver  feelto  il  bufalo^ 
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8  bufalo  è  un  animale  affai  fordido ,  e  d’un 
naturale  violento .  E'  il  medefimo  predominato  da 
fantafìe  p.flài  feroci,  ?. frequenti,  Hà  la  pelle  du- 
|a,  leggiera,  e  quali'. impenetrabile,  e  le  corna 
proprie  a  molti, s  diverti  ufi.  La  fua  carne  riefce 
pera  e  loda ,  difpiacevole  non  meno  al  gufto  che 
«If odorato,  Il  latte  della  femina  è  meno  dolce, 
ma  più  abbondante  di  quello  della  vacca.  Pafciu- 
{0  corno  appunto  *1  bove,  col  quale  ha  una  forni» 
glianza  grandiffima ,  lo  fupera  prodigiofamente  non 
pieno  nella  forza ,  che  nell’  agilità .  Due  bufali , 
atcaccap  ad  un  carro  per  un  anello  che  fi  paflà 
a  medefimi  per  il  nafo,  ftrafcinano  un  pefo  tanto 
l^rave  ,  quanto  pollano  ftrafcinarlo  quattro  bovi 
de’  più  vigorofi ,  ed  anche  in  metà  di  tempo 
ohe  quelli ,  Riconofcono  elfi  la  doppia  loro  fupe- 
riorità  dal  vantaggio  d’avere  le  gambe  più  alte, 
Od  una  malfa  di  corpo  più  confiderabile ,  tutto  il 
pefo  della  quale  è  impiegato,  nel  tirare;  perocché 
tanto  il  loro  collo  ,  quanto  la  teda  è  piegata  na¬ 
turalmente  al  baffo,  Siccome  quefto  animale  è 
Originario  dalla  zona  torrida;  e  riefce  piu  groflò, 
piu  forte ,  e  più  docile  a  mifura  che  foggìorna 
in  paelì  più  caldi,  così  non  s’è  mai  potuto  dubi¬ 
tare,  che  non  aveflè  recato  un  grand’utile  nell’ An- 
?  qhe  non  vi  fi  folle  con  gran  facilità  anco* 

ra 
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ra  perpetuato .  Bifogna  crederlo ,  fpecialmente  dopo 
le  felici  efperieoze  che  fono  fiate  fatte  nella  Gujana  » 

L’ indolenza ,  ©  la  confuetudine ,  che  hanno 
impedita  la  propagazione  degli  animali  domedici* 
non  fono  Hate  di  minore  odacelo  al  buon  efico 
del  trafpiantamento  de’nodri  vegetabili.  Sono  da¬ 
te  trafportate  fuccedtvamente  nelPifole  diverfe  fpo* 
eie  d’ alberi  fruttiferi .  I  foli  fra  quedi ,  che  non 
fono  periti  ,  fono,  alcune  fpecie  di  piantoni ,  i  frut¬ 
ti  de’ quali  non  hanno  nè  bellezza,  nè  perfezione» 
La  maggior  parte  de’  medefimi  è  degenerata  aflài 
predo;  per  edere  data  abbandonata  alla  forza  d’una  ve¬ 
getazione  fempre  attiva ,  e  Tempre  incitata  dalle  trop¬ 
po  abbondanti  rugiada  delle  notti,  e  da’calori  troppo 
vivi  del  giorno  ,  doppio»  principio  di  fecondità .  E» 
cofa  verifimile ,  che  un’  illuminato  odèrvatore  ar 
yrebbe  faputo  profittarne  per  procurarfi*  de’  frutti 
pagabili  ;  ma  non  fi  trovano  uomini  di  tal  fatta  nelle 
-colonie.  Se  le  nodre  piante  mangerecce  hanno,  po¬ 
tuto  profperarvi ,  fe  le  medefime  fi  veggono  fem¬ 
pre  rinafeenti,  fempre  verdi  r  fempre  mature;  ciò 
dipende,  perchè  non  devono  lottare  contro  il  eli* 
ma,  in  un  luogo  dove  rinvengono  una  terra  umi¬ 
da,  e  padofa  ,  eh’  è  ad  eflè  propria;  e  perchè  non 
hanno  bifogno  della  minima  diligenza.  I  fudori  de¬ 
gli  fchiayi  irrigano  le  produzioni  più  utili. 

I  tra- 
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I  travagli  di  quell’  infelici  fono  flati  volti  fin 
dapprincipio  agli  oggetti  necelfarj  per  confervare 
la  loro  miferabile  vita  .  Eccettoccbè  nelle  ifole 
occupate  dagli  Spagnuoli ,  dove  le  cole  fi  trovano, 
prelfo  a  poco,  nello  flato  me  deiimo ,  in  cui  erano 
all’arrivo  degli  Europei  nel  Nuovo  Mondo  ;  in  qua¬ 
lunque  altro  luogo,  le  produzioni  che  loievano  per 
f  addietro  ballare  al  forfentamento  de*  Selvaggi , 
fono  andate  diminuendo,  a  mifura  che  fono  Hate 
abbattute  le  foreile  per  farvi  delle  coltivazioni.  E’ 
bifognato  adunque  provvedere  altre  fpecie  d’ ali¬ 
menti,  i  principali  de’ quali  fono  flati  prefi  dal  pae- 
fè  medelìmo  de’  nuovi  confumatori . 

L’Affrica  ha  fonimi n idrato  un  arbofcello, che 
$’  innalza  circa  quattro  piedi  fopra  terra ,  che  ve¬ 
geta  per  il  corfo  di  quattro  anni,  e  che  arreca  dell’ 
utile  per  tutto  il  tempo  della  fua  durata .  Quello 
produce  alcuni  baccelli ,  che  contengono  cinque 
o  fei  grani  di  una  fpecie  di  pifelli  molto  falubri 
e  nutritivi.  Tuttocciò , che  s’ha  dal  medefìmo, può 
dirli  preziofo  per  qualche  particolare  virtù  .  Il 
fuo  fiore  è  una  medicina  per  la  colle  :  le  lue  fo¬ 
glie  bollite  s’applicano  fopra  le  piaghe:  e  del  fuo 
legno,  qualora  fia  ridotto  in  cenere  ,  fi  fa  una  li- 
(civa ,  che  pulifce  le  ulcere  ,  e  dillìpa  le  infiam¬ 
mazioni  efterne  della  pelle.  E'effo  ordinariamente 
-  Tom.  XI.  K  co- 
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ipnofifiuto  fptco  il  nome  di  pifello  d' Angola .  Ri$? 
foe  egualmente  e  nelle  terre  naturalmente  fieri  li , 
ti  iq  quelle,  che  hanno  con  fu  ma  ti  i  Tali*  Quindi 
addiviene  ,  che  i  migliori  amipinifiratori  fra  i  colo^ 
qj  noq  Rancano  mai  di  piantarne  in  tutte  quelle 
parti  delle  Iqrp  campagne  ,  le  quali  in  mani  piq 
{rafeorape  remerebbero  incolte . 

Ciò  qon  pflante,  il  dono  più  prezipfo,  phe 
J"  Ifole  abbiano  ricevuto  dall’Affrica ,  fi  è  cercamene 
te  i  j  manìoc .  La  maggior  parte  degli  fiorici  lq 
hanno  riguardato  come  una  pianta  originaria  dall* 
Anierica .  Non  fi  conpfce  abbaflanza  a  qual  fon¬ 
damento  fiq  fiata  appoggiata  quella  opinione,  feb? 
pene  fi  yegga  abbracciata  generalmente .  Ma  la 
Yerìtà  è  fiata  djmofirata  ;  le  Antille  non  avrebbe? 
yo  i[  manìoc %  fe  gli  Europei  non  ve  lo  avellerò 
trafportato  inficine  cogli  Affricati!*,;  ehe  fe  ne  nu- 
Ipyano.  Prima  del  tempo  delle  no  fi  re  conquide, 
la  comunicazione  del  continente  dell’  America 

T  -  .  *  ■  :  ,  ■  I  •  K  •  ■■■  :  ~  ■  -  k 

gon  quelle  ifole  era  cosi  picciola  co  fa  ,  che  urta 

>  •>"*  *  '  *  •  * 

produzione  della  terra?  ferma  poteva  edere  fconqfciii? 
fa  nell’ arcipelago  dell7  Antille.  Quello,  che  può. 
$arfi  per  certo,  fi  è,  che.i  Selvaggi,  i  quali,  offri? 
|P.qq -a’  padri  primi  naviga  tori  de'  banani ,  degl’  igna¬ 
ri  ,  e  delle  patate ,  non  prefentarono  a’medefim( 
del  manìoc:  che  i  Carabi,  concentrati  nell’ ifole 
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^ella  Dominica ,  e  di  San  Vincenzo,  Io  hanno  ri- 
eevuco  da  noi:  che  il  carattere  de’ Selvaggi  non 
gli  rendeva  atti  ad  una  cultura  così  continuata; 
che  quella  fpecie  di  cultura  efigeva  delie  cam¬ 
pagne  del  tutto  (coperte ;  e  che  nelle  forefte,  dal¬ 
le  quali  erano  quell5  ifole  ingombrate  ,  non  fi 
trovavano  degl’ intervalli  diffidaci ,  che  follerò  di 
più-  di  venticinque  pertiche  quadrate .  Finalmen¬ 
te  ciocché  può  a  (Ite  urar  fi  fi  è  ,  che  non  vi  fi 
vede  riabilito  Tufo  del  maniòca  fe  non  dopo 
l’arrivo  de5 Negri;  e  che  fin  da  un  tempo  imme¬ 
morabile  il  mede  fimo  forma  il  principal  nutrimen¬ 
to  d' una  gran  parte  deli’ Affrica. 

Checche  ne  fia,  il  manioc  è  una  pianta, 
che  fi  riproduce  da  un  ramo  prefo  dal  fuo  albe¬ 
ro  i fletto .  Quello  fi  fitua  in  alcune  fotte  cinque 
O  fei  pollici  profonde,  le  quali  fi  riempiono  del¬ 
la  terra  medefima,  che  fe  n’era  levata  per  i (ca¬ 
varle  .  Le  fotte  del  manioc  Cogliono  fard  due 
piedi,  o  due  piedi  e  mezzo  lontane  duna  dall’al¬ 
tra,  fecondo  la  qualità  della  terra.  L’  arbofcella 
s’innalza  poco  più  della  datura  ordinaria  d’ un  uo¬ 
mo;  ed  il  fuo  tronco  acquilla,  predo  a  poco, 
la  grottezza  d’un  braccio,  A  mifura  che  il  mede- 
fimo  va  crefcendo,  le  fue  foglie  piu  batte  vanno 
anche  cadendo,  di  manieracchè  non  fe  ne  vede, 

K  2  co- 
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coperta  che  la  fola  cima .  Ha  elio  un  jpgno  na¬ 
turalmente  molle  ,  e  fragile. 

Quella  è  una  pianta  non  fole  aliai  delicata , 
ma  anche  d’una  penofa  cultura .  La  vicinanza  eli 
qualunque  forte  d’erba  può  pregiudicarla  molti  f* 
fimo,  Elìge  un  terreno  fecco ,  e  leggiero,  ed  il 
fracco,  eh’ ella  produce,  confitte  nella  fua  radice; 
la  quale,  fe  è  fcolfa  dall’ agitazione,  che  il  cor¬ 
po  della  pianta  foffre  dal  vento,  il  frutto  non  fi 
forma  che  imperfettamente .  Non  fi  richiede  meno 
cf  un  tratto  di  diciocto  meli ,  perchè  elfo  polla 
crefeere,  e  maturare. 

Perchè  polTà  quindi  fervire  di  nutrimento  agli 
uomini,  è  di  meftieri  prepararlo  con  molta  atten¬ 
zione  e  fatica.  Conviene  rafehiarne  la  prima  feor- 
Za,  lavarlo,  rafparlo,  e  fpremerlo  per  efirarne  le 
parti  acquofe ,  che  fono  un  veleno  frigidiflìmo  » 
contro  il  quale  non  s’è  ancora  trovato  rimedio 
alcuno ,  La  cottura  termina  di  purgarlo  di  tuttoc- 
ciò  che  fia  potuto  rollarvi  del  principio  di  morte, 
che  in  elio  fi  conteneva .  Quando  fi  vede ,  che  dal 
medefìmo  non  e! ala  piu  fumo ,  fi  leva  di  fopra  Ir 
piaftra  di  ferro,  dove  sera  metto  per  farlo  cuo¬ 
cere,  e  fi  lafcia  raffreddare.  Alcune  replicate  efpe- 
rienze  hanno  dimottrato*  elle  re  cola  egualmente 
peri  colo  fa  il  mangiarlo  caldo  che  crudo  • 
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La  radice  del  manioc  rafpata,e  ridotta  in  mi*  v 
fonte  granella  ,  mercè  la  cuocicùra ,  fi  chiama  farina 
di  mani  ac .  Si  dà  il  nome  di  caflava  alla  palla  fatea 
colla  farina  medefima ,  e  cangiata  in  focaccia  per  la 
fola  attenzione  di  farla  cuocere  fenza  dimenarla  * 
Correrebbe  un  gran  pericolo  chi  mangiafle  altret¬ 
tanta  cullava ,  quanta  Tuoi  mangiarli  di  farina  *  pe¬ 
rocché  quella  è  molto  meno  cocca  di  quella*  L’otta, 
e  l’altra  fi  confervano  per  lungo  tempo,  e  fono 
molto  nutritive,  ma  molto  difficili  ad  oliere  dige¬ 
rite  *  Sebbene  dapprincipio  fembrino  infipìde ,  fi 
trova  nondimeno  un  gran  numero  di  Bianchi  nari 
nell’  ifole ,  che  fuole  preferirle  alle  palle  del  mi¬ 
gliore  formentó*  Tutti  gli  Spagnuoli  ne  fanno  ge¬ 
neralmente  un  ufo  ordinario.  1  Erancefi  ne  nutrì- 
feono  gli  {chiavi  [a]  .  L’  altre  nazioni  Europee, 
che  hanno  formaci  degli  fiabilimend  nelle  ifole, 
hanno  poca  cognizione  del  manioc.  Quelle  colo¬ 
nie  ricevono  quanto  bifogna  per  il  loro  follenca- 
mento  dall’America  Settentrionale; di  manieracchè  , 

fe 
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(»)  Solamente  fogliotìo  aggiungervi  una  volta  la  fet- 
timàna  o  tre  libbre  di  merluzzo  feceo  *  o  due  di  bove  fa- 
lato,  ovvero  ana  parie  proporzionata  dell*  uno  .  e  dell*  al¬ 
itò  ,  perchè  gli  fchiàvj  pollano  reggere  agii  afpri  travagli¬ 
ati  «fii  addogati . 
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fe  per  qualche  avvenimento,  che  pur  tròppo  pò* 
crebbe  fuccedere ,  rettalfe  per  lo  fpazio  di  qiiatf  rò 
TTlefì  interrótta  la  navigazione  con  quella  fertil  don- 
tfada  *  elle  farebbero  nel  cafo  di  morirli  di  farne  i 
Un’  avidità  fenza  limiti  tiene  chiufi  gli  occhi  de’ 
Coloni  dell’ ifole  fopra  quello  imminente  pericolò. 
Tutti ,  ó  qitafi  tutti  rinvengono  un  gran  vantaggiò 
nel  volgere  interamente  1*  attività  de’  loro  fchiavi 
verfc  le  produzioni  *  che  poffono  entrare  nel  com¬ 
mercio.  Le  principali  di  quelle  fono  il  ciccaci*  il 
focoU ,  il  cotone  *  1’  indaco*  ed  il  caffè  .  Si  parlerà 
in  altri  luoghi  della  loro  cultura  ,  loro  Valore ,  t 
dettino,  L’ attenzióne  del  Lettore  non  deé  qui  fif* 
farli  che  fopra  Io  zucchero  *  il  di  cui  prodótto  è 
etto  folo  più  importante  di  quello  di  tutte  V  altre 
derrate  unite  inficine , 

La  pianta, da  cui  fi  ricava  lo  zuccherò, è  una 
fpecie  di  canna*  che  fuole  comunemente  innalzarli 
fino  ad  otto*  o  nove  piedi  fopra  terra*  compren¬ 
dendo  in  quella  mifura  anche  le  foglie  ,  che  nafco- 
no  dalla  fila  cima  .  La  fua  grettezza  più  ordinaria 
è  da*  due  fino  a*  quattro  pollici .  È'  ella  coperta  d* 
una  feorza  non  molto  dura  *  che  contiene  una  ma¬ 
ceria  fpugnofa .  Alcuni  nodi  formano  nella  medefi- 
ma  di  dittanza  in  dittanza  delle  divifioni  come  pef 
rinforzarla  *  e  [ottenerla  5  fenZa  però  impedirne  fa  Gir- 
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colazione  del  fugo;  efiendo  i  nodi  medéfimi  iriéefc 
riamente  mòlli ,  e  midollo!]  . 


Quella  pianta  è  coltivata  fin  dalla  p:ù  alta  ari* 
Bìehitàin  alcune  contrade  dell’  Ada,  e  dell* Affrica; 
Circa  la  hi  età  del  duodecimo  fecole  fu  introdotta 


nella  Sicilia,  d’onde  pafsò  nelle  provinole  Meri¬ 
dionali  della  Spagna  .  Fu  pofeia  naturalizzata  iri 
Madera ,  e  nelle  Canarie:  e  da  quelle  ifolé  è  fiata 
finalmente  prefa  per  éfieré  trafportata  nei  Nuovo* 
Me  >ndo,  dove  è  riefeica  così  felicemente  come  fé 


vi  folle  fiata  originaria ; 

Tutte  le  terre  non  convengono  ad  efià  egiial- 

1  V  • 

mente  .  Quelle  che  fono  grafie  e  forti  ;  balìe  é 
paludofe,  circondate  di  forefie,  o  diìTodate  di  fref- 
co,  non  producono,  malgrado  la  groflezza  ,  e  la 
lunghezza  delle  canne,  che  uno  zucchero  àctjiitì- 
fo,  poco  dolce,  di  cattiva  qualità,  e  difficile  noti 

i 

folo  a  cuocerli  e  purificar!]  ,  ma  anche  a  confer- 
varfi  ,  Le  canne  piantate  in  un  terreno ,  ih  cui 
pollano  prefio  incontrare  il  tufo,  o  lo  fcoglio,  du¬ 
rano  pochiffimo ,  c  fomminifirano  poco  zucchero. 
Un  fuolo  leggiero,  porofo ,  e  profondo  è  quel¬ 
lo  appunto,  che  la  natura  ha  defiinato  à  quefià 
fpecie  di  produzione  . 

Il  metodo  generale,  per  ottenérla ,  fi  è  di  pre¬ 
parare  un  gran  campo;  di  farvi  in  difiaftza  di  tre 
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piedi  Funa  dall’  altra  delle  fofie,  che  abbiano  di- 
ciotto  pollici  di  lunghezza*  dodici  dì  larghezza,  e 
fei  di  .profondità  :  di  difendervi  due  ,  e  qualche 
volta  tre  ramatelle  prefe  dalla  parte  fuperiore  del¬ 
la  canna ,  e  di  cuoprirle  leggermente  di  terra.  Ger¬ 
moglia  da  ciafcuno  de’ nodi ,  che  fi  trovano  nel¬ 
le  ramatelle  fuddette,  uno  fido,  il  quale,  col  tem¬ 
po,  diviene  una  canna  da  zuccero. 

Bifogna  ufare  la  continua  attenzione  di  frap¬ 
pare  l'erbe  pregiudiziali,  che  non  celiano  mai  di 
nafeervi  all*  intorno  .  Quefio  travaglio  non  dura 
più  di  fei  mefi  ;  perocché  allora  le  canne  fi  tro¬ 
vano  già  folte ,  ed  aflài  vicine  le  une  all’  altre 
per  loffogare  tuttocciò  che  potefie  nuocere  alla 
loro  fecondità .  Si  lafciano  effe  ordinariamente  cre- 
feere  per  il  tratto  di  didotto  mefi  ;  prima  di  quefi* 
epoca  non  fi  tagliano  mai . 

Di’ loro  pedani  pullulano  de’ germogli,  i  qual! 
dopo  quindici  mefi  fono  anch’efiì  tagliati.  Quefio 
fecondo  taglio  però  non  dà  che  la  metà  del  pro¬ 
dotto  che  ha  dato  il  primo  .  Qualche  volta  fi  fa 
il  terzo,  ed  anche  il  quarto  taglio,  i  quali  fono 
Tempre  progrefiivainente ,  minori  per  quanto  il  ter¬ 
reno  fia  d’  ottima  qualità  .  Cosi  non  può  efièrvì 
che  la  mancanza  delle  braccia  necefiàrie  a  ripian¬ 
tare  il  campo,  che  pofia  obbligare  un  attivo  col: 
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tiratore  ad  afpeccarfi  dalla  fua  canna  più  di  due 
raccolte . 

Quelle  non  (ì  fanno  in  tutte  le  colonie  nell’ 
epoca  fteffà  .  Negli  (labilimenti  Francefi ,  Danefi , 
Spagnuoli,  ed  Olande!!  incominciano  nel  mefe  di 
Gennaro,  e  continuano  lino  a  quello  d’  Ottobre-. 
Quello  metodo  non  fu p pone  una  llagione  fida  per 
la  maturità  della  canna  .  Contuttocciò  tal  pianta 
deve  avere,  come  tutte  1* altre,  i  Tuoi  progredì;  e 
fi  ofTerva  evidentemente,  che  la  medefima  fiorifce 
ne’  meli  di  Novembre  ,  e  Decembre  .  Dall’  ufo 

«  i 

delle  nazioni  fuddette,  che  non  defillono  dal  far¬ 
ne  le  raccolte  per  il  cor fo  di  dieci  meli,  ne  ri¬ 
fui  ta ,  che  le  medefime  tagliano  le  loro  canne  tar 
lora  poco,  e  talora  foverchiamente  mature .  Quindi 
il  frutto  non  ha  le  qualità  ,  che  ad  edò  fi  con¬ 
vengono  .  Quella  raccolta  deve  avere  una  llagio¬ 
ne  determinata,  e  verifimilmente  ne’ meli  di  Marr 
zo,  e  d\ Aprile,  ne’  quali  tutti  i  frutti  dolci  fona 
perfettamente  maturi  ;  mentre  gli  agri  non  foglior 
no  e  fieri  o  che  in  quelli  di  Luglio,  e  d’  Agofto. 

Gl1  Ingiefi  tagliano  le  loro  canne  in  Marzo  ed 
in  Aprile;  ma  non  vi  fi  determinano  a  farlo  per  rar 
gione  della  maturità.  La  liceità,  che  regna  nelle 
loro  ifole,  rende  a’medefimi  le  piogge,  che  cado¬ 
no  nel  Settembre,  necedàrie  per  piantare;  e  ficcome 

la 
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la  canna  crefce  per  diciocco  mefi ,  così  qùe(Tepoài 
riconduce  collantemente  la  loro  raccolta  al  vera 
punto  della  lua  maturità. 

Per  eftrarre  il  fugo  dalle  canne  tagliate  (Io 
che  è  neceflàrio  fard  nello  fpazio  di  venti  quattro 
ore,  altrimenti  s’inacidirebbe)  fi  mecióno  le  canne 
jnedefime  fra  due  cilindri  di  ferro,  ovvero  di  rame 
(ituati  perpendicolarmente  fopra  una  tavola  (labile. 
Il  mòtò  di  quefti  cilindri  è  determinato  da  una  ruo¬ 
ta  Orizzontale  *  che  fi  fa  girare  da’  bovi  ,  o  pure 
da’ cavalli:  ma  ne’molini  ad  acqua  *  la  ruota  fud- 
detta  Orizzontale  ha  il  fuo  moto  dà  altra  ruota 
perpendicolare,  là  di  cui  circonferenza, efpoiìa  alla 
corrente  dell’  acqua,  riceve  un’ ini pre filone  che  la 
fa  girare  fopra  il  fuo  èffe  :  fi  muove  da  dr<tta  a 
iirtirtra ,  quando  la  corrente  dell’acqua  percuote  la 
parte  fupe riore  della  ruotai  e  da  finillra  a  delira ^ 
quando  la  corrente  medefima  percuote  l’ inferiore. 

Dal  recipiente* iti  ciii  s’accoglie  il  fugo  della 
canna,  quello  fi  palla  in  una  caldàia,  dove  fi  fan¬ 
rio  efalare  le  parti  acquofe,  che  fono  più  facili  à 
fepararfi.  Il  liquore  fi  veda  quindi  in  una  feconda 
èaldaja,  nella  quale,  per  mezzo  d’  uri  fuoco  mo¬ 
deratoci  purga  della  prima  dia  (puma.  Allorché 
fi  conode  non  edere  più  glutinofo  ,  fi  trafpòrca  in 
lina  terza,  eh’ efponéndofi  ad  un  grado  di  fuoco  più 
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pgììafdo ,  fi  fa  gettate  al  liquore  una  maggio!' 
quantità  della  fpuma  fuddetta.  Finalmente  fi  da 
ài  medefifno  1*  ùltima  grado  di  cottura  in  una 
quarta  caldaja  *  il  fuoco  della  quale  è  a  quello  del- 
ja  prima  in  proporzione  di  tre  ad  uno  .•  : 

Quefi'ultimo  fuoco  decide  delia  forte  delì’ope- 
razione.  S’efìa  è  fiata  ben  regolata,  lo  zucchero 
forma  alcuni  criftalli  più  o  meno  grotti ,  e  brillan¬ 
ti  a  mi furà  della  maggiore  ,  o  minor  quantità 
dell’  olio  *  che  v’  è  rimallo .  Se  if  fuoco  è  fiatò 
foverchio,  la  materia  fi  riduce  ad  un’efTenza  nera, 
limile  a’  carboni  ;  nè  può  piu  fomminiflrare  del 
fale  eflèndale .  Se  il  fuoco  e  flato  troppo  mode¬ 
sto,  vi  rimane  una  quantità  confiderabile  d’ olj 
ftfanieri *  i  quali ,  ingombrando  lo  zuccchero,lo  ren¬ 
dono  graffo  *  e  nericcio;  di  manieracchè ,  quandò 
è  già  difeccato,  diventa  fempre  porofo,  per  ra¬ 
gione  ^  che  gl’ intervalli*  già  occupati  dagli  olj*  ri¬ 
mangono  vuoti .- 

Toltocchè  lo  zucchero  è  raffreddato*  f!  ver- 
fa  in  alcuni  vafi  di  terra  fatti  in  figura  di  cono. 
La  bafe  di  queflo  cono  è  fcoperta,  e  la  fommità 
traforata  da  un  buco*  per  il  quale  fi  lafcia  cola¬ 
le  1’  acqua ,  che  non  ha  potuto  formare  i  criflal- 
li  7  g  ciò  è  quello,  che  fi  chiama  firoppo.  Dopoc¬ 
hé  la  maceria  s’è  fatta  in  tal  guifa  purgare  *  re* 

fk 
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Ha  lo  zucchero  greggio,  ma  graffo  »  bruttò  # 
molle . 

La  maggior  parte  deir  ifole  del  Nuovo» 
Mondo  lafciano  all’Europa  la  cura  di  fare  allò 
zucchero  le  altre  preparazioni  neceffarie  per  po* 
terlo  ufare.  Quello  metodo  rifpamiia  alle  mede* 
Urne  alcune  fabbriche  difpendiofe:  lafcìa  che  U a 
maggior  numero  di  Negri  polfa  occuparli  ne’ tra¬ 
vagli  delle  terre;  dà  l’agio  di  prefeguire  le  rac¬ 
colte  fenza  interrompimento  per  due  o  tre  meli 
continui;  ed  impiega  un  più  gran  numero  di  ba* 
{Irnienti  nel  trafporto  degli  zuccheri  ilìellì  * 

I  foli  coloni  Franceli  hanno  creduto  trovarvi 
del  vantaggio ,  nei  lavorare  i  loro  zuccheri  in  altra 
jnaniera.  Qualunque  fiafi  la  perfezione  della  cottura 
del  fugo  della  canna  ,  vi  rella  Tempre  un’  infinità 
di  particelle  ellranee  attaccate  in  maniera  a’  Tali  del» 
lo  zucchero,  che  fembrano  eflère  a’  mede  fimi  cioc¬ 
ché  è  ordinariamente  la  feccia  a’  vini .  Rendendolo 
quelle  d’un  colore  appannato,  e  d’ un  fapore  di  tar¬ 
taro  ,  fi  procura  di  purificarlo  per  mezzo  d’una  ope¬ 
razione,  chiamata  terrage ,  la  quale  confille  nel  ri¬ 
mettere  lo  zucchero  greggio  in  un  nuovo  vafo  di 
terra  del  tutto  limile  a  quello ,  di  cui  s*è  parlato. 
Si  cuopre  la  fuperficie  dello  zucchero  per  tutta  I*' 
cllenfione  del  cono  d’ ima  marna  bianca ,  che  s’ia- 
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naffia  con  dell’acqua,  la  quaie,  feltrandoli  nelpaf- 
fare  per  la  marna  fuddetca ,  fi  porta  dietro  una  por¬ 
zione  di  pietra  calcaria  ,  e  la  fpande  fopra  le  di- 
verfe  particelle  faline ,  dove  incontra  delle  materie 
grafie ,  colle  quali  fi  unifce  efià  llefià  .  Si  fa  fuc- 
celfivamente  colare  la  medefima  per  l'apertura  del¬ 
la  fommità  del  vafo ,  e  fi  ha  un  fecondo  firoppo , 
che  fi  chiama  melafià ,  e  che  riefce  altrettanto  piè 
cattivo,  quanto  migliore  era  lo  zucchero  v  vale  « 
dire, quanto  minore  quantità  d’olj  efiranei  alla  fi» 
natura  trovavano  in  efiò;  e  la  ragione  fi  è,  perchè 
la  terra  calcaria,  fciolta  dall'acqua,  palla  in  quel 
cafo  efià  fola ,  e  conferva  confeguentemente  tutta 
la  fua  naturale  amarezza. 

Quello  terrage  è  feguito  da  un*  ultima  pre¬ 
parazione  ,  che  s’  opera  per  mezzo  del  fuoco ,  e 
che  ha  per  oggetto  di  fare  efalare  l’ umidità,  che 
s'  è  comunicata  a’  fali  durante  il  terrage  medefi- 
mo  .  Per  venirne  à  capo ,  fi  leva  k  forma  dello 
zucchero  dal  vafo  di  terra  conico  ;  e  fi  trafporta 
in  una  ftufa  ,  che  riceve  da  un  fornello  di  ferro 
un  calore  dolce,  e  graduale,  dove  elio  fi  lafcia  fin¬ 
ché  fi  fecchi  perfettamente ,  il  che  accade  ordinaria¬ 
mente  dopo /tre  fettimane. 

Sebbene  le  fpefe,  eh' efige  quella  operazione, 
può  dirli ,  che  fiano  univerfalmence  perdute,  pe- 

roc- 
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f*>echè  tutti  gli  zuccheri  che  vengono  dall*  Ame* 
fica,  fogliono  nell’ Europa  purgarli  comunemente 
celfiftettà  maniera  ;  contuttocciò  tutti  gli  abitanti 
4ell’ ifole  FranceO,che  fono  in  illato  di  purifica- 
re  nel  modo  defcritco  i  loro  ,  non  mancano  di  dar¬ 
cene  tutto  il  penfiero.Vi  trovano  etti  il  vantaggio, 
imprezzabile  per  una  nazione ,  che  ha  la  marina  mi¬ 
litare  alquanto  debole ,  di  far  palTare  in  tempo  di 
guerra  nella  loro  Metropoli  con  minor  numero  di 
battimenti  de’  generi  di  maggior  valore  di  quello 
che  potrebbero  fpedire,  fe  non  facettèro  che  degl  j 
zuccheri  grcggj. 

Dopo  tqttocciò ,  ma  aliai  meglio  dopo  T ope¬ 
razione  del  terrage ,  fi  può  giudicare  quali  fiano  i 
fali ,  onde  lo  zucchero  è  comporto ,  Se  il  fuolo , 
In  cui  fi  pianta  la  canna  è  duro,  fabbiofo,  ed  in¬ 
clinato  ;  i  fali  fono  allora  bianchi ,  ed  angolari  , 
ed  i  grani  afiàj  grotti .  Se  il  fuolo  poi  è  argillofo  , 
i  fali  hanno  la  medefima  bianchezza  ;  ma  i  granì , 
tagliati  in  meno  lati  ,  rimandano  meno  luce.  Se 
finalmente  il  fqolo  è  gratto  e  fpugnofo ,  i  grani  * 
pretto  a  poco,  fono  sferici,  il  colore  appannato,  e 
lo  zucchero  sfugge  fotte  il  dito ,  fenza  lafciarvi  al¬ 
cuna  pofata ,  Quell’  ultimo  è  riputato  d’  infima 
qualità. 


•  (a)  Qua- 
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(a)  Qualunque  ne  fiala  cagione,  ]’ efperierj- 
za  fa  tuttogiorno  vedere  ,  che  i  luoghi  efpodi  al 
Nord  producano  il  migliore  zucchero,  e  che  i  ter-? 
reni  argillofi  ne  producano  in  maggior  quantità. 
Lo  zucchero  ,  che  deriva  da  quelle  due  fpecie  di 
terreni,  non  efige  preparazioni  meno  lunghe,  e  fa- 
ticofe  di  quello  proveniente  da  un  dio, lo  gradò. 
Ma  tali  principj  generali  fono  fottopofti  ad  un’  in¬ 
finità  di  modificazioni ,  la  ricerca  delle  quali  non 
s'  afpetta  che  a’  chimici ,  ed  a’  più  diligenti  col* 
tivatori  Qby. 

La  canna,  oltre  lo  zucchero,  fornifee  ancora 
alcuni  firoppi,  che  cedano  la  duodecima  parte  del 
prezzo  dello  zucchero  ideilo.  Il  drappo  di  miglior 
qualità  fi  è  quello,  che  dal  primo  vafo  ,  quando 
fi  fa  lo  zucchero  greggio, cola  nel  fecondo.  E’ elfo 

com- 
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00  I  luoghi  efpolti  direttamente  al  Nord  producono 
lo  zucchero  di  prima  qualità  \  perchè  il  vento  del  Nord 
trafporta  certamente  nell’  Antille  alcuni  Tali  nitrofi  analo- 
gi  a  quelli  dalla  terra  propri  a  formare  lo  zucchero .  Il  ter¬ 
reno  argillofo  fuole  ordinariamente  riefeire  pili  fecondo  de¬ 
gli  altri  per  quella  fpecie  di  produzione. 

(£)  Checche  ha  di  ciò,  lo  zucchero  s'infrange  nell’Amen 
riea  prima  d’efiere  imbarcato  per  le  diverfe  contrade  deli’  Eu¬ 
ropa,  e  fi  (tritola  nelle  botti  con  una  eftrema  attenzioni 
di  fepararne  le  qualità. 


comporto  cT  alcune  materie  grortolane ,  che  fi  trag¬ 
gono  con  erte  i  Tali  dello  zucchero,  o  che  le  con¬ 
tengano  in  feftertè  ,  o  che  fe  le  rtrafeinano  dietro 
nel  loro  pafsaggio  .  Il  drappo ,  inferiore  più  ama¬ 
lo  ,  e  meno  abbondante  ^  fi  forma  dall  acqua ,  che 
fi  porta  dietro  le  parti  gommo  fe ,  e  terreftri  dello 
zucchero,  qnando^-sMmb*anca .  Per  mezzo  del  fuo¬ 
co  fi  cava  anche  qualche  quantità  di  zucchero  dal 
primo  firoppo  ,  il  quale ,  dopo  tale  operazione , 
è  meno  (limato  del  fecondo. 

L’uno,  e  l’altro  fogliono  con  fumarli  nel  Nord 


dell’  Europa ,  dove  il  popolo  fe  ne  ferve  in  vece 


di  butiro,  e  di  zucchero.  L’ America  Settentriona¬ 
le,  oltre  il  farne  l’ufo  medefimo,  l’adopra  anco¬ 
ra  per  dare  della  fermentazione,  ed  un  grato  fa<- 
pòre  ad  una  certa  bevanda ,  chiamata  col  nome 
di  prufs ,  che  non  è  altro,  in  foftanza,  fe  non  l’in- 

fufione  d’una  feorza  d’albero. 

<  L’iftefso  firoppo  s'è  refo  ancora  più  utile, 
per  il  fegreto  flato  trovato  di  convenirlo,  dirtìllan- 
dolo  in  una  fpecie  dì  acquavite  chiamata,  dagl’In- 
glefi  rum ,  e  da’  Francefi  taffia.  Quefta  operazio¬ 
ne  ,  che  può  dirli  femplicifiiroa ,  fi  fa  col  me  fch  fe¬ 
rie  un  terzo  di  firoppo  con  due  terzi  d  acqua. 
Allorché  quelle  due  follanze  fiano  bartantemen- 
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po' dodici,  ovvero  quindici  giorni  ,fi  pafsano  in  un 
lambicco  ben  pulito ,  e  fi  diftillano  fecondo  la  ma¬ 
niera  comune.  Il  liquore,  che  fe  rfefirae,  è  eguale 
alia  quantità  del  firdppo ,  che  v’ è  fiato  impiegato. 

Tal  è  il  metodo  ,  che,  dopo  molte  e fper len¬ 
ze  e  variazioni,  tutte  le  ifole  hanno  generalmente 
abbracciato  riguardo  allat  cultura  dello  zucchero 
Non  può  dirli ,  eh’ efso  non  fia  buono;  ma  forfè 
non  è  ancora  arrivato  a  quel  grado  di  perfezione, 
di  cui  è  fufeettibile  ..  Si  può  congetturare  ,  che, 
fo  in  vece  di  piantar  le  canne  in  ;  valli  campi,  ed 
in  tutta  1  efienfione  de’ medefimi,  fi  dividefse  un 
"pcizo  di  terreno  in  dieci  teli ,  nel  quale,  piantana 
doli  alternativamente'  le  due  divifioni  ,  fi  lafciafse 
quella  di  mezzo  del  tutto  fbda  ,  ed  incolta  ,  ne 
riftilterebbero  fenza  alcun  dubbio  de’ gran  vantag¬ 
gi.  Nel  fifiema ,  che  attualmente  fi  pratica, non  vi 
fono  fe  non  le  Ganme  delle  prode,,  che  profperino 
veramente ,  e  che  giungano  ad  una  perfetta  mato- 
rità.  Quelle  del  mezzo,  perula  maggior  parte,  ini- 
bozzacchifcono,  e  non  maturan  che  male  ;  peroc¬ 
ché  refian  prive  del  flufso  deli’  aria ,  la  quale  non 
agifee  fe  non  per  la  fua  gravezza  ,  e  perviene  di 
rado  al  piè  delle  canne  fempre  coperto  di  foglie» 
Con  quello  nuovo  metodo  quelle  parci  del 
terreno ,  che  rimanefièro  in  ripofo ,,  farebbero  piu 
Tpr$>  XI  L  prò- 
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proprie  alla  riproduzione,  allorché  fi  folle  fatta 
la  raccolta  delle  divifioni  piantate,  le  quali  alter¬ 
nativamente  riporrebbero .  E  da  prefumerfi ,  che 
con  tal  fi  (Tema  fi  avrebbe  altrettanto  zucchero, 
quanto  fe  n’ ha  attualmente;  coll  altro  vantaggio, 
che  non  farebbe  necellàrio  impiegare  un  sì  gran 
numero  di  fchiavi  per  le  coltivazioni.  Si  può  ar¬ 
gomentare  il  prodotto,  che  fi  ritrarrebbe  in  tal 
calo  dalla  cultura  dello  zucchero  da  quello,  che 
fe  ne  ritrae  oggigiorno  ,  malgrado  la  fua  im- 
perfezione . 

In  una  coltivazione  (labilità  in  buon  terreno , 
e  provveduta  fufficientemente  di  Negri,  di  beftia- 
mi ,  e  di  tutte  F  altre  cofe  neceflTarie ,  due  uomini 
governano  un  quadrato  di  canne,  vale  a  dire, 
cento  palli  geometrici  per  tutti  i  lati  .  Quello 
quadrato  deve  produrre  comunemente  fefsanta  quin¬ 
tali  di  zucchero  greggio  .11  prezzo  di  ciafcun  quin¬ 
tale  ,  trafportato  che  fia  nell’  Europa ,  farà  di  venti 
lire ,  dedottene  tutte  le  fpefe  «  Ecco  adunque  una 
rendita  di  feìcento  franchi  rétratta  dal  travaglio  di 
ciafcun  uomo.  Cento  -  cinquanta  lire,  inficine  coj. 
prezzo  de’  firoppi ,  e  taffia ,  balleranno  alle  fpefe 
della  cultùra  ,  cioè ,  al  nutrimento  degli  fchiavi  » 
ai  loro  fcemamento  ,  malattie ,  e  vellimenti ,  alla 

'teda «razione  degli  arnefi,  ed  agli  accidenti  roedefi* 

mi- 
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mi  .  Il  prodotto  ,  al  netto  ,  d’  un  jugèro  e  mezzo 
di  terra  farà  adunque  di  quattro-cento  cinquanta  li¬ 
re.  Si  troverebbe  difficilmente  un’  altra  fpecie  di 
cultura ,  che  riefcifse  così  vantaggiofa  . 

Si  potrebbe  àncora  opporre,  che  quello  ih  un 
apprezzare  il  prodotto  meno  del  Tuo  valore  effet¬ 
tivo;  perocché  un  quadrato  di  canne  non  tiene  oc 
cupatì  due  uomini.  Ma  quelli,  che  facefsero  tale 
objezione,  devono  riflettere,  che  la  fabbrica  dello 
zucchero  efige  de'  travagli  divertì  da  quelli  della 
fua  cultura,  e  confeguentemente  le  braccia  d’altri 
lavoranti  che  quelli  impiegati  ne’ campi  .  La  con- 
tìderazione,ed  il  compente  di  quelli  differenti  ge¬ 
neri  di  fervigio  obbligano  a  dedurre  dal  prodotto, 
che  dà  un  quadrato  di  piantagione ,  le  fpefe  ne- 
cefsarie  per  il  mantenimento  di  due  uomini. 

L’  ifole  col  loro  zucchero  fi  procacciano 
principalmente  tuttoceiò  che  bifogna ,  o  che  piace 
a  loro  coloni  •  Ritirano  dall’  Europa  le  farine ,  le 
bevande,  le  carni  falate,  le  feterie,  le  tele,  lechiru 
caglierie;  tuttoceiò  ,  in  follanza ,  che*lerve  per  il 
loro  nutrimento  , per i loro  mobili,  loro  ornamen¬ 
ti,  loro  commodità  ,  e  per  le  loro  medetìme  fan- 
tafie .  I  confumi ,  clff  efse  fanno  di  tutti  i  generi  ^ 
fono  prodigi, olì  ;  e  devono  necefsariamente  influire 
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fopra  i  coltimi  de’  loro  abitanti ,  per  la  maggior 
parte ,  afsai  ricchi ,  onde  potervi  reggere . 

CAPITOLO  XVIU. 

Carattere  degli  Europei  p abiliti  nell  ifole . 

S~‘  Embra ,  che  gli  Europei  trafpiantad  nell’ ifole 
non  dovrebbero  efsere  degenerati  meno  degli 
animali,  che  fi  fon\  fatti  quivi  pafsare.  Il  cli¬ 
ma  agifce  in  qualche  intiera  fopra  tutti  gli  efseri 
viventi. Ma  gli  uomini, non  efsendo  immediatamen¬ 
te  foggetti  alla  natura ,  refiflono  alla  fua  influen¬ 
za  ,  perchè  fono  i  foli ,  fra  tutti  gli  Enti  ,  che  ab¬ 
biano  avuto  il  dono  della  morale,  I  primi  coloni 
«abiliti  nell’  Antille  feppero  correggere  1’  attività 
d’ un  clima ,  e  d’  un  fuolo  novelli  per  mezzo  delle 
commodìtà  ohe  potevano  ritrarre  da  un  commer¬ 
cio  lèmpre  aperto  fra  elìl,  e  1  antica  loro  patria, 
Seppero  provvederli  d  albergo,  e  di  nutrimenti  nel¬ 
la  maniera  più  propria  al  cangiamento  della  loro 
fituazione,  Confervarono  molti  de’ collumi ,  co’qua- 
Ji  furono  educati,  e  tuttocciò  che  fi  poteva  accor¬ 
dare  colle  leggi  tìfiche  dell’aria,  che  refpiravano . 

Traf- 
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Trafportarono  con  effi  nell’ America  i  comeflìbjli, 
e  gli  ufi  dell’Europa;  e  familiarizzarono  infieme 
alcuni  Enti ,  e  produzioni ,  che  la  natura  aveva 
feparati  con  un  intervallo  equivalente  alla  larghez¬ 
za  d’ una  zona*  Ma  di  tutti  i  loro  primitivi  co¬ 
llumi  il  piu  falutare  forfè  fu  quello  di  mefchiare 
infiememente  ,  e  di  dividere  le  profapie  per  mez* 
zo  del  matrimonio* 

Tutte  le  nazioni,  anche  le  meno  civilizzate, 
e  mancanti  de’ veri  lumi,  hanno  proferita  T unio¬ 
ne  de’due  feffi  fra  i  figliuoli  d’un  iflefia  famiglia; 
o  perchè  l’efperienza,  o  la  prevenzione  avelie 
dettata  alle  medefime  quella  legge,  o  perchè  il 
cafo  Tavelle  naturalmente  iqfpirata.  Le  perfone 
allevate  infieme  fin  dagli  anni  piu  teneri  della  lo¬ 
ro  infanzia,  ed  accollumate  a  vederli  continuamen¬ 
te  contraggono,  in  quella  fpecie  di  familiarità, 
piuttollo  quell’ indifferenza,  la  quale  nafee  dalla 
confuetudine  che  quel  vivo ,  ed  impetuofo  fenti- 
mento  di  fimpatia ,  che  unifee  in  un  tratto  due 
Enti,  qhe  non  fi  fono  veduti  giammai.  Se  nella 
vita  felvaggia  la  fame  divife  le  famiglie,  l’amore 
fenza  alcun  dubbio  le  avrà  Tempre  riunite.  La 
ftoria,  vera  o  favolofa  che  fia,  del  ratto  delle 
Sabine,  moflra  che  il  matrimonio  folle  fiata  la  pri¬ 
ma  alleanza  delle  nazioni,  In  tal  maniera  il  fan- 
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gue  fi  farà  andato  dall’ una  nell’ altra  famiglia  Tem¬ 
pre  più  'raefcolando  o  per  gli  incontri  fortuiti 
d*  una  vita  errante,  ovvero  per  mezzo  delle  con¬ 
venzioni,  e  correlazioni  delle  popolazioni  fide.  Il 
vantaggio  fifico  di  mefcolare  le  prófapie  fra  gli 


nomini,  come  appunto  fra  gli  animali,  ad  ogget¬ 
to  d’impedire  che  la  fpecie  non  traligni,  è  frut¬ 
to  d’ una  tarda  efperienza ,  pofieriore  all’utile, 
che  s^è  conofeiuto  ritrarfi  ■dall’ unire  le  famiglie 
per  confermare  la  pace  delle  focietà .  Gli  antichi 
Sovrani-  conobbero  per  tempo  fino  a  qual  punto 
cotìveniflè  feparare,  e  riavvicinare  gli  uni  agli  ab 
tri  i  loro  fuddici  per  tenergli  fotto  la  lor  dipen¬ 
denza  Quindi  divifero  le  condizioni  per  mezzo 
cf  alcuni  llabilimenci  Politici  ;  perchè  quella  linea 
di  divifione  fra  le  medefime  folle  un  legame  di  fom- 


meffione  verfo  i  Principi  ,  che  le  tenede  in  vero 
equilibrio ,  ed  a  freno  ,  per  mezzo  de’  loro  odj , 
etichette ,  e  contrarietà  fcambievoji .  Riavvicinarono 
le  famiglie  in  qualunque  condizione,  perchè  quella 
unione  foffogalTe  un  germe  perpetuo  *  di  difcordia 
contrario  allo  fpirito  d’ogni  fociétà  nazionale  •  Còsi 
la  melcolanza  delle  prófapie ,  e  delle  famiglie  per 
Via  del  matrimonio,  fu  combinata  dall’  illituzioni 
Politiche  ,  piucchè  ancora  dalle  inclinazioni  della 
natura* 
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Ma  qualunque  fiali  il  principio  tìfico*  o  il  fi¬ 
ne  morale  di  quell’ ufo,  fu  elfo  oflèrvato  dagli  Eu¬ 
ropei,  che  fi  determinarono  a  perpetuai  nell’ i fo¬ 
le  del  Nuovo- Mondo.  Per  la  maggior  parte  eflt 
s’unirono  in  matrimonio  o  nella  loro  patria  prima 
di  palfare  nell’  America,  o  nell’America  ilefla  con 
perfone,  che  giungevano  dalla  patria  loro.  L’Eu¬ 
ropeo  fpofava  una  Creola  ,  ovvero  il  Creolo  fpo- 
fava  un’Europea  che  la  forte,  ovvero  la  fua  fa¬ 
miglia  avelie  condotta  nell'  ifole.  Da  quelle  for¬ 
tunate  unioni  è  derivato  un  carattere  particolare , 
che  dillingue  ne’  due  Mondi  V  uomo  nato  fotco  il 
cielo  del  nuovo  ,  ma  da’  parenti  nati  fotto  quel¬ 
lo  dell’  uno,  e  dell’  altro.  Si  delineeranno  i  trat¬ 
ti  di  quello  carattere  con  tanto  maggior  ficurezza, 
quanto  i  tnedefimi  faranno  preli  dagli  fcritti  d  un 
ofiervatore  profondo,  che  ha  ancora  fomminillra- 
te  alcune  particolarità  di  floria  naturale, 

I  Creoli  fono  generalmente  ben  fatti.  Appe¬ 
na  fe  ne  vede  qualcuno  afflitto  dalle  deformità  co¬ 
tanto  comuni  negli  altri  climi.  Hanno  tutti  gene¬ 
ralmente  un’ellrema  fleflìbilità  nelle  loro  membra; 
o  debba  efsa  attribuirli  alla  collituzione  organica  pro¬ 
pria  de’ paefi  caldi,  0  all’ufo  d’ edere  allevati  fen- 
za  gl’  impedimenti  delle  fafce,  e  de’nollri  bulli, 
ovvero  agli  efercizj ,  a’  quali  Cogliono  continua* 
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mence  addeftrarfi  fin  dagli  anni  dell’ infanzia.  Con- 
mccocciò  il  loro  colorito  non  ha  mai  quell’  aria 
di  vigore,  e  di  frefchezza ,  che  fa  ri  fai  tare  la  bel¬ 
lezza  piucchè  la  (leda  regolarità  de’  lineamenti . 
Quando  efli  fono  nello  (lato  d’  una  perfetta  fani- 
rà  ,  fembra  che  fiano  fempre  convalefcenti  ;  ma 
quello  color  livido,  più  o  meno  cupo,  è,  predò 
a  poco,  il  colore  de’  notòri  popoli  Meridionali . 

Hanno  fegnalata  nelle  guerre  con  una  ferie 
cì  azioni  brillanti  la  loro  intrepidezza  B  nè  vi  fa¬ 
rebbero  altrove  foldati  migliori,  fe  i  medefimì  fof- 
fero  capaci  d’una  miglior  difciplina . 

La  fioria  non  rimprovera  ad  effi  alcuna  di 
ouelle  viltà  ,  eli  que’  tradimenti,  di  quelle  battez¬ 
za  che  deturpano  gli  annali  di  moki  popoli.  Si 
potrebbe  appena  citare  qualche  vergognofo  delit¬ 
to  commetto  da  un  Creolo. 

Tutti  gli  (Iran ieri ,  fenza  eccettuarne  veruno, 
trovano  nell’ i  fole  una  cortefiffima,  e  genero  fa  ofpi- 
talità.  Quella  cosi  utile  virtù  fuol  edere  pratica¬ 
ta  con  un’ oflen [azione,  che  prova  almeno  l’ono¬ 
re  che  da  eflà  deriva .  Sì  fatta  inclinazione  natu¬ 
rale  alla  beneficenza ,  efclude  l’ avarizia  ;  i  Creoli 
fono  trattabiliffimi . 

La  diflìmulazione ,  le  aflqzie,  i  fofpetti  non 
hanno  mai  luogo  nel  loro  cuore.  Glorio*]  della 

loro 
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loro  fincerisà ,  e  pieni  di  una  grand’idea  di  fé  ftef- 
fi ,  e  d’  una  ettrema  vivacità,  bandifcono  dal  loro 
commercio  que'mitteri,  e  quelle  tiferve,  che  fof- 
fogano  la  bontà  del  carattere,  eftinguotio  lo  (pi¬ 
tico  fòciale,  e  diminuifcono  la  fenfibìlicà .  y 

Un’  imagi  nati  va  ardentittìma,  ed  incapace  dì 
(offrire  qualunque  fpecie  di  foggeziooè,  non  folo 
gli  rende  indipendenti,  ed  incottami  nelle  loro  in¬ 
clinazioni  ;  ma  gli  fpinge  verfo  il  piacere  con  una 
violenza  Tempre  nuova,  alla  quale  fogliono  (agri- 
fìcare  non  meno  la  loro  vita,  che  la  loro  ric¬ 
chezza  . 

t 

Una  (ingoiare  penetrazione:  una  facilità  aliai 
pronta  ad  abbracciare  tutte  le  idee ,  ed  a  comu¬ 
nicarle  con  fuoco  :  Ja  forza  di  faper  combinare , 
accoppiata  al  talento  dell’ottervazione;  una  mefco- 
lanza  felice  di  tutte  quelle  qualità  di  fpirito,  e  di 
carattere,  che  rendono  l’uomo  atto  alle  più  gran¬ 
di  intraprefe,  gli  tra  (porterà  ad  ofàr  tutto,  qualora 
vi  (fono  obbligati  dall’ oppreflìone . 

L’aria  divoratrice,  e  falmattra  dell’ Antille 
priva  le  donne  di  quel  vivo  colorito,  che  cotti- 
cuifce  fra  noi  uno  de’ più  bei  pregj  del  loro  Tettò. 
Ma  ette,  dall’altra  parte,  hanno  una  bianchezza  te¬ 
nera,  che  lafcia  ?gli  occhi  tutto  il  loro  potere 
d’agire,  e  di  fare  ne’ cuori  quelle  impreffioni  prò- 

fon* 
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fonde,  dalle  quali  gli  uomini  non  pofìono  che 
difficilmente  difenderli .  Porcate  naturalmente  ad  una 
eftrema  fobriet'a,  mentre  gli  uomini  fanno  un  con¬ 
fumo  di  comeftibili  proporzionato  accalori,  che 
gli  profciugano  ,  elleno  non  amano  fe  non  Tufo 
della  cioccolata,  del  caffè,  e  di  que’ liquori  fpiri- 
tofi,  che  ridanno  agli  organi  il  tuono,  ed  il  vi¬ 
gore  naturalmente  indeboliti  dal  clima  • 

Sono  elleno  fecondiffime,  e  fovente  madri  di 
dieci,  o  di  dodici  figliuoli.  Quella  gran  fecondità 
deriva  dall’  amore  violento  che  portano  all’  uomo 
da  effe  poffeduto,  ma  che  rivolgono  aliai  pronta¬ 
mente  ad  un’altro,  toflocchè  la  morte  abbia  rot¬ 
ti  i  legami  d’un  primo  o  d’un  fecondo  imeneo. 

Gelofe  fino  alla  follia ,  non  fono  che  rare 
volte  infedeli.  La  naturale  indolenza,  che  fa  ad 
effe  trafcurare  tutti  i  mezzi  di  piacere ,  la  grand’  in¬ 
clinazione  ,  che  hanno  gli  uomini  alle  Negre ,  una 
maniera  di  vivere  ifolata  o  publica ,  che  le  tie¬ 
ne  lontane  dall’  occafioni ,  e  da’  pericoli  della  ga¬ 
lanteria  ,  fono  i  migliori  foftegni  della  virtù  delle 
donne . 

Quella  fpecie  di  folitudine ,  in  cui  elleno  fo- 
gliono  vivere  nelle  loro  abitazioni,  le  rende  or¬ 
dinariamente  sì  timide,  che  fi  troverebbero  imba¬ 
razzate  nel  commercio  del  Mondo,  Contraggono 

effe 
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ede  per  tempo  una  mancanza  d’emulazione,  e  di 
volontà ,  che  1’  impedifce  di  poter  coltivare  i  dolci 
talenti  dell’educazione.  Sembra,  che  non  abbiano 
vigore,  o  genio  che  per  fe  danza,  la  quale  le 
fpinge ,  e  le  trafporta  fenz’  alcun  dubbio  a’  pia¬ 
ceri  anche  più  vivi .  Quell’  iftinto  di  voluttà  non 
le  abbandona  giammai  a  qualunque  età  elleno  per¬ 
vengano  ,  o  perchè  rinvengano  in  quella  la  me¬ 
moria  o  qualche  fenfazione  della  loro  gioventù  ; 
ovvero  per  altre  ragioni  a  noi  ignote. 

Da  quello  loro  temperamento  deriva  un  ca¬ 
rattere  ellremamente  fenfibile ,  e  compaflìonevole 
per  i  mali,  de’ quali  non  pedono  foffrire  nè  an- 
ehe  l’ afpetto  ;  ma  nell’ ideilo  tempo  rigorofo  e 
fevero  riguardo  al  Tervigio  de’domellici  deftinatt 
ad  adlllere  alla  loro  perfona .  Difpodche ,  ed  ine- 
forabili  verfo  i  loro  (chiavi  più  di  quello  che  lo 
fiano  gli  uomini  (ledi,  nulla  ad  eflè  colla  il  con¬ 
dannargli  a  pene  così  atroci,  che  il  vederle  fareb¬ 
be  per  le  medelìme  un  galtigo  nel  medelìmo  tem¬ 
po,  ed  una  lezione,  fe  mai  ne  fodero  tellimoni. 

Dalla  fchiavitù  de’ Negri  deriva  forfè  fa  par¬ 
te  ne’  Creoli  un  certo  carattere ,  che  fa  compa¬ 
rirgli  bizzarri ,  fantaftici ,  e  d’  una  convenzione , 
che  farebbe  poco  gradita  nell’  Europa .  Incomin¬ 
ciano  appunto  a  camminare  da  fe  (ledi  nella  lo¬ 
ro 
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co  infanzia ,  quando  fi  vedono  circondati  da  un  liti-* 
mero  d’uomini  grandi  ,  robufii,  deilina  ci  ad  in* 
dovinare,  e  prevenire  la  loro  volontà.  Quello  pri¬ 
mo  colpo  d’occhio  deve  ad  elfi  dare  un’idea  la 
più  (Iravagante  di  fe  mede  fi  mi .  Non  efpofii  eh? 
molto  di  rado  ad  incontrare  qualche  refiftenza 
a’  loro  anche  ingiufti  capricci  ,  fi  formano  uno  (pi¬ 
rico  di  prefunzione,  di  tirannìa,  e  di  difprezzo  per 
una  gran  parte  del  genere  umano.  Un  uomo, 
che  viva  quafi  fempre  con  perfone  ad  eflò  inferio¬ 
ri  ,  dee  naturalmente  concepire  una  grand’  opinione 
di  fe  (ledo.  Ma  quando  quelli  inferiori  fieno  al¬ 
trettanti  fchiavi ,  accofiumaci  a  fervire  a’  fanciulli  * 
a  temere  fino  i  gridi,  che  devono  a’medefimi  pro¬ 
cacciare  de’  gaflighi ,  qual  cofa  pofibno  divenire 
que’ padroni,  i  quali  non  hanno  mai  ubbidito  ad 
alcuno,  que’ cattivelli,  che  non  fono  (lati  puniti 
giammai,  que’ pazzi  avvezzi  a  metter  gli  uomini 
nelle  loro  catene? 

Un’  idolatria  così  crudelmente  indulgente  ira- 
fpira  agli  Americani  quell’orgoglio,  che  gli  ren¬ 
de  odiofi  nell’Europa,  dove,  regnando  una  mag¬ 
giore  eguaglianza  fra  gli  uomini,  fono  quelli  av¬ 
vezzi  ad  ufarfi  reciprocamente  maggiori  riguardi* 
Allevati  fenza  conofcere-  la  pena ,  o  il  travaglio  r 
non  fanno  nè  fuperare  un  eftacolo  7  nè  fofirire 
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ima  contraddizione.  La  natura  gli  hà  provveduti 
di  tutto,  e  nulla  hà  a* medefimi  negato  la  fortu¬ 
na  .  Per  quello  riguardo  può  dirli ,  che  fiano  in 
qualche  maniera  infelici,  perchè  non  fono  mal 
foggiacciuti  a  veruna  fpecie  d’avverfità.  (a)  Se 
non  folle  il  loro  clima  medefimo ,  che  gli  fpinge 
violentemente  all’amore,  elfi  non  gullerebbero , 
per  così  dire,  alcuno  de’ piaceri  della  vita:  non 
hanno  ancora  nè  anche  la  fortuna  di  conofcere  , 
che  quelle  flellè  palfioni,  attraverfate  da  ollacoli , 
e  da  rifiuti,  lì  nutricano  di  lagrime,  e  vivano  di 
virtù.  Se  non  follerò  le  leggi  dell’Europa,  che 
gli  governano  per  loro  bifogno  ,  e  reprimono  ,  o 
impedi fcono  la  loro  indipendenza  eccelfiva,  elfi 
precipiterebbero  in  una  tale  effeminatezza ,  che 
gli  renderebbe  preflo,  o  tardi,  la  vittima  della 
proprie  loro  durezze;  ovvero  in  un’anarchia,  che 
dillruggerebbe  ogni  fondamento  della  loro  fodera , 
I  loro  collumi  farebbero  forfè  differenti ,  fe  non 
avellerò  i  Negri  per  loro  fchiavi. 

Se  mai ,  col  lungo  andare  de’fecoli ,  giungef- 
fer«  colloro  ad  avere  de’ Regi  ne’ loro  paefi,  di~ 

ver- 


(a)  L*  ifteffo  latte  delle  Negre  ,  da  efll  fucchiatò,  non 
può  infinuare  nel  loro  fangue  quel  germe  di  pietà  5  che  gli 
figliavi  piu  non  fentono  per  i  loro,  padroni» 


.  • 


+  i 


•  ». 


ty  4  S  TO  RIA  FlLÒS  OFiC  A 

verrebbero  forfè  uno  de’ popoli  maravigliofi  *  eie 
brillalfero  filila  terra.  Lo  fpirico  di  libertà,  che 
attingefièro*  dalla  culla:  i  lumi  ed  i  talenti,  eh’ ere¬ 
di  tallero  dall’Europa:  l’attività*,  che  in  elfi  fufei^ 
talfero  i  loro  fteflì  numeroli  nemici  :  le  grandi  po 
polazioni ,  che  dovelfero  formare  :  un  ricco  com¬ 
mercio  che  fodero  nel  cafo  di  fondare  fopra  un’im- 
menfa  cultura;  gli  (lati,  e  le  focietà  da  creare:  le 
malfime,  le  leggi,  ed  i  coflumi  da  fiabilire  fopra 
l’eterna  bafe  della  ragione tutte  quelle  molle  can* 
gerebbero  forfè  una  progenie  equivoca,  e  mefeo- 
lata  in  una  florida  nazione,  quale  la  filofofia,  e 
F  umanità  potellèro  deflderarla  per  felicità  del¬ 
la  terra- 

Lo  flato  prefente  dell’  Uhiverfò  non  può  far¬ 
ci  temere  d’alcuna  rivoluzione  :  ma  fe  mai ,  col  trat¬ 
to  lunghillìmo  del  tempo,  dovrà  quella  accadere,, 
accaderà  nell’America .  Il  Nuovo-Mondo ,  dopo  ellè* 
re  flato  conquiflato ,  potrà  qualche  volta  a  fuo  luo¬ 
go  fiorire,  e  forfè  non  meno  F antico.  Sarà  efso  in 
tal  cafo  F  alilo  di  qualche  popolo  maltrattato  dalle 
difgrazie ,  o  fcacciato  dalla  guerra .  Gli  abitanti  fel- 
vaggi  vi  fi  civilizzeranno ,  e  gli  ftranieri  infelici  vi 
rinverrano  la  loro  quiete .  Ma  làrà  di  meflieri ,  che 
tal  cangiamento  fia  preparato  da  fermentazioni,  da: 
fcuodmenti,  dal  tempo  ,  e  dalle  difgrazie  mede!!- 
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nte  ;  è  die  un’  educaziotìe  faticofa  e  malagevole 
difponga  gli  fpiriti  a  foffrire,  ed  ad  agire. 

Se  i  giovani  Creoli  yenifsero  una  volta  ad 
efefcìtàrfi  nell’  Europa ,  a  mettere  in  pratica  cioc¬ 
ché  noi  fleffi  infogniamo ,  a  raccogliervi  nelle  reli¬ 
quie  preziofe  de’noflri  antichi  coflumi  quel  vigo¬ 
re,  che  pare ,  che  in  noi  vada  di  giorno  in  giorno 
fcetnando,  a  ftudiare  la  noflra  debolezza,  ad  attin¬ 
gervi  in  mezzo  a’  noflri  capricci  rtìedefimi  quelle  le¬ 
zioni  di  faviezza ,  che  pofsono  efsere  F  origine  dei 
più  grandi  avvenimenti  :  Se  lafciafsero  nell’  Ameri¬ 
ca  i  loro  Negri ,  la  condizione  de’  quali  affligge  i 
noflri  fguardi  ,  ed  il  fangue  fi  confonde  forfè  coi 
fermenti  che  alterano ,  corrompono ,  e  diflruggono 
la  noflra  popolazione:  fe  abbandonafsero  quell' edu¬ 
cazione  tirannica ,  molle  ,  e  viziofa  che  gli  fa  vive¬ 
re  fra  gli  fchiavi ,  la  ftupidezza  de’ quali  non  può 
mai  infpirare  alcuno  di  quei  fornimenti  di  grandez¬ 
za,  e  di  virtù,  che  formano  i  più  celebri  popoli; 
F  America ,  che  hà  fparfi  tutti  i  principj  della  cor¬ 
ruttela  nell’  Europa,  per  compiere  le  fue  vendet¬ 
te,  ne  ritrarrebbe  gli  (frumenti  della  fua  profpe- 
rita,*  e  foggiogata  dalle  noflre  armi  ,  rinafcerebbe 
da’  noflri  difetti . 

La  natura  pare,  ch’abbia  deflinati  gli  Ameri¬ 
cani  a  maggiori  felicità  che  gli  Europei .  Si  cono- 

fco- 
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fcono  appena  nell’  ifole  la  gotta ,  la  renella ,  h  pie^ 
tra ,  le  apoplefie ,  le  pleurifie ,  le  fluffioni  di  petto, 
e  T altre  malattie  innumerabili ,  che  fogliono  regna¬ 
re  nella  ftagione  dell’  inverno.  Nefsuno  di  quelli 
flagelli  della  fpecie  umana,  così  micidiali  negli  al- 
tri  paefi  ,  v’  ha  fatta  giammai  la  minima  ftrage. 
Balla  efserfi  afsuefatto  all’ aria  del  paefe ,  ed  aver 
oltrepallàta  l’età  mezzana  ,  per  potere  alficurarfi 
<T una  vita  lunga ,  e  tranquilla .  La  vecchiezza  nom 
è  quivi  nè  caduca,  nè  languida, nè  molclìata  daìl^ 
tante  infermità  ,  che  l’ affligono  ne’  nollri  climi  ». 


! 


Malattie ,  alle  quali  gli  Europei  fono 
efpojìi  nell'  ifole . 

QUello  dell’ Ancille  nondimeno  attacca  i  bam¬ 
bini  nati  di  frefco  con  un  male ,  che  fembra 
efsere  riftretto  nella  zona -torrida .  E'  elsa  co- 
nofciuto  fotto  il  nome  di  tetanos .  Se  il  bambino 
riceve  le  impreflìoni  dell’  aria,  o  del  vento;  fé  la 
camera,  in  cui  egli  nafce,  è  efpolta  al  fumo,  ad  un 
caldo,  o  ad  un  freddo  eccedente,  il  male  fi  manife¬ 
sta  prellilfimo .  Efib  incomincia  dalla  bocca  che  s’ in¬ 
tirizzi  fce,  e  fi  chiude  in  maniera  di  non  poterli  apri¬ 
re.  Quella  convulfione  pafsa  fubito  nelle  altre  parti 
del  corpo  ;  ed  il  fanciullo  muore  per  non  poter 
prendere  alcuna  Ipecie  di  nutrimento  .  Se  fcampa 
da  tal  pericolo ,  che  minaccia  i  primi  nove  giorni 
della  fu  a  vita ,  non  gli  reità  alcun  altro  accidente 
onde  temere.  L'ufo  de’ cibi  dolci,che  gli  fi  per¬ 
mette  anche  prima  eh’  egli  fia  fpoppato  ,  il  che 
fuccede  dopo  un  anno  ;  il  caffè  col  latte ,  la  cioc¬ 
colata,  il  vino,  e  foprattutto  lo  zucchero  ,  e  le 
confetture;  quelli  dolciumi,  cotanto  perniciofi  ai 
Tm,  XL  M  barn- 
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betoni  Europei ,  fono  offerti  agli  Americani  dalla 

patura  medefìma,  che  gli  accofhima  per  tempo  al- 

/ 

^  produzioni  del  loro  clima . 

Il  fefso  debole,  e  delicato  ha,  come  le  lue 
particolari  attrattive ,  i  Tuoi  mali  particolari .  Quelli 
nell’  ifble  fono  una  debolezza,  un  annientamento 
quali  totale  di  forze,  un’  inoperabile  avverfione 
tuttoccìb  eh’ è  falubre,  ed  una  paflìone  difordina- 
per  tutti  i  cibi  nocivi  alla  farri  tà .  Qli  alimenti 
falati ,  o  carichi  di  droghe  fono  i  foli ,  che  le  don¬ 
ne  quivi  gufiino,  o  ^cerchino.  Quejìa  infermità  è 
pna  vera  cacheffia ,  che  fuole  comunemente  degene7 
in  idropifìa  .  Si  atteibuifee  effe  da’  medici  allg 
diminuzione  de’  melimi  in  quelle  ,  che  vengono 
dall*  Europa,  ed  alia  debolezza,©  alla  privazione 
focale  di  quello  fcolo.  periodico  nelle  Creole  , 

Gli  uomini  più  rqbufti  hanno  delle  malattie 
p|ù  crudeli.  -Sono  ehi  efpofti,  in  quella  vicinanza 
all’equatore,  ad  una  febbre  calda,  e  maligna,  ri- 
Vpoo/cìnta  (otto  di  ve  rii  nomi ,  che  fuole  incomin-. 
C'are  dall’  emoraggre .  (1  fangn.e  ,  che  bolle  fotta  i 
faggi  ardenti  del  Sole  ,  fgorga  dal  nafo  ,  dagli  oc- 
frhj ,  ul  alf  altre  parti  del  corpo.  La  natura  nei 
^limj  temperati  non  cammina  con  tanta  velocità, 
f;hg  pon  conceda  nelle  malattie  ancora  più  acute, 
il  fpmpp  d’ ofìèrvare ,  e  di  feguire  il  corfo  ch'ef¬ 
fe 
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Te  prendono  .  Ma  è  così  pronta  nell’  ifole ,  che 
fe  nulla  fi  tarda  a  conofcere  la  qualità  del  male  dall’ 
iftante  medefimo ,  in  cui  fi  manifefta ,  quello  diven¬ 
ta  infallibilmente  mortale.  Così, nel  corfo  di  venti- 
quattro  ore,  è  di  meflieri ,  che  J’ infermo  foftenga 
quindici,  o  diciotto  cavate  di  (angue,  e  che  negl’ 
intervalli  delle  medefime  prenda  anche  lana  quan¬ 
tica  d  alai  medicamenti.  Un  uomo  è  appena  for 
prefo  dall’infermità,  che  fi  vede  predo  i!  fuo  Jet 
to  il  medico,  il  notaro ,  ed  il  Miniftro  della  fu< 
relpectiva  Religione. 

La  maggior  parte  di  quelli ,  che  r elidono  a 
così  vive  fcoise,  fpofsati  per  il  trattamento  ad  effi 
fatto,  foffrono ,  dopo  la  malattia,  anche  una  conva- 
Jefcenza  lenta  ,  e  difficile  .  JVIold  cadono  in  una 
languidezza  abituale  ,  derivata  dal  difordinamen- 
to  di  tutta  la  macchina,  che  quell’ aria  Tempre  di¬ 
voratrice,  e  gli  alimenti  del  paefe,  certamente  af¬ 
fai  deboli,  non  poiFono  rimettere  nel  fuo  primo 
vigore.  Quindi  ribaltano  quelle  odruzioni ,  quelle 
Itterizie,  quegli  enfiori  di  milza ,  che  talvolta  van¬ 
no  a  finire  in  un’  idropifia. 

A  quello  pericolo  foggiacciono  quafi  tutti  gli 
Europei  ,  che  sbarcano  nell’  ifole  ,  e  Taverne  i 
Creoli  medefimi.che  dopo  efierfi  trattenuti  in  di¬ 
rai  più  temperaci,  ritornano  ne’ loro  paeii  .  N t 

M  %  fe- 
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fono  però  efenti  le  donne  ,  il  fangue  delle  quali 
ha  le  Tue  naturali  evacuazioni  ;  ed  i  Negri ,  che  9 
nati  fotto  un  Cielo  più  caldo  ,fono  avvezzati  dalla 
'naturale  preparati  da  una  facile  trafpirazion©  a  tut« 
te  le  fermentazioni ,  che  pofTono  oliere  cagionate 
dal  Sole. 

Quell’  altro  fènza  alcun  dubbio  coll’  ar¬ 
dore  de’  Tuoi  raggi  meno  obliqui  ,  e  più  collanti 
di  quello  che  fogliono  elTere  nelle  nollre  regioni, 
genera  quivi  quelle  febbri  cosi  violente .  Il  fuo  trop« 
po  Galore  deve  inevitabilmente  produrre  il  conden- 
l'amento  del  fangue -coll’ eccedo  delle  trafpi razioni 
^  de  fudori  ,  la  mancanza  della  forza  elallica  nelle 
parti  folide ,  e  l’ enfiore  de’  vali  colla  dilatazione 
'  degli  umori  \  o  per  ragione  della  rarefazione  dell* 
aria*  o  per  motivo  della  minore  compreffione ,  che 
prova  la  fuperficie  de’  corpi  in  un  atmosfera  rarefatta . 

Si  potrebbero  forfè  prevenire  una  parte  di  tali 
inconvenienti  ,  facendo  ufo  di  qualche  purga,  © 
cavata  di  fangue  per  iltrada  a  mi  fura ,  ch’uno  s’in- 
«altra  verfo  la  zona-torrida  ;  e  rinnuovando ,  dopo 
eflèr  pervenuto  nelfifole,  quelle  {ledè  precauzioni, 
coll’ aggiungervi  anche  l’aiuto  de’ bagni  freddi. 

Ma  in  vece  di  ricorrere  a  quelli  mezzi  indi» 
Cati  dal  buon  fenfo ,  li  cade  negli  eccelli  più  prò» 
prj  ad  accelerare,  e  provocare  il  male.  Gli  lira* 
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Rieri,  che  giungono  nell’ Ardile,  ftrafcittati  dalle 
feflei  che  per  loro  riguardo  fi  fanno  ,  da’  diverti* 
ttìenci  a’ quali  fono  naturalmente  portati*  e  dall’ ac* 
coglienza  che  vi  ricevono,  fi  danno  in  preda  feti* 
za  veruna  moderazione  a  tutte  le  forti  de’  piaceri  * 
che  la  confuetudiue  rende  meno  nocivi  agli  ahi* 
tanti  nati  fotto  quel  clima.  La  tavola,  la  danza  * 
il  giuoco,  le  veglie,  il  vino,  i  liquori,  e  fingen¬ 
te  il  difpiacere  di  vedere  delufe  le  fperanze  chi* 
meridie,  che  s'  erano  già  concepite;  tutto  ,  in 
fo danza  ,  feconda  V  effervefcenza ,  che  il  calore 
eccita  nel  fangue ,  il  quale  ne  rimane  ben  prefio 
infiammato  . 

E  come  mai  non  dovrebbero  codoro  foccom* 
bere  a  queda  prova  del  clima,  quando  ancora  le 
precauzioni  più  efatte  non  badano  a  garantire 
dall’attacco  di  quelle  febbri  pcricolofe?  Quando  le 
perfone  più  fobrie,  più  moderate,  più  lontane 
da  qualunque  fpecie  d’ eccedo,  e  più  attente  fa* 
pra  le  loro  azioni,  fogliono  edere  le  vittime  della 
nuova  aria  che  refpirano?  Secondo  lo  dato  attua¬ 
le  delle  colonie ,  di  dieci  uomini  che  padano  nel* 
1’  ifole,  ne  muojono  quattro  fe  fono  Inglefi  ,  fe 
Francefi  tre,  tre  fe  Olandefi  ,  o  Danefi,  ed  uno 
fe  Spagnuoli, 
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Nell’  oflervare  il  gran  con  fumo  di  gente ,  che 
fi  faceva  in  quelle  regioni ,  allorché  s’  incominciò 
ad  occuparle,  fi  pensò  generalmente,  eh’  eflè  fini¬ 
rebbero  di  fpopolare  gli  fiati  *  i  quali  avevano  l’ am¬ 
bizione  di  fiabilirvifi» 
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Vantàggi  deììé  nazioni  ,  che  poffìedono  frìjbtét 

L9  efperiettéa  hà  facto  cangiare  incorno  à  qtìé- 
ftd  punto  la  publiea  opinione.  A  itiifufà 
che  le  colonie  hanno  dilatate  le  loro  col  rivali  orli  * 
hanno  effe  avuti  più  mezzi  di  fpéndere<  Quelle 
novelle  Facoltà  hàtlnó  aperti  alla  patria  principale 
più  firade  dì  commercio, eh’ erano  dalla  niedefima 

•  •  •  r  •  r 

feonofeiute.  La  mafia  de’trafporti  rion  ha  potuto 
aumentarli ,  fenza  che  s’aumeritafie  ancora  il  tra¬ 
vagliò.  Co'tfavagli  fi  fono  moltiplicati  gli  nomini* 
come  fi  mokiplicherebberó  dapper  tutto*  dovei 
trovafiero  de’ mezzi  per  poter  fuffiftere*  .Gli  lira» 
hieri  ifteffi  fono  accorfi  in  gran  folla  in  quell’  im¬ 
peri,  che  aprivano  un  vailo  campo  alla  loro  am¬ 
bizione,  ed  induftriad 

Non  foló  la  popolazione  s’é  accrefeiuta  ne¬ 
gli  fiati  proprietafj  dell’  ifole ,  ma  la  medefima  v’è 
divenuta  anche  più  felice.  Tal  felicità  è  generai^ 
mente  derivata  da’  commodi ,  e  deve  edere  più 
grande  a  mifura  che  può  più  variarli,  ed  eden- 
derli .  L’ ifole  hanno  procacciato  un  gran  vancag^ 
gio  a’ loro  pofièfiòri.  Quefù  hanno  ricavate  dà 
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quelle  fertili  regioni  delle  produzioilf  dilettevoli, 
l’ufo  delle  quali  ha  accrefciute  le  loro  delizie.  Ne 
hanno  ricavate  di  quelle,  che  ricambiate  colle  der¬ 
rate  de’  loro  vicini ,  hanno  fatti  entrare  anche  que¬ 
lli  a  parte  delle  dolcezze  degli  altri  climi .  In  tal 
maniera ,  gl’  imperi ,  che  il  cafo  ,  la  felicita  delle 
circoftanze ,  o  le  loro  ben  combinate  vedute  ave¬ 
vano  mefli  in  pofleflò  dell’  ifole  ,  fono  divenuti  il 
foggi  orno  dell’  arti,  e  di  tutti  i  piaceri,  che  pof- 
fono  dirli  una  neceflaria  e  naturai  confeguenza  d’ 
una  grand’  abbondanza . 

Ciò  non  è  tutto  .  Quelle  colonie  hanno  in¬ 
nalzati  i  popoli  loro  fondatori  ad  una  fuperiorità 
d’influenza  nel  Mondo  Politico;  ed  eccone  il  co¬ 
me.  L’oro,  e  l’argento,  che  circolano  general¬ 
mente  nell’. Europa,  vengono  dal  Medico,  dal  Pe¬ 
rù,  e  dal  Brafile .  I  medefimi  non  appartengono 
agli  Spagnuoli,  ed  a’  Portoglieli  ;  ma  a  que’  po¬ 
poli  ,  che  danno  le  loro  mercatanzie  in  ricambio 
de  metalli  fuddetti .  Quelli  popoli  hanno  fra  elfi 
de’ conteggi,  che  finalmente  fi  faldano  in  Lisbona 
ed  in  Cadice,  citta  che  poflòno  eflère  riguardate 
come  una  caflà  comune,  ed  univerfale.  Quivi  può 
formarfi  giudizio  dell’aumento,  o  della  decaden¬ 
za  del  commercio  di  ciafcuna  nazione.  Quella  che 
fi  trova  in. equilibrio  delle  vendite,  e  delle  com¬ 
pre 
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pre  colle  altre,  ritira  interamente  ciocché  ad  efla 
s’ afpetca.  Quella,  che  hà  comprato  più  di  quel¬ 
lo  che  abbia  venduto,  ritira  meno,  perchè  ha  già 
lafciata  una  parte  del  fuo  avere  per  pagarli  la 
nazione,  con  cui  era  debitrice.  Quella  poi,  che 
ha  venduto  all’ altre  nazioni  più  di  quello  che  ab¬ 
bia  dalle  medefime  comprato,  non  ritira  (blamente 
ciocché  l’è  dovuto  dalla  Spagna,  e  dal  Portogallo, 
ma  quello  ancora,  che  le  devono  le  altre  nazioni, 
colle  quali  ha  fatti  de’ ricambj.  Quell’ ultimo  van¬ 
taggio  è  rifervato  fpecialmente  a’ popoli  che  pof- 
fiedono  1’  ifole ,  i  quali  vedono  aumentare  annual¬ 
mente  il  loro  contante,  mercè  la  vendita  delle  ric¬ 
che  produzioni  di  quelle  contrade;  e  quell’ aumen¬ 
to  di  contante  afficura  la  loro  preponderanza;  e 
gli  rende,  in  una  certa  maniera,  arbitri  della  pa¬ 
ce,  e  della  guerra.  Ma  in  qual  proporzione  ha 
ciafcuna  nazione  aumentata  la  fua  potenza  per  mez¬ 
zo  del  poftèfiò  dell’  ifole?  Ciò  è  quello,  che  fi  an¬ 
drà  fviluppando  nè  libri  feguend. 


FINE  DEL  LIBRO  UNDECIMO . 
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